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DI TITO LIVIO 

DELLE SUE STORIE 



dome ad ogni maniera di belle arti e di ameni studi, così 
anche alla storia assai tardi si dettero i Romani. In quella 
pienezza di vita, in quell'idolatria della patria, in quella 
persuasione di trarre origine dagli Dei, e dì dover venire 
padroni del mondo, il fare avevano in maggior conto che 
lo specolare e lo scrivere. Privi di quella tempra d'in- 
gegno, che rese i colli Greci d'ogni letteratura maestri, 
non sentivano il bisogno di ritrarre quel bello, che la roz- 
zezza non permetteva loro di conoscere abbastanza; ma 
alla politica e alle armi eran tutti rivolti. 11 Pontefice Mas- 
simo notava negli Annali quello che si credeva degno di 
memoria; i quali se erano importanti perchè il solo mo- 
numento delle cose dei Romani, sì riempivano ancora di 
futili particolarità (1). Fabio Pittore, vivuto nei secolo se- 
sto, è ritenuto per padre della storia Romana; ma accen- 
nando solamente i fatti , senza connessione, senza orna- 
menti di alcuna sorta, per poco i suoi scritti differivano 
da que'dei Pontefici. Ennio pure in questo secolo scrisse 
in versi gli annali del popolo Romano, dei quali non re- 
stano che pochi frammenti ad attestare la molla ruvidezza 
della lingua e della poesia latina di quel tempo. Si sa che 
Fannio ed Antipatro, Ciodio, i Gellii e Asellione scrissero 
anch'essi storie od anuali in disadorno stile; e da Tullio in 

•* 

(i) Quivi, per efempi", «I registravano i prezzi del grano; M numero 
degli eCClissi della Uina; dir !n slrWcr i;c! loyz cvr.vu interrotto gli a<t- 
spfó», e vi* dtoorremSow V. P»i«. fi." fot. fili, r 7. c a. EfelVftocf. *«. 
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molta lode si ebbe il lavoro di Catone sulle origini Itali- 
che (1). Le loro particolari geste avevano narrato ed Emi- 
lio Scauro in tre libri, cbe Cicerone chiama utili assai (2), 
e Q Lutazio Cattilo di cui loda le grazie e l'eleganza di 
scrivere (3): così Lucio Cornelio Siila scrisse le sue im- 
prese, e la sua sloria fu poi continuata da Cornelio Epi- 
cado (&): per passarci di Licinio Mirto , di Ortenzio, di 
Varrone, di Lucceio e di Cornelio Nepote. Ma in lutti co- 
storo, o da un lato o da un altro era molto a desiderare; 
attabhè Cicerone (5) non dubita di affermare che litio ai 
suoi tempi mancavano della storia le Romane Lettere. 11 
primo pertanto che s 1 incontra per eleganza di stile e ci- 
vile sapienza altamente da commendare, è Sallustio (6): pri- 
mo di quello stuolo di gloriosi che dovevano nei loro scritti 
eternare le gesle del più gran popolo della terra. Egli 
senti l'importanza della storia sugli avvenire, e la portò 
a quell'altezza che spesso desiderarono, c rade volte rag- 
giunsero i moderni. Ma tanto esso , quanto quel Cesare, 
il quale, dice Tullio (7), scrivendo i suoi commentari, men- 
tre avvisava di fornire materia alle altrui penne, tolse la 
speranza di agguagliarlo non che di superarlo, non ab- 
bracciarono lutti i tempi di Roma. Quegli che concepì, ed 
in modo di sè degno esegui il magnifico disegno di una 
sloria Romana dalle prime origini fino ai suoi tempi, scritta 
ad uso non di eruditi, non di questa o quella condizione 
speciale di uomini , ma di tutte, è Tito Livio (8). Poco 
sappiamo della vita di questo insigne scrittore: il tempo 
non pago di averci involalo la più parte dei suoi libri, 
non ci ha permesso neppure di vederlo cittadino o nel 
foro, o nel seno della famiglia, praticare quella virtù, di 
cui nelle sue opere si mostrò tanto amante. 



ili De Or. L. H. 12. 
(2) De CI. Or. 29. 
UH De CI. Or. 29. 

(4) Svet . de III. Gram. c. 12. 

(5) De Leg. I. 2. 

(6) S. Apostino De Civitate Dei L. I. c. V. chiama Sallustio « 
bilitate ventati* historicus ». 

(7) De CI. Or, 57. Ecco le sue parole « Nudi sunt,reeii et venusti, 
omni or natu orationis t tamquam veste, detraete: sed dum voluti alios 
habere parata unde sumerent qui vellent scribere historiam , ineptis 
gratum fonasse feeit qui volunt illa calamistri inurere; sanos qui- 
dem fiomincs a scHbmdo deterruit: nihil enim est in hi storia pura et 
illustri brevitate dulcius ». 

tfy Cesare Balbo Som. della St. d'Ita!. L. II. 
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Si tiene per fermo ch'ei nascesse iu Padova, o come altri 
vogliono in Apono, oggi Abano, nel ranno di D. R. 695, in quel 
tempo cioè iu cui Roma vinta l'Asia e ia Grecia, era giunta 
all' apice della sua grandezza dominatrice. Quivi ci si 
condusse da giovane, e presto si fece segnalare fra coloro 
che rendettero memorabile il secolo detto d'Augusto. Ma 
iu questo tempo l'aspetto di Roma quasi più non lasciava 
intravedere quello che essa era stala in passato. Ampie 
strade, grandiosi edifici adorni delle spoglie del vinto 
Orieule, eserciti, flotte poderose, ricchezze, cultura d'ogni 
maniera, qualche raro esempio di virtù cittadina, faceva- 
no sì sempre vedere, quantunque nella sua agonia, il po- 
polo Romano; ma quali eccessi, quale abbassamento ino- 
rale non mostrava allora! Invano vi cerchi ora i Cammilli, \ 
i Curi, i Fabrici, che la più gran parte dei Senatori son 
divenuti vili adulatori dell'assassino d' un de' più illustri 
loro colleghi; ed altra briga non si danno che d'un mor- 
bido letto, d'un lauto pranzo, cui fin cinque volte iu un 
giorno si assidono, e vuotano lo stomaco per rimpinzarlo 
di nuovo. Alla virtù di Lucrezia e di Cornelia è succeduta 
la sfrontatezza di donne che tutto consumano il loro tempo 
iu abbigliamenti, iu ispeltacoli, in tresche (1). 1 giovani 
che nei primi tempi si addestravano nel campo Marzio al 
maneggio di quelle armi, che spinsero Roma alla signoria 
del mondo, ora li vedi iutenti a ben comporre e profumare 
le membra 2 . e più adorni che l'emina vanno a conquista 
di begli occhi, di bei sorrisi. La plebe povera, lurida, cen- 
ciosa gira attorno a comperare il favore dei duri patrizi, 
pronta a vendersi a chi più la paga, sia un nuovo oppres- 
sore, o un suo liberatore. La religione è in apparenza, ma 
dai petti è affatto sbandila; si edificano nuovi tempi , si 
adornano i vecchi, si moltiplicano i sacrifici, ma gli Dei 
non hanno più adoratori. Le leggi (3) tentano di opporre 
una diga alla piena della corruzione che inonda, ma quai 
prò, se i pessimi esempi vengono dalla più elevata classe 
dei cittadini, e dalla casa stessa imperiale? E da questo ? 
spettacolo torce gli occhi il buon Livio, e consola l'animo 
suo amareggialo del presente, sfiduciato dell'avvenire, inf- 
unando gli andati tempi; e si prova a far rinascere il de- 

■ 

(1) Orazio C. HI. Od. 6. 

(2) Ovidio de medicamìiM» facili v. II. e segg. 
(V> Orazio L. !!!. Od. 2. 
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siderio della virtù e della gloria in petto agli avvitili Ro- 
mùlidi, col rammentare loro quello che furono. 

In 140, o éome altri vogliono 142 libri, dalla fondazione 
di Roma lino alla morte di Druso, accaduta nell'anno 7 V3, 
egli con nitido stile, con robusta e grandiosa eloquenza 
narrò gli avvenimenti del popolo Romano; e le sue storie 
furono il fruito delle- fatiche di ventini anno. Pare che a 
questa grand' opera preludesse con qualche altro scritto. 
Seneca (1) cita di lui alcuni analoghi misti di filosofia c 
di storia; e Quintiliano (2) fa menzione d' una lettera ad, 
un suo figlio, in cui gli addita la via più sicura per ghi- 
gnerò all'eloquenza con questo breve precetto * Leggi De- 
mostene e Cicerone ». Ma dei tanti libri in cui era divisa 
il suo capolavoro soli 35 ce ne rimangono, e gli ultimi 
due neppure interi f3j. Fu forse di questa perdita cagione 
la mole stessa dell'opera, la quale, al dir di Marziale, for- 
mava da sè una biblioteca; ma fors'anco più le dure per- 
secuzioni e l'invidia del pazzamente scellerato Caligola, 
il quale diceva che avrebbe voluto spegnerne la memoria, 
e poco mancò che non ne facesse togliere gli scritti e le ima- 
gini da tutte le biblioteche (4). Domiziano poi giunse fino a 
mettere a morte Mezio Pomposi a no per aver pubblicato 
alcune orazioni estratte dalle storie di Livio (5j. Stolto 
consiglio! Le persecuzioni anziché spegnere la memoria 
dei grandi uomini, ne accendono più vivo l'amore e la 
venerazione nei posteri, e cuoprono d'incancellabil ver- 
gogna gl'insani che ne furono gli autori. 

Óra noi abbiamo questi libri divisi in deche; e tal di- 
visione parve al Petrarca opera di qualche svogliato o 
fastidioso lettore, non trovandosene fatta menzione in al- 
cuno degli antichi scrittori, uè nelle (6) Epitome, le quali ser- 
vono a darci un' idea dei fatti narrali nei libri che man- 
cano. Nella prima di queste deche sono compresi gli av- 
venimenti dalla fondazione di Roma sino all' anno 460. 

• 

CI) Kp. 20. 

(2; Inst. Orat. IO. I. 

(3) Nei 1772 il Nruns e II Giovenazzo esaminando mi MS. del Vali - 
cano ?e gnato del numero 24 in 8. poterono deciferarc un frammento del 
libro 91. Il Bruns Io mandò in luce a Lipsia nel 1773, e in appresso fu 
ristampato più volte. 

(4) Svet. in Calig. c. 34. 
Ì5) ld. in Domit. c. IO. 

(6) Queste Epitome o Sommari da alcuni vengono attribuiti a Floro, 
da altri a Giunio Massimo, e v'ha perfino chi gli attribuisce allo stessa 

Livio. 
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Livio non ignora (1) che le cose che narra dai principio 
delia sua opera fino all'incendio dei Galli per la loro 
antichità sono troppo oscure, e ancora per esser perita una 
gran parte dei pubblici monumenti: e racconta ciò che gli 
vien fatto di ritrovare, ciò che l'intendimento dell'opera sua 
gli fa preferire in quell'ammasso di varie ed incerte tradi- 
zioni. Il soggetto di questi libri è un pugno di prodi, che 
sceltisi a stanza un angolo fra il Tevere e l'Ani e ne faran- 
no venire in fama quella città che da prima colla forza, 
poi colie leggi dovrà dominare il mondo. Romolo li riu- 
nisce e dà loro i primi insegnamenti nell'arte delia guer- 
ra. Lasciatili in libertà di scegliersi un capo, eglino per 
gratitudine eleggon lui stesso. Ucciso per invidia de* Pa- 
dri, la plebe lo adora qual Dio (2). Con la religione c con 
le leggi rafferma Numa quello che Romolo aveva incomin- 
ciato con l'armi, i popoli vicini disprezzano dapprima, 
poi temono questa cittaduzza latina, che veggono iu mezzo 
a loro crescere mirabilmente. Un re, un, senato, ed una 
assemblea popolare la governano fino al e con questi 
tre elementi si gettano le fondamenta di quella che sarà 
la più grande fra le società pagane. Ma alla lunga non 
dura il principato, che fattosi tirannico sotto Tarquinio il 
Superbo produce la repubblica (3j , dalla quale si dovrà 
poi cader di nuovo nel dispotismo: eterna legge della vita 
delle nazioni, secondo che avvisano il Vico ed il Macchia- 
velli, della qual legge non unica prova sono le storie di 
Roma (k). Cacciati adunque i Tarquini si scelgono due con- 
soli, e a questi e al senato è affidato il governo.- potente 
aristocrazia, di cui se le lotte continue delia plebe tenta- 
no di fiaccare l'impero, esce da queste più valente in 
consiglio. La plebe dalla tirannia di Tarquinio è passala 
sotto il ferreo giogo del patriziato, il quale è costretto a 
cedere via via il terreno ad essa che grida: nulla abbiam 
guadagnato, invece di un re ne abbiamo due, ne abbiam 
cento, poi sempre miseri, sempre oppressi: e lentamente si, 
ma pure cammina verso V uguaglianza, desiderio che la 
governò in tutte re sue lotte. E resterà alla fine in que- 

M 

* « 
» 

(li L. vi. n. i, , 

(2) L. 1. 16. 

(3) L. I. 57. 60- 

(4) G. li. Vico Scienza Nuova Ir IH. e IV. Macchiavelli Discorsi so- 
pra la prima Deca di T. Livio L. I. c. 2. 
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Vili 

sit padrona; ma colui che rivestito della potestà tribuni- 
zia dovrà farle il tutore, diverrà tiranno di lei e del se- 
nato. Aggravata dai debiti, e impotente a pagarli, si ritira 
sul Monte Sacro (1) ed ottiene i Tribuni, il cui Veto ba^ 
sta solo ad impedir !• esercizio del potere consolare , lo 
stesse consultazioni del Senato. £ quindi leggi che obbli- 
gano prima i soli plebei, poi anche i Padri. Vede il Senato 
che la sua autorità è io pericolo, e si consiglia di occu- 
pare la plebe in guerre continue. A far queste i più lievi 
pretesti son valevoli ragionile Falerio e Vejo, poi Umbri. 
Sanniti, Campani , Apulii, o ammirano la virtù di quegl'in- 
tegri duci, o cedono alle armi di que' valorosi soldati. Vi 
fu un momento in cui questa repubblica parve perduta, e 
irreparabilmente. I Galli avevano incendiato Roma, ed 
avevano posto l'assedio al Campidoglio, ove s'erano ri- 
fuggiti coloro dei Romaniche altrove non avevan cercato 

10 scampo. E già a prezzo di viltà e d' oro comperavano 

11 riscatto, e Brenuo agl'ingiusti pesi aggiungeva la spa- 
da, quando sopravviene Camillo, quell' esule illustre che 
nel partire di Roma pregava gli Dei che facesser rinascer 
desiderio di se nell'ingrata patria (2); il quale annulla l'ini- 
quo patto, invita il barbaro alle armi, lo vince, lo ricac- 
cia nei suoi confini, e poi forza La plebe a rimanersi in 
Roma, quando i faziosi Tribuni volevano che passasse a 
Vcjo (3). E questa plebe aborre il nome di re; e quantun- 
que ceda al dittatore, terribile magistrato innanzi ai quale 
cessano tutti gli altri e laccion tutte le leggi, pure preci- 
pita della rocca quel Manlio istcsso che ne aveva precipita- 
to i Galli, sol perchè teme che ambisca il regno [k). Nè in 
mezzo a tante guerre ed ai debili che la opprimono si ri- 
sii, ma si avanza vie più; e non paga di aver ottenuto i 
Tribuni, di avere accomunato le nozze, ottiene il consolato, 
ed otterrà poi di eleggere sedici tribuni legionari, mentri* 
il Senato ne eleggerà soli otto. Finita la guerra coi Galli 
ecco i Sanniti, quegli altieri montanari, che avevano sde- 
gnalo alleanza con i Romani, e che presto diverranno loro 
soggetti. Colti nell'imboscata a Gaudio i Ronwni, cede il 
valore all'astuzia; e gì' insulta il nemico, e il console spo- 
glialo delle sue iosegne è fatto passare sotto il giogo con 

(1) L. H. 23. 34. • 

(2) L. V. 32. 

C3) L. V. 43. 44. tee. 
(4) L. fX 1Q. 
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10,000 soldati gioioso spettacoli), ma ohe dovrà collare 
loro ben caro, invero i Romani più forti escono dille sventure; 
e persuasi che queste sieno prove cui sottopongono gli Dei 
quelle città alle quali voglion dare signoria sulle altre, 
anziché sgomentarsene, ne prendono nuova forza, 11 vigo- 
roso patriziato custodiva ancora in segreto, per opprimere 
i plebei, i Fasti che erano conservati u>i Pontefici. Non 
si sapevano i giorni in cui era lecito rispondere in giu- 
dizio, s'ignoravauo le formule, senza le quali era nulla 
ogni azione. La plebe era mestieri si rimettesse ni suol 
padroni, e la oscurità in cui le formule erano involte, 
(neutre valeva a mantenerne la riverenza, porgeva modo 
ai patrizi di servirsene a lor talento. C. Flavio pone in 
aperto e formule e fasti , ed ecco caduto l' incaqtesimu 
che aveva accecalo siu allora i plebei. 

Fin qui però i' Italia sola è stala spettatrice del valor 
dei Romani : ora passeranno fuori dei confini di essa ; » 
sconfitto e rimandato in Epiro il re Pirro a celebrare là 
magnanimità di Fabricio , e la prodezza dei suoi soldati, 
strapperanno a Cartagine Sicilia e Sardegna. Mancano \ 
libri di Livio che esponevano quello che si passò in Ita- 
lia e fuori dall'anno 400 all'anno 534. E molto è da la- 
mentare questa perdita, come quella che ci toglie $ veder 
descritti da lui i Curi, i Fabrici, che deposto il pungolo, 
sciolti i buoi dall'aratro, veston la toga, cingon là spada, 
vincono i nemici, salvano la patria, e tornano al compi- 
ccilo che fecondano dei loro sudori. Quella agricoltura 
che arte vile riputavano i Romani (2), allorquando cono- 
sciute le mollezze asiatiche in queste si precipitarono, tu 
non ultima cagione della loro grandezza in questo che val- 
se a mantenere semplici i costumi, fondamento di liber- 
tà duratura. Ed anco quaudo venuti forti per mare tri- 
bolavano l' etica Cartagine, Regolo generale e console 
scriveva al sonalo clje gì» si desse la muta; poiché rapiti 
gli i rurali slromenli,se non tornava al suo solco la mo- 
glie ed i figli non avrebber potuto campare \a vita (il). Ma 



(i) l. rx. I. %x ecc, 

Virgilio Geor. I. v. 506. 
O) Il fallo è raccontalo da Val. Mais. IV. 4. 6. li quale da. ancora, 
questo bel quadro del cosi unii di Roma al quinto secolo. « Nulla o qua>t 
nulla in danaro, pochi sentati, selle jugeri di terra mediocre* Indigenza 
«elle famiglie, runeraJi pagati da!to stai<s figlie che vanno a uoixe mvia 
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noi non possiamo vedere lumeggiati questi egregi fatti 
dalia penna di Livio: non possiamo veder Roma abbattuti 
dai Cartaginesi risorgere tosto, ottenere una pace tutta a 
danno delia rivale, non per altro, se non per tornare quan- 
do che sia a ferirla nel cuore e poi distruggerla. 

Coll'anno 53fc si continua per noi il racconto di Livio. 
Annibale da un lato, gli Scipioni dall' altro: ecco gli eroi 
che primeggiano nel gran quadro (!}. Questo prode gene- 
rale, animoso, prudente, infaticabile, sobrio, il primo ad 
andare alla zuffa, l'ultimo a partirne, crudele poi, irreli- 
gioso, fedifrago, di nove anni giurò presso l'are paterne 
odio ai Romani. Quest'odio fu il genio che lo guidò in 
tutte le sue imprese, con le quali minacciò tante volle del- 
l'ultimo eccidio la rocca larpea; questo fu il genio che 
cacciato dalla patria, lo fe' andare attorno per suscitare 
nemici contro Roma. Giovanissimo accompagna il padre 
Amilcare nella milizia: di venticinque anni è generale del- 
l'esercitola veduto che con Roma bisogna fare ciò ch'el- 
la fa coi nemici, ferirla nel cuore. Pensa di portar le ar- 
mi in Italia: i supplizi dati in Cartagine agii autori delle 
imprese infelici non lo spaventano: resisterà ad essi, se non 
altro con quell'astuzia, con cui delude in campo il nemico. 
Espugna Sagunto, valica i Pirenei, traghetta il Rodano, 
le Alpi (2), che Napoleone chiamò simili a giganti di ghiac- 
cio destinati ad impedire l' entrata del paese , non trat- 
tengono lui (come non avevano trattenuto prima i Galli, 
poi tanti altri) ed eccolo in Italia. Ha perduto più che 
metà dell' esercito; ma promette libertà a quei Galli che 
poi sperpererà a sua voglia, e le sue file sono piene di 
nuovo. Al Ticino, alla Trebbia, al Trasimeno vince i Ro- 
mani, che sempre ma indarno gli mandano incontro nuo- 
vi eserciti (3). Fabio lo allenta un poco nel corso delle sue 
vittorie; ma trascinato P. Emilio da Varrone a dar la 
battaglia di Canne f4), vi periscono 50,000 Romani. Emi- 

dote; ma illustri consolati, mirabili dittature, innumerevoli trionfi: tale 
c il complesso dei costumi e dei falli ». 

(0 Li XXI. 

(2) Questo pensiero della naturale difesa che seno le Alpi per l' Ita- 
lia si trova frequentemente negli scrittori — Alpibus Itaììam munierat 
ante natura non sine aliquo divino numine - Cicerone De prov.consui. 
J4. Tutti poi conoscono i versi del Petrarca della canzona* 

Italia mia benché I parlar sia indarno ec. 

(3) V. XXI. 

(4) L. XXII. 
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Ho preferisce la morie allo scampo; e a Varrone, che ri-» 
portava le reliquie dell'esercito, e che forse meritava rim- 
provero, va incontro il Senato, e si rallegra cou .lui che 
non abbia disperato della repubblica: e quando Annibale 
offrirà pace, Roma venderà all'incanto le terre ove egli 
ha posto sua stanza. Nou faccia adunque maraviglia, se 
i Romani erano cotanto animosi, e se talora più col co- 
raggio si consigliavano che con la prudenza. Mentre i du- 
ci Cartaginesi, nel meditare un'impresa, vedevano, quasi 
funesto fantasma, la croce cui sarebbero stali appesi qua- 
lora essa avesse sortito esito infelice, lo che non dovea 
farli muovere se non verso un partito certo; i Romani in 
quella vece, dovevano render ragione del fatto loro ad un 
senato e ad un popolo che persuasi della prepotenza della 
fortuna, onoravano il coraggio e il valore, anche sventu- 
rato, dei loro duci 1). 

£ mentre Annibale corre l'Italia signore, Roma non si 
sta inoperosa. Un esercito in lspagna caccia di quivi i Car- 
taginesi che n'erano padroni; e quello Scipione che ne è 
il conquistatore, buono all'uopo e crudele, porta poi un 
esercito in Affrica. Annibale vien richiamato, e quantun- 
que a malincuore, s'acconcia al decreto della sua patria. 
A Zama si abbocca coll'Affricano, ne è vinto (2) e la con- 
seguenza della battaglia fu poco meno che la distruzione 
di Cartagine, multata, spoglia di sue navi, ristretta all'Af- 
frica sola, impeditole di far guerra. Ed ceco il gran capi- 
tano forzato ad esular dalla patria, andare in cerca di 
ricovero per sottrarsi alla vile persecuzione dei suoi ne- 
mici. Coll'intendimenlo di far di Cartagine la sede di una 
gran lega contro Roma aveva acceso contro di essa prima 
Filippo *re di Macedonia; ma Filippo è assalito e vinto dai 
Romani (3), a castigo dell'alleanza con Annibale; e iman- 
io sotto mostra di dar libertà ai Greci vengono fatti al- 
leati di Roma. E questa libertà si vuol pur concederà ai 
Greci dell'Asia Minore, quindi guerra anche ad Antioco re 
della Siria, il quale è vinto dall'Affricano e dal figlio lk) 
in due battaglie navali, ed in una terrestre presso Ma^nc* 



(1) Macclnavelli Dei Discorsi L. 1. c. 31. 
(2; L. XXX. 
fc> U XX \ IL 
(4) l. XXXVII. 
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sia, e gii acquisii si dividono fra gii -alleali. Intanto An- 
nibale non si trovandone sicuro nò prolello presso di Antioco, 
cbe or gli ridonava or gli ritoglieva la sua confidanza, ebbe 
ricorso a Prusia re di Bitinia. A costui vien fatto rimpro- 
vero di aver dato ricetto al più acerrimo nemico del po- 
polo Romano; ed egli postergando il sacro diritto del- 
l'ospitalità all'inopportuno timore di dispiacere agli al- 
leati, cui vilmente adulava (1), mette nelle loro mani il 
gran capitano, fatto bersaglio a tutti gli seberni della for- 
tuna. Il quale veduto non avervi più luogo allo scampo: 
« liberiamo, dice, il popolo Romauo dall'ansia, poiché sì 
gli tarda l'aspettar la morte di questo vecchio. Ma quan- 
to si ono cangiali i costumi dei Romani, questo giorno 
stesso ne è prova. 1 padri di costoro dierono avviso al ne- 
mico Pirro come il suo medico tentava d'avvelenarlo: co- 
sloro non si fecer coscienza d'inviar un legato consolare 
al re Prusia, per fargli tradire il dovere dell'ospitalità ». 
e col veleno si sottrasse alla schiavitù dei nemici 2 . 
Cessalo questo timore per Roma, con grandissima ala- 
crità prosiegue le sue conquiste in Oriente. Perseo figlino- 
lo e successore di Filippo nel regno di Macedonia yenue 
alle armi contro i Romani; per tre anni gli arrise fortuna; 
ina non avendo saputo far prò della temerità del nemico, 
fu disfatto da P. Emilio; e tentalo indarno lo scampo in 
Creta, dovè con la sua persona accrescer la pompa al 
trionfo del suo vincitore (3 ; . £ qui finisce per noi il racconti; 
di Livio, quando, per dirla col Freiusbemio, la mina del 
regno di Macedonia, la sommissione della Grecia e molto 
altre illustri Provincie aggiunte al suo impero, avevano 
reso Roma terribile a tutto il mondo, 

E qui vien fatto di domandare, come a si alto segno di 
gloria poterono pervenire i Romani, che da principio fu- 
rono sì poca cosa? Nei loro costumi, nelle loro leggi, nel- 
la Loro costituzione è da ricercare la cagione di questa 
grandezza. Parchi e sobri, coialchè, dice Plinio, nei pri- 
mi secoli altro non cibavano che farro e polenta, avevano 
in gran pregio l'agricoltura la quale e coll'esercizio 

fi) T. Livio alla fine del L. XXXVIII. riferisce sull'autorità di Poli- 
bio la viUssitna adulazione che usò Prusia verso \ Romani, e special , 
inente verso il senato. 

(2) L, XXXIX. 51, 

(3) l, XLV. 40. 41. 

(4) V. Vico S. i\. L. I. 
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Indura le membra, e mantiene la semplicità nei costumi. 
Più che le ricchezze o i conviti amavan la lode e le ar- 
mi (1): e fra loro era gara continua non di lusso, ma di 
valore e di gloria. Invero T. Livio afferma (2) non esservi 
slata altra città in cui cosi tardi penetrassero il lusso e 
Tavarizia.Le leggi erano poche, severe e sapienti* e in 
somma riverenza tenute. La costituzione erano facili a cam- 
biare, come cambiavano maniera di combattere a seconda 
del nemico; e le intestine discordie che gli agitavano, ser- 
vivano, a detta del Vico, a rafforzarla vie meglio* saggia- 
mente ricorrendosi all'uopo all'elezione di un dittatore. 
Prima però che potesse estendere le conquiste conveniva 
aggiogare l'Italia; e afferrata la propizia occasione, che 
fu l'invasione dei Galli, si rendettero signori d'Etruria. Co- 
si poterono agevolmente da prima impadronirsi dei cir- 
convicini paesi, poi di tutta l'Italia, e da ultimo spinge- 
re le loro conquiste fino agli ultimi confini del mondo at- 
tor conosciuto. Che se a tutto questo si aggiunga una spe- 
cial disposizione della Provvidenza, (di cui avevano i Ke- 
niani un certo presentimento, anzi, com'è detto, una 
persuasione fermissima, con tuttoché ne ignorassero poi il 
line ) la quale voleva che quella città che doveva essere 
la principal sede della Religione, fosse più che altra mai 
grande e potente, e coli' unità dell' Impero servisse vie 
meglio a propagar quella fede che bandirono al mondo i 
pescatori di Galilea, troveremo la piena spiegazione di 
questo storico problema (3). 

E Livio mirabilmente trascorre queste vie che condus- 
sero la sua Roma a si alto segno di gloria. L'idea di 
Roma lo scorge nell'arduo cammino: la speranza di ren- 
derla vie più famosa col rammentarne le glorie non gli 
fa sentire le grandi difficoltà che in entra ad ogni piè so- 
spinto. Persuaso che l'amor patrio altamente sentito, il 
valor nelle armi, la religione verso gli Dei, il rispetto alle 
leggi, sieno state le cagioni della grandezza di Roma, 
mette ogni sua cura nel porre ciò ad ogni pagina sottoc- 
chio. Persuaso che con la morte della parte di Pompeo 
sia morta ancor la repubblica, non lo corrompono i favori 



(1) Sali, de Conj. Cat. f. 



Praef. 



$ V. Desina delle Riv. d'iut. L. II. e. 7. 
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dì Augusto che lo dà prcceltore allo stupido Claudio, nò 
^l'impediscono di lodare a cielo e Bruto e Cassio, att il" 
chè il padrone di Roma scherzando lo chiama il suo Pom* 
peiano (1). Augusto nou adulò, se è lecito ciò inferire da 
due luoghi dei libri che rimangono^ ov' ei ne fece menzio- 
ne: nei quali certamente largo campo gli si apriva davan- 
ti, quando avesse voluto, per farlo. Nel primo di questi 
due luoghi (2) dice che il tempio di Giano fu chiuso da 
Augusto, senz'altro, e si rallegra che tal rara felicità sia 
accaduta ai suoi tempi: eppure Augusto menava gran van- 
to di aver chiuso ii tempio di Giano. Riferendo poi il 
trionfo delle spoglie opime di Cosso, chiama Augusto fab- 
bricatore e restitutore di tutti i templi (3): nè è adulazione, 
ma veri là, poiché Augusto medesimo diceva di aver tro- 
vato la citta di terra cotta, e di lasciarla di marmo. Che 
se egli pure avesse voluto vender la penna agii elogi di 
Augusto, qual bella occasione nou gli si offeriva nel rac- 
conto ch'ei fa della vittoria riportata da Livio e da Ne- 
rone sovra di Asdrubale, discendendo appunto la moglie 
di Augusto da uno di quo' vincitori ? Ma no: racconta con 
quell'arte sua maravigliosa l'avvenimento; dei loro po- 
steri Tiberio Druso non dice parola. È vero che non sep- 
pe ugualmente resistere all'amor grande che sentiva per 
Roma, come resistè ai doni e ai favori; e non vide altro 
di giusto e di buono fuor di ciò che era Romano; e se tal- 
volta riprese con forti parole il vizio, specialmente del- 
l'avarizia che regnava molto fra i suoi (4); pure magni- 
ficò tal altra quello che era degno di riprensione (5). Ma 
alla virtù umana, ancorché grande^ è troppo arduo il le- 
varsi sopra di tutti i pregiudizi dell' età in cui vivej 
e quantunque l'animo sia buono da natura, e studioso cer- 
catore del bene, pure quei pregiudizi universali che si 
sooo succiati col latte sogliono rimanere per tutta la vita. 
Anche nel Medio Evo molte anime che ci ebbe generose 
ed umane non comportarono forse, non lodarou talora la 
tortura, i duelli legali, le prove del fuoco c del ferro, e 

• ••. • . 

CI) Tacito Ann. IV. 34. 
(2) L. I. 10. 
(31 L. IV. 20. 

(4) V. il L. XXIX. per lutti » luoghi che si potrebbero ritare. 

(5) Nell'avere infranto, per esempio, i Romani quel trattato «ii gu*»r 

ro con i Sanniti, n/»n v?»Ie {s'^vn , ■. » , rv. 
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te altre atrocità di questa maniera? 1 Romani si avvezza- 
va» da piccoli a non vedere altra grandezza, a non cono- 
scere altra virtù che la Romana : gli altri popoli riputa- 
vano nulla o presso che nulla. Tacito stesso (1) esulta che 
per guerre intestine sieno periti sessantamila Germani, e 
gli Dei ne abbiano fatto, spettacolo e diletto agli occhi 
suoi e dei suoi citttadini. « £ rimanga, esclama, nelle gen- 
ti se non amore di noi, odio di loro; perchè maggior ajulo 
della discordia dei nemici non può prestar la fortuna ai 
minaccianti fati dell'impero ». Questo grido di gioja, que- 
st* augurio in uno storico d'altra parte sì grave, quale è 
Tacito, ci rivela nella sua pienezza l'egoismo Romano, e 
ci fa cessare le maraviglie del mal governo che facevano 
i magistrati delle loro Provincie, se cosi la pensavano co- 
loro che sceveri da ogni passione il vero ed il giusto do- 
vevano unicamente cercare» Ma questo non è il solo difet- 
to che si rimprovera a Livio; il quale fatto segno alle ac- 
cuse degli uni, alle discolpe degli altri, ebbe in ogni età 
detrattori impudenti, e passionati esaltatori. 

Fino dai suoi tempi Asinio Politone , il quale parve al 
Ti rabeschi (2) che volesse innalzar la sua gloria sulla ro- 
vina di que' che aveanlo preceduto, ebbe a rimprove- 
rargli una cotal padovanità, E un gran dire s' è fatto in- 
torno a questo vizio tra i letterali. Alcuni avvisarono de- 
signarsi con questo nome le soverchie lodi che e' dà ai Pa- 
dovani: altri l'aver egli seguito con troppo ardore le parti 
di Pompeo: per quelli la padovanità è una maniera di dire 
un po' ridondante e snervata, di molto aliena dal carat- 
tere dei Romani; per questi è (3) l'uso frequente di certe 
espressioni più padovane che romane. Rimarrà però sem- 
pre a sapere se verameute ragione o torto si avesse Asi- 
nio; chè, nella perdita della più parte degli scrittori latini 
e dei libri di Livio, non è da credere facilmente a coloro 
ai quali questa e quell'altra parola ha viso più di pado- 



(1) — Mancata quaeso, duretquc tjentibns, si non amor nostri, at eerte 
wlium mi; quando urqentiòus imperii fati*, nihil jam praestare for- 
tuna maj us potest quam hostium discordia— Germania 33. 

(2) St. della Lelt. Hai. par. 3. L. III. Oiccva, invero, che l Commen- 
tari di G. Cesare erano scritti negligentemente (Svet. in Jul. c. f>6.); e 
scrisse un libro contro Sallustio, riprendendolo come affettato ricercatore 
di parole viete. (Svet. de 111. Gram. c. IO). 

(31 Così la pensa anche Quintiliano, v. inst. ornt. L. I. c. e t. 
Vili, ci I. 
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vana che di romana. Una dotta dissertazione ha scrino 
intorno alla padovanilà il Moroflìo, alla quale ed al Boerio 
ed al Facciolati, che parimenti ne scrissero, rimettiamo 
chi fosse vago di averne maggiori notizie. 

Lo accusarono alcuni di soverchia credulità e di super- 
slizione, perchè di spesso narra strani prodigi che dice- 
vansi accaduti. Ma valevoli ragioni non mancano a purgarlo 
tti questa colpa. Le credenze dei popoli, non vi ha dubbio 
alcuno, ne informano in gran parte i costumi, e ad esse in 
gran parte deve ascriversi il corso della loro vita; e qua- 
lora uno staccasse, per un momento, dalla storia dei po- 
poli la fede in una providenza (quale che siasi il concet- 
to che n'hanno) e nella immortalità, principi, come mo- 
strò il Vico, che hanno sempre regolato il corso delle na- 
zioni, non potrebbe trovar la ragione di molti fatti, e più 
specialmente di quello che da tutti è supposto , vale a 
dire la esistenza stessa di questo popola. Ora Livio nar- 
rava le imprese del popolo Romano, di quel popolo che 
nella felicità e nella sventura ricorreva agli Dei, di quel 
popolo cai ad infiammare a valore bastava il rammen- 
targli la religione dei suoi padri , di quel popolo, a dir 
tutto in uno, che teneva per fermo di essere specialmen- 
te riguardato dal cielo. Così esso doveva esser proclive 
quanto mai a dare importanza ad ogni cosa che o dei- 
Pira, o del favore del cielo potesse avere come un cotal 
seguo; ma che Livio a tutti questi segni non mettesse troppa 
fede, chiaro lo dimostrano alcuni luoghi in cui in modo 
piuttosto dubitativo narra i prodigi, o dice non volerli né 
confutar uè difendere, o avverte che e possono esser 
veri, e ad arte inventati per rappresentar Tira degli Dei (1). 
A torto però il Toland, nella dissertazione pubblicata in 
Aja l'anno 1708, per togliergli la taccia di troppo cre- 
dulo gli appiccò quella di ateo; quasiché niun mezzo fra 
la sciocca superstizione dei Romani, e l'empia negazioue 
di Dio e della sua providenza esser possi. Lo storico Ro- 
mano non è Polibio, che esclude affatto la Providenza di- 
\ ina dal corso degli accadimenti , e dice un trovato di 
uomini accorti questa fede e quella, che le è intimamente 
connessa, in una vita futura; e crede che in una repub- 
blica di uomini savi non vi avrebbe mestieri nè dell'una 
uè dell'altra. Al contrario con sommo rispetto parla Li- 

<i) v. l. xxr. u xxvn. l« xml 
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vio degli Dei, e ad essi riferisce molti di quei fatti, i quali 
. anche a noi appariscono regolati da special providenza. 
Severamente rampogna coloro, che non si facevan coscienza 
di pigliare il comando degli eserciti senza incominciare 
dal cielo (1), come dagli avi avevan ricevuto per tradi- 
zione; nè si sarebbe dato pensiero di riferire taute pri- 
mavere sacre, tante cerimonie di lettisterni ed altri sa- 
crifici, se fermo non avesse avuto in cuore esister gli Dei 
e curarsi delle cose umane (2). 

Nè fuggirono alla critica le eloquenti orazioni di Livio (3}; 
ma prima Pompeo Trogo, poi altri gliele dettero a colpa, 
come quelle che, a detto loro, nuocono alla verità della 
storia. E se questa accusa si desse a un moderno farebbe 
mestieri che se la togliesse in pace, mentre dalla storia le 
concioni dirette si vogliono ora affatto sbandite (4). Ma contro 
di Livio non regge, perchè egli si acconciò a quello che si 
usava in allora; ed orazioni di questa guisa noi rinvenia- 
mo fra i Greci in Erodoto, Tucidide, Senofonte, Polibio; 
fra i Latini, in Sallustio, Tacito, Curzio. Oltre di che in 
nulla si lede la storica verità con queste concioni che chia- 
mano dirette; poiché essendo quasi impossibile il riferire, 
anche per obliquo, come dicono, tutto e solo quel che altri 
disse, specialmente quando uomini di lingua diversa deb- 

(1) L. XXI. 

(2) Sono memorabili contro la censura del Telando le seguenti pa- 
role della prefazione « cura boni* potius ominibus votisque ac preca- 
tionibus deorum dearumque, si, ut poeti*, nobis quoque mos esset, U- 
bentius inciperemus, ut orsi* tanti operis successus prospero* darent ■>. 
Kd ancora le seguenti « JVondum haec, quae nunc tenet saeculum, negli- 
qcntia deum venerai, nec interpretando sibi quisque jusjurandum et 
feges aptas faciebat ». 

(3) Queste orazioni nei libri che rimangono giungono al n. di SO. 

(4) Quanto sia però migliore in questo l'uso degli antichi che non 
quello degli odierni storici ci dice il Ranalli nei suoi aurei Ammaestramenti 
di Letteratura L. III. c. II. §. 22. « L'altro modo perchè nel componimento 
delle storie torni dilettevole lo insegnamento della scienza, è di usare 
acconc amente la forma drammatica, coli'introdurre di quando in quando 
a parlare or questo or quel personaggio; si che dalle arringhe o discorsi 
o sentenze di un capitano, di un senatore, di un giudice, di un sacer- 
dote, s'ascoltino volentieri e naturalmente quegli ammaestramenti che 
riesclrebbero importuni e sazievoli nella bocca dello storico stesso: il 
quale se vuole aver vanto sopra tutti gì 1 insegnanti scienza, civile, deve 
celarsi il più che può; mal comportandosi a chi ha assuuto 1'uilicio di 
raccontare i fatti, troncare per lungo spazio la narrazione, e levarsi a 
censore e maestro .... E invero il detto modo drammatico, si usato dai 
grandi scrittori di storie, e sì poco accetto agli storici odierni, è tanto 
naturale al componimento storico, quanto la narrazione stessa dei fatti; 
essendo bene un fatto che nelle imprese o risoluzioni di momento, par- 
latori sorgono, e ragionamenti accomodati al bisogno pronunziano ». 

Pref. 2 
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bono introdursi a parlare nell'istoria, nè facendosi il mal 
viso a quello storico che di proprie parole riveste i sen- 
timenti altrui, e perchè vorremo sdegnarci che altri faccia 
il medesimo coi divario solo dei modi Uniti piuttostochè 
degli infiniti? Nessuno vorrà credere invero che i primi 
rozzi abitatori di Roma tenessero quella guisa di favellare 
che troviamo in Livio, (come nessuno vorrà credere ehe 
e Divicone e Diviziaco e Vercingetorige avessero quell'au- 
rea semplicità di stile, quantunque in diversa lingua, che 
Cesare adopra nel riferirne in obliquo i discorsi); ma sic- 
come lo storico, che bene aveva penetrato 1' indole dei 
suoi personaggi, conosceva quali erano i loro pensieri, i 
loro affetti, nulla hanno d'inverisimile le parlate ch'ei met- 
te loro in bocca; nè tema di andare errato colui che avvisa 
avere appunto detto, benché con diverse parole, i perso- 
naggi di Livio, quello che esso ci ha riferito. E quand'anco 
colpa davvero appellar si dovessero siffatte concioni, sa- 
sebbe una colpa felice, la quale ci ha arricchito di tanta 
eloquenza. 

Più grave accusa, e, bisogna pur dirlo, non del tutto ir- 
ragionevole è stata fatta a Livio dal lato della critica. Non 
sempre sceverò il vero dall'improbabile, sebbene dica che 
non gli verrebbe meno la cura se vi fosse qualche via per 
ritrovarlo (1); talora più del maraviglioso si piacque che 
del verosimile (2); talora si ripete inutilmente (3), o di 
una cosa assai importante dà un cenno avvisando di averla 
detta altrove, senza che per verità l'abbia delta [\\. Noi 
però non vorremo acconciarci del tutto a chi lo dice in- 
degno di fede, fuorché quando traduce Polibio, e a chi 
non sa vedere che i difetti del più gran monumento storico 
di Roma pagana (5]. 

In quanta lode fu avuto dai contemporanei basterebbe a 
provarlo quel tal GadiLano, che dalle Spagne si recò (ino 
a Roma trattovi dalla fama di Livio; e vedutolo se ne tor- 
nò, non credendo che potesse nella capitale del mondo 
essere altro da stare appetto di lui (6). Fino alla morte 



(1) L. VII. 6. 

(2) L. II. 

(3) L. XXXT. XXXIV. 

(4) l. t III. V. 

(5) V. la disferfaiione De suspteta Livii fide disputatio Preside 
Christ. Goti. Joechero ecc. Voi. VII. dell'edizione dei Drukenborcl. 

(6) Plinio L. U. Ep. 3. 
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di Augusto dimorò in Roma , ritrattosi poi già vecchio 
nella terra natale, vi morì l'anno IV. dell'impero di Ti- 
berio e XVII. dell'era volgare. 

Appena inventata l'arte della stampa uno dei primi li- 
bri a pubblicarsi con tal mezzo furono le storie di Livio. 
Corrado Sweynheym e Arnaldo Pannartz ne dettero la pri- 
ma edizione in Roma il 1469 in foglio, la quale comprende 
soltanto i libri dal 1 al X,dal XXI al XXXll,e dai XXXIV 
al XL. Questa fu poi ripetuta in Roma il 1478, e servì di 
esemplare ad altre che si fecero in altre città nel secolo 
XV e nel seguente con poche variazioni, fino alla edizio- 
ne milanese del 1518 e 1519 fatta coi tipi di Gio. Schef- 
fero, alla veneta dei 1518 1519 e 1520 per cura di Aldo 
Manuzio Romano e Andrea Asulano, e alla fiorentina dei 
Giunti comparsa il 1522 e 1532; nelle quali le ricerche e 
gli studi della critica poterono riempire varie lacune e re- 
stituire vari luoghi corrotti nel loro pristino stato. In pro- 
gresso di tempo il Gryneo, il Lusignauo ed altri, che la- 
sciamo per istudio di brevità, si rendettero benemeriti 
delle storie di Livio pubblicandone de' frammenti e dei li- 
bri fino allora sconosciuti, e illustrandole di note, di ta- 
vole cronologiche e d'indici comodissimi. 

Fra le traduzioni ne abbiamo una che si crede appar- 
tenere al buon secolo, e che dal Bembo è giudicata del 
Boccaccio. « Fra i diversi volgarizzamenti, dice Paolo Co- 
sta, (1) uno sopra lutti risplende, quello delle storie di Ti- 
to Livio >: il quale ora non più giace tra la polvere delle 
librerie, stampato in rozza forma e scorrettamente, come 
lamentava a ragione esso Costa; ma grazie alle cure del 
Prof. Claudio Dalmazzo fu dato in luce nel 1845 dalla Stam- 
peria Reale di Torino ben corretto ed in bella edizione. 

Dopo di questo il volgarizzamento del Nardi, sebbene 
qualche volta senta del fiacco e non sempre colga nel se- 
guo, è uno dei migliori, dice Apostolo Zeno (2), che vanti 
la lingua nostra. Esso fu impresso la prima volta in Ve- 
nezia uel 1540 dal Giunti, ove il Nardi consolava di no- 
bili studi la sua vecchiezza e l'esilio. Nei tempi a noi vi- 
cini tradusse Livio con i supplementi del Freinshemio, ( che 
furon poi tradotti anche dall'Ambrosoli ) il Mabil, la quale 



(1) Dell' Elocuzione. 

(2) FonUnini Mons. Giulio e Apost. Zeno Bibliot. dell' Eloq. Ita». 
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traduzione se per la intelligenza del testo è più sicura, 
e per le illustrazioni erudite di cui è fornita è da aversi 
in gran conto, la cede però di molto a quella del Nardi 
per bontà di siile, e per nitidezza di lingua (1). 

Non intendiamo noi qui di accennare tutti i lavori che 
sono stati fatti intorno a queste storie ed a questo autore, 
perchè sarebbe opera quasi infinita, e non di molta uti- 
lità; ma ci staremo contenti ad accennarne i principali. 
Fra questi sono certamente quelli del Glareano, del Si- 
gonio, del Gronovio e di altri che si possono vedere rife- 
riti dal Drakcnborck nella magnifica edizione che fece 
dei libri di Livio a Leyden e Amsterdam 1735. Ì7fc6. e 
che è da tenersi per la più pregevole di tutte. Antonio 
Ciccarelli da Foligno scrisse in italiano vari discorsi so- 
pra Tito Livio: e venticinque discorsi politici vi scrisse 
pure Aldo Manuzio. Quegli però che avanzò di luogo trat- 
to coloro che innanzi a lui s'erano occupati, e che di poi 
si occuparono di Tito Livio, fu il Segretario Fiorentino 
con i suoi discorsi sulla prima Deca: opera maravigliosa, 
o tu ne riguardi la profonda cognizione degli uomini e 
delle cpse, o la franchezza dello stile e la forza. È però 
da lasciarne la lettura ad anni più maturi, poiché tanto 
in questi discorsi, quanto nel Principe (ponendo da parte 
se in quest'opera parlasse da senno, o da beffa) ti si fa 
maestro di una politica che non sempre si accorda colla 
morale, e il sentimento che ti lascia nell'animo è la dif- 
fidenza e il terrore. 

Quanto poi importante sia lo studio di questa storia ne 
sono bastanti prove le fatiche che meritò di tanti uomini 
insigni, i loro elogi, il pregio in cui sempre la ebbero: 
fra i quali Gian Vincenzo Gravina (2) dice che da questo 
scrittore illustre per la vastità della materia, e per gra- 
vità, robustezza, ed amenità di stile si deve incominciare 
lo studio della storia Romana. Un amore sincero della 
virtù, un odio pel vizio che ei punisce con pena in tanto 
maggiore in quanto che le sue parole sono immortali, un 

Siudizio retto e sottile, fino gusto del vero, del bello, e 
eli 'onesto, perizia somma delle arti della guerra non che 
della pace: molteplice dottrina, e copia di egregie sentcn^ 



(1) V. nella elocuzione di Paolo Costa 11 confronto fra un brano 
I traduzione dM M«bll e un brano di quella del Trecentista. 

(2) Reg. degli 8tud. di Kob. Don. 
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ze che col loro peso non ti opprimono, o stancano, ma qua 
e là per obliquo introdotte ti accorgi che spontanee gli 
son venute alla penna , traspirano ad ogni pagina degli 
scritti di Livio. In questi apprenderanno i giovani illustri 
esempi e precetti a ben condursi nella vita: apprenderan- 
no a nutrirsi di forti affetti il cuore, di forti pensieri Li 
mente, ad apprezzare la libertà come il supremo degli 
umani beni, e conosceranno come essa per la sola virtù 
si acquisti, per la sola virtù sì mantenga. Finché i Roma- 
ni furono semplici ed austeri, finché i sacri affetti di Re- 
ligione e di famiglia parlarono al loro cuore, finché a dir 
corto furono virtuosi, furono eziandio liberi e grandi; ma 
allor quando si precipitarono nelle mollezze Greche ed 
Asiatiche, appianarono la via alle proscrizioni, e a quel 
militar dispotismo che ingojò Roma e l'estinse; ché le 
generazioni corrotte non furono mai libere, mai indipen- 
denti. 

Che se poi alla formo si riguarda, or vi troviamo l'epi- 
co giro di Erodoto, or la grazia di Senofonte, or la ro- 
bustezza di Tucidide. La sua lingua è sempre viva e pu- 
rissima, e sotto la sua penna maestra si atteggia a nuo- 
ve e vaghissime forme: la sua eloquenza è concitata al- 
l'uopo e soave: il suo siile è nitido senza ricercatezza, è 
grave senza gonfiezza e burbanza, è piano e soave senzìi 
bassezza e languore. « Pari veramente, concluderemo con 
Carlo Botta, (1) è la graudezza dello storico alia grandez- 
za dell'imperio, e non vedo fra gli storici di tutii i tempi 
anzi di tutte le nazioni, uomo, che, come T. Livio fu, ca- 
pace fosse o sarebbe di portare un cosi enorme peso 

Non so se m'inganni, ma mi pare al certo che la gran- 
dezza stessa di Cicerone, la quale pure un cosi immenso 
spazio comprende, non sia da uguagliarsi a quella del 
Padovano scrittore. Se, ncn ai tempi d' Augusto in cui il 
non volere comandare a se medesimo, e il volere coman- 
dare agli altri avevano già corrotti i Romani costumi, ma 
bensì quando il moderare i proprii alletti in prò della Pa- 
tria era ancora in uso, ed ancora il nome di Repubblica 
suonava alto nei cuori, fosse nato, egli avrebbe prodotto 
in Roma quei miracoli che colla sua sonora voce produsse 
Tirteo in Grecia: un rivo di salute avrebbe mandato le 
Brenta al Tevere ». 

fi) Prefazione alla noria d'Italia continuata da quella del Guic- 
ciardini. 
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AVVERTENZA 

Per lesto della presente edizione ci siamo serviti di 
quella di Augustab taurinorum ex Tvpis Josbphi 
Pomba mdcccxxv; non ci siamo però rimasti di con- 
sultarne altre, e specialmente quella del Drakenborck. 
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NARRAZIONI SCELTE 



NARRAZIONE I. 

IL RATTO DELLE SABINE 

A. D. R. 4. A. C. 750. 

Romolo vedendo che mancavano i maritaggi per mezzo 
di ambasciatori richiese di [emine i popoli vicini: le quali 
negate, preparò dei giuochi in onore di Nettuno Equestre, 
a cui concorse gran moltitudine di essi. Dato allora un 
segno comanda ai suoi di rapire le vergini dinanzi agli 
sguardi dei loro genitori, i quali mesti fuggirono, lamen- 
tando indarno il violato diritto di ospitalità. 

( Lib. t n. 9. ) 

tfam res Romana adeo erat valida, utcuilibet finiti martim 
civilatum bello par esset. Sed penuria mulierum, bominis 
aetatem duratura magnitudo erat; quippe quibus nec domi 
spes prolis, nec cum finitimis connubia essent. Tum ex 

Res Romana. La Romana repubblica. Nota che respublica in latino 
non significa una forma di ci vii reggimento piuttosto che un'altra, ma 
veramente la cosa pubblica, lo stato. 

Bello par esset. Traduci— Poteva tenere per forza — e poni mente a 

3uesto modo del Giambullari « Suembaldo .... persuadendosi follemente 
i potere tenergli per forza ». Storia dell'Europa L. II. 

Penuria mulierum. Per difetto di donne. È difficile, per non dire 
impossibile, addurre ragioni di questo difetto di donne. Dionigi sostiene 
avere i Romani rapito le vergini per costringere ad amicizia le genti 
vicine. 1 più ripongono questo ratto fra le molte favole delle quali è piena 
la istoria dei primi secoli di Roma. Noi ci staremo contenti ad ammirare 
lo splendido modo di scrivere di T.Livio; e quegli che voglia vedere come 
dai moderni si spieghino questi racconti veda il Vico, il Niebhur, il Leve- 
sque, l'Hoocke, il Michelet ed altri. 

Aetatem. Sottin. per. Anche in italiano col verbo durare ed altri si 
lascia la preposizione del nome. « Questa bevanda ....io duro talvolta 
due mesi a beveria ogni mattina ». Redi Lei t. I. 311, 

Spes prolis. Cioè di tanti figliuoli quanti bastassero a mantenere la 
grandezza della città. 
Tito Livio I 
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Consilio Patroni Romulus legatos circa vicinas gentes 
misit, qui societatem connubiumque uovo populo peterent: 
t Urbes quoque, ut cetera, ex infimo nasci: dein quas 
« sua virtus ac Dii juveot, maguas opes sibi magiramqne 
« nomen facere. Satis scire origini Homanae et Deos af- 
« fuisse, et non defuturam virtutem, Proinde ne gravaren- 
« tur bomines cuin bominibus sanguinem et genus mi- 
« scere ». 

II. Nusquam benigne legatio audita est; adeo simul omnes 
spernebant, simul tantam in medio crescentem molem sibi 
ac posteris suis metuebant. A plerisque rogiianlibus dimissi, 
« ecquod feminis quoque asylum aperuissent ! Idenimde- 
« mum compar connubium fore » /Egre id Romana pubes 
passa: et haud dubie ad vim spedare res coepit. Cuitem- 
pus locumque aptum ut daretKomulus, aegriludinem animi 
dissimulata, ludos ex industria parat Neptuno Equestri so- 
lemnes. Consualia vocat, Indici deinde tìnitimis spectacu- 

Patrum. Dei Senatori in numero di cento eletti da Romolo: della quale 
istituzione gli dà gran lode il Segretario Fiorentino. Dei discorsi I,. I. c. 
9. Cicerone De Rep. L. 2. c. 7. dice che per la carità verso la patria 
essi furono nominati padri. 

Circa vicituu gentes misit. Ad gentes vicinas quae erant circa. 

Societatem connubiumque. Alleanza e connubio. Per la prima i popoli 
erano fra loro necessarii (che vale tanto parenti quanto amici); per 
l'altro divenivano consanguinei (che vale solo parenti). Così Cesare de 
B. (i. L. i. c. 10. dice gli Ambarrì necessarii et consanguinei 4eduorum. 

Ex infimo nasci. Nascere da piccoli principj. 

Satis scire ( gentes vicinas ) origini Ramarne et Deos ad fuisse. - 
beos juvasse ortginem Romanam. 

Sanguinem et genus. Il sanque e il lignaggio. 

tVusquam. In niun luogo. 

Simul,. ..simul. Modo che troverai anche nel L. 22. c. 30. invece 
di tum tum che significa e.... e. 

Ecquod feminis quoque asylum aperuissent. Numaliquod asylum etr. 

Par. Convenevole. Amara ironia: ad uomiui che fuggono dalla patria, 
perchè non vogliono freno alla sfrenata voglia , convenevole è II matri- 
monio soltanto con le malviventi. 

Aegre id Romana pubes passa.* I Romani il tennero a grande di- 
spetto ». || Trecentista. 

Ad vim. spedar e. Tendere ad vim. 

Ffaud dubie. Sì ne dubio. 

Aegritudinem animi. Il cruccio o il corruccio. 

Ex industria. A bello studio. 

>Veptuno equestri. Nettuno fu detto- equestre, o perchè a lui era sacro 
il cavallo, cui il primo si diceva aver prodotto dalla terra; o perchè in- 
ventò l'arte di cavalcare, onde si credeva che avesse cura anche dei 
cavalli e dei cocchi. V. Nieupoort ttit. Rom. eie. L, tv. c. I. g. XI. 

Consualia. Cousuali, in onore del Dio Conso, il quale secondo Var- 
rone e Dionigi d'Alicariiasso,è il medesimo Nettuno. Questo dio Conso era 
creduto preside degli occulti concigli; e Romolo, -avendo preso l'arcano 
consiglio di rapire le donne ai vicini , istituì in onore di lui ì giuochi 
solenni per averh propizio. V, isieupoort op. cit. U IV. c . V. 3, l. 
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lum jubet; quanloque apparatu tum sciebant aut poterai)!, 
concelebrant, ut rem claram expectatamque facerent. Multi 
mortales convenere, studio etiam videndae novae urbis; 
maxime proxiim quique, Ceninenses, Crustumini, Antoni- 
nates. Jam Sabinorum omnis multitudo cum iiberis acconju- 
gibus venit. Invitati hospitaliter per domos, quum situm 
moeniaque et frequentem tectis urbem vidissent, mirantur 
tam brevi rem Romanam crevisse. 
- Ili, Ubi spectaculi tempus venit, deditaeque eo mentes 
cum oculis erant,tum ex composito orta vis; signoque dato; 
Juventus Romana ad rapiendas virgines discurrit. Magna 
pars forte, ut in quem quaeque inciderai, raptae: quasdam 
forma excellentes primoribus patrum destinatas, ex plebe 
homines, quibus datum negotium erat, domos deferebant. 
Unam longe ante alias specie ac pulchritudine insignem 
a globo Thalassii cujusdam raptam ferunt; multisque sci- 
scitantibus cuinam eam ferrent, identidem, ne quis vio- 
laret, Thalassio ferri clamitalum: inde nupiialem hanc vo- 
cem factam. 

IV. Turbato per metum ludicro, moesti parenles virgi- 
num profugiunt, incusantes violati bospitii foedus, deumque 

Ceninenses, Crustumini, Antamnates. Abitanti di renimi, di Crustu- 
rneria, di Antenna, città dei popoli Latini. L'ultima di queste fu posi 
detta da ante amnem perchè posta in riva al fiume Aniene presso al 
confluente di esso col Tevere; e da Virgilio vien chiamata turrigerae 
Anlcmnae. Eneid. VII. 631. 

Jam Sabinorum. Se vuoi notizie di questo popolo maraviglioso V. 
Ali cali l'Italia avanti il dominio dei Romani Parte Prima cap. ti. 

Hospitaliter. Cortesemente. 

Situm. Il sito o la situazione, lo spazio cioè ove siede un luogo, 
anche il Caro « Grande e beila città di Lesbo è Meleìino, il suo sito e 
in su la marina «.Volgarizzamento dal Greco. 

Frequentem tectis urbem. La ciuà piena di abitazioni. Anche nel 
L. 31, c. 23. Prequentia aedificiis loca. 

Deditaeque eo (ad id ) mentes cum oculis erant. E gli occhi e 
l'animo erano a quello intenti. 

Ex composito. Secondo che avevano concertato : qtiesto modo lo 
troverai spesso in Livio. 

Ut in quem quaeque inciderai. « Da chi in loro s* avveniva » il Tre- 
centista. Ovvero: Secondo che davano in questo o in quello. 

Quasdam forma excellentes etc. Ordina così : homiiuts ex plel>e. 
quibus negotium datum erat , deferebant domos quasdam excellentes 
forma, destinata* patribits primoribus. 

Globo. Squadra, schiera. 

Ne quis violar et. Affinchè nessuno le facesse onta, oltraggio, od an- 
che forza. 

Thalassio. Nobile giovine duce della milizia Romana, e patrono d» 
una schiera di ptebei che si rallegravano con lui della esimia vergine: 
e di qui il costume di ramare nei carmi nazionali Talassio Talassto, 
come presso i Greci: Imene Imene. 

Violati hosfitii foedui. l'nullage foedus hospitU violatum. 
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invocantes, cujus ad solemne ludosque, per fas ac fldem 
decepti, venissent. Nec raptis aut spes de se melior, aut 
iodignatio est minor: sed ipse Bomulus circumibat, doce- 
batque « pairum id superbia factum, qui connubium fini- 
« timis negassent. Ulas tameo in matrimonio, in societate 
• fortuoarum omnium civitatisque, et, quo nibil carius 
« humano generi sjt, liberum l'ore. Mollirent modo iras, 
« et quibus fors corpora dedisset, darent animos. Saepc ex 
« injuria postmodum gratiam ortam; eoque melioribus usu- 
« ras viris, quod annixurus prò se quisque sit, ut, quum 
« suam vicem functus officio sit, parentum etiam palriae- 
« que expleat desiderium ». Accedebanl blanditiae virorum 
faclum purganlium cupiditate atque amore; quae maxime 
ad muliebre iugenium eflìcaces preces sunt f 

NARRAZIONE IL 

GUERRE INSORTE DAL RATTO DELLE VERGIMI 

A. D, R. 5. A, C. 7W. 

/ popoli vicini ai Romani avendo ciascuno mosso la 
guerra per l'affronto delle proprie rapite, Romolo tutti li 
vince, primieramente i Ceninesi, appresso gli Antennati, po- 
scia i Crustumini. Più seria la cosa si passò coi Sabini 
non solo temibili per la forza ma eziandio per lo inganno. 
Ottenuta con tradimento la consegna delle porte, essi oc- 
cupavano il monte Tarpeio, quando Romolo si diresse 
contro di loro e venne a battaglia. Mentre dall'una e dal- 
l'altra banda valorosamente si combatteva, le rapite si 
avanzarono in messo ai due eserciti, e quindi pregando i 

Per fas ae fidem decepti. Sollo colore di religione e di fede ospitale. 
l&ollirent modo iras. Or ppoessero giù l'Ira. 
Fors. Si adopera assai delle volte questo nome invece del suo deri- 
valo fortuna: nel L, I. c. 4. ha detto — forte quadam divinitus; e forte 
quadam lo troverai anche nella Narrazione XI. 
Saepe ex injuria ffc. — Così Terenzio; 

Saepe ei hujusmodi re quapiam et 

Malo ex principio, magna familiaritas 
Gonfiata est. 

, Eun. A. V. Se. II. 

Gratiam. Benevolenia. 

$oque melioHbus usuras ete. Intendi: tanto migliori saranno i loro 
manti, in quanto che ojtre V amore che dovranno portare loro siccome 
mogli; avrebbero procurato di supplire anche all'amore della patria e 
dei genitori. 

Ad ingenium muliebre. A piegar I' animo delle femine. 
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mariti, quindi i padri, conciliar on la pace. Fermata poi' 
una lega Romolo accolse i Sabini nella città. 

» 

( Lib. i. n. 10, il, i% 13, ) 

Jam admodum miligati animi raptis erant. At raptarum 
parentes tum maxime sordida vesle lacrymisque et que- 
relis civitates concitabant. Nec domi tantum indignationes 
continebant, sed congregabautur undique adTitum Talium 
regem Sabiuorum; et lcgaiiones eo, quod maximum Tatii 
nomea in his regionibus erat, conveniebant. Gaeninenses 
Crustuminique et Àntemnates erant, ad quos ejus injuriae 
pars pertinebat; lente agere iis Talius Sabinique visi sunt. 

IL Ipsi inter se tres populi communiler bellum parant» 
Nec Cr us tu mini quidem alque Àntemnates, prò ardore ira- 
que Caeni nensiu m, satis se impigre movent. Ita per se ipsum 
nomen Caeninum in agrum Homanum impetum facit: sed 
effuse vastantibus tìt obvius cum exercitu Romulus, levi- 
que ccrtamine docet vanam sfne vjrjbus iram esse; exer- 
citum fundit fugatque, fusum persequitur: regem in praelìo 
obtruncat et spoliat: duce hostium occiso, urbem primo 
impelu eapit. 

111. Inde exercitu victore reducto, ipse cum factis vir 
magnficus, tum factorum ostentator baud minor, spolia 
ducis hostium paesi suspensa fabricato ad id ante ferculo 
gerens, iu Gapitolium ascenditi ibjqué ea cum ad quercum 
patloribus sacram deposuisset, simul cum dono designavit 
tempio Jovis fines, cognomenque addicfit Deo: « Jupi ter Fe- 
« retri, inquit, baec tibi yictor Romulus rex regia arma 

Titum Talium. Aveva la sede del regno in Cure. Questa città non 
esìste più: nel luogo stesso vi è il vescovato di Sabina ricco di preziosi 
avanzi di Cure. V. CI u ver io L. III. 

Legationes....conveniebant. Le ambascerie si indirizzavano a lui. 

Nomen Caeninum. Nola nomen per popolo o gente, assai frequente 
negli scrittori. Virto. En. L. VI. — illustre» animas nostrumque in no- 
men ituras — . Anche gl'Italiani usarono nome in questo senso: « Quello 
singolare del nome romano M. Marcello ». Volgarizzamento della Città 
di Dio L. 1. c. Vi. 

Cum factis vir magnificus. Senso: Che ed era uomo da grandi im- 
prese, e queste, per conciliarsi ammirazione, sapea pur anco ostentare. 

Ferculo. Tronco di querce foggiato alla guisa di un trofeo, al quale 
disposte con ordine avea sospeso le spoglie del re. 

Tempio Jovis fines. L'area di un tempio a Giove. 

Jupuer Feretri. Giove Feretrlo, così detto secondo alcuni da quel 
tronco (fermio o feretro ) che a lui Romolo consacrava; e in altro modo 
secondo altri, come puoi vedere presso il Meupoort, op. cit. S. IV. c. 
1. §. li. 
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« fero, templumque iis regionibus, quas modo animo me» 
« talus suro, dedico; sedera opimis spoliis, quae, regibus da- 
« cibusque hostium caesis, me auctorem sequentes posteri 
« ferent ».Haec templi est origo, quod primum omnium 
Romae sacratum est t Ita deinde diis visum, ncc irritarli 
conditoris templi vocem esse, qua laturos eo spolia poste- 
ros nuncupavit; nec multitudinc compolum, ejusdoni vul- 
gari laudem. Bina postea inter tot annos, tot bella, opima 
parta suat spolia; adeo rara ejus fortuna decoris fuit ! 

IV, Dum ea ibi Romani gerunt, Antemnalium exercitus 
per occasiooem ac solitudinem hostiliter in (Ines Romanos 
incursionem facit. Raptim et ad bos Romana legio ducta 
palautes in agris opbressit. Fusi igitur primo impetu et 
clamore hostes, oppidum captum; duplicique Victoria ovan- 
tem Romulum Hersilia coniux precibus raptarum fatigata, 
orat, ut parentibus earum del veniam et in civitatem ac- 



Opimis spoliis. Opime da ope abondanza ; c così fi ir imo delle lo. 
spoglie che il duce Romano o qual vuoi altri, anche un soldato comune, 
toglieva al duce nemico ucciso di sua mano in combattimento. 

Auctorem. Questa parola da auntum propriamente significa colui 
che fa o produce una cosa: qui è in senso traslato; e in questo sensi) 
auctor è secondo il Forcelljni — Qui rem aliquam reperii, instiluit, aut 

^cit primo*—. Il Trecentista queste parole — me auctorem sequentes — 
ha tradotte « seguitando il mio esempio ». 
Vulgari laudem. Fieri vulgarem. 

Bina. Dei due che dopo Romolo conseguirono quest'onore il primo 
fu A. Cornelio Cosso che uccise Volumnio re dei VejenM VX. D. R. 318. 
l'altro fu Ai. Claudio Marcello che uccise lìritoinaro re dei Galli l'A^D. 
R. 530. Di questo Marcello Virgilio disse: 7 
llic rem Romanam magno turbante tumultu 
Sistet eques: sterne! Poenos Gallumque rebellem, 
Terliaque arma patri suspendet capta Quirino. 

En. L. VI. 

Per oveasionem ac solitudinem. Benissimo 11 Trecentista « Colto 
il bello che non v'avea difensori ». 

Incursionem facit. Fa scorreria, od anche corre ; che correre una 
terra per saccheggiarla disse anche G. Villani 1. VII. IO. « Il Soldauo di 
Babilonia con suo esercito di Saraeiui corse e guastò quasi tutta l'Er- 
minia ». 

Raptim. Subitamente, tostamente. 

Legio. Legione cosi detta secondo Varronc de L. L. da leget e ( sce- 
gliere,; perche i soldati che la componevano venivano scelti soltanto fra 
i cittadini Romani. Sotto Romolo la legiouo conslava di 3000 fanti e 3(Ni 
cavalli, ( i quali sempre ebbe lalegloue e si dicevano ala )i ne* bei tempi 
della repubblica crebbe tino a 4000 e 200: nella guerra Macedonica fu 
portata tino a 6000} sotto i Cesari a 6100 fanti e 726 cavalli. La legione 
\*oi si divideva in 10 coorti. Per le altre notizie che riguardauo la mi- 
lizia v. la Narrazione XV. 

Fusi igitur ere. Al primo assalto al primo grido, furono sgominati i 
nemici. 
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cipiat. Ita rem coalesceré concordia posse; facile impe- 
tratali). 

V. Inde contra Crusluminos profectus bellum inferentes. 
Ibi rninus etiam, quodalienis jam dadi bus ceciderant animi 
certaminis fuit. Utroque coloniae missae: plures inventi, 
qui propter ubertatem terrae in Crustuminum nomina da- 
rent, et Homarn inde frequenter migratum est, a parenti- 
bus maxime ac propinquis raptarum. 

YI. Novissimum ab Sabinis bellum ortum, multoque id 
maximum fuit. Nihil enim periram autcupiditatem actum 
est; nec ostenderunt bellum prius quam intolerunt: Con- 
silio etiam additus dolus. Sp. Tarpejus Romanae praeerat 
arci; buius iiiiam virginem auro corrumpit Tatius, ut ar- 
malo* in arcem accipiat; aquam forte ea tum sacris extra 
moenia poti tu ni ierat. Accepti obrutam armis necavere; seu 
ut vi capta potius arx videretur, seu prodendi exempli 
causa, ne quid usquam (idum proditori esset. Additar fa- 
bula, quod vulgo Sabini aureas armillas magni ponderis bra- 
chio laevo, gemmatosque magna specie annulos, habuerint; 
pepigisse eam quod in sinistri* manibus baberent; eo senta 

il li prò aureis douis congesta. Sunt qui eam ex pacto traden- 

» 

Alieni». Dei Ccninesi e degli Antennali. 

Utroque coloniae missae. Fino da questo punlo compare il sistema 
«li Roma di mandar colonie fra i conquistati e ^affigliarsi i popoli fore- 
stieri. E Dell'assimilarsi gli elementi stranieri consisteva veramente la sua 
missione providenziale; mentre col mandare colonie ad abitare il territorio 
conquistato, ed acquietava molti dei plebei che chiedevano terre, ed esten- 
deva la sua potenza. « In realtà però la colonia non doveva essere che un 
semenzaio di soldati; Roma sola arbitra della guerra. Nè come le greche, 
rendevansi indipendenti via via che salissero in potenza, ma erano pu- 
ramente un' estensione della metropoli: vedeansi sorgere accanto nuovi 
stranieri, adottati, col come di municipi, con fa9to minore e minor di- 
pendenza; ma e colonie e municipi rimanevano agglomerati intorno al- 
l'unità di Roma, sola sovrana, come il Patriarca in mezzo alla famiglia ». 
Cantù Storia Universale L. Iti. c. 29. 

Nomina darent. Dessero il nome. « E' non volevano dare il nome 
per andare alla guerra o Macchiavelli Discorsi i.IV.In Ialino poi abbia- 
mo — nomina edere, profiteri in coloniam, classem f militiam, e ad no- 
mina respondere. 

Novissimum. Ultima. 

Aquam.... petUum ierat. Era andata per acqua. È una leggiadra ele- 

Sanza Italiana il dire andare o mandare per una cosa o persona in vc«*e 
i andare o mandare a prendere, cercare, chiedere alcuna cosa o persona. 
Fidum. Tutum, certum. 
Magna specie. Di grande bellezza. * 
Pepigisse eam. Chiedesse in patto. 

Eo. ìdeà, ob nane causam: di qui eodem e coque Invece di ob ean- 
dem e ob eam causam. 

Sunt qui eam. Senso: Sono alcuni i quali dicono che essa chiedesse 
per patto del tradimento quello che portavano nelle mani sinistre, cioè 
gli scudi. 
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di, quod in sinistris manibus essct, directo arma perisse di- 
cant: et fraude visam agere, sua ipsam peremptam mercede. 

VII. Tenuere tamen arcem Sabini: atque inde postero 
die, cum Romanus exercitus inslructus, quod inter Palati- 
num Capitolinumquc collem campi est, complesse!, non 
prius descenderunt in aequum, quam, ira et cupiditate recu- 
perandae arcis stimulaute animos, in adversum Romani 
subiere. Priucipcs utrimque pugnam ciebant : ab Sabinis 
Meltius Curtius, ab RomanisHoslius Hoslilius: hic rcmKo- 
maoam iniquo loco ad prima signa animo atque audacia 
sustinebat. Ut Hos ti us cecidi t, confcslim Romana inclinatili* 
acies, fusaque est ad veterem portam Palatii. Romulus et 
ipse turba fugientium aclus, armaadcoelum tollens:«Ju- 
« piter, tuis, inquit, jussus avibus hic in Palatino prima 
« Urbis fondamenta jeci: arcem jam scelere emptam Sa- 
« bini habent; inde bue armati, superata media valle, ten- 
« dunt. At tu, Pater deum homioumque, bine saltem arce 
« hostes: deme terrore ni Romants, fugamque foedam siste. 
« Hic ego Ubi lemplum Statori Jovi, quod monimentum sit 
« posteris tua praeseuti ope servatam urbem esse, voveo ». 

Vili. Haec precatus, veluti sensisset auditas preces. 
€ Hinc, inquit, Romani, Jupiter optimus maximus resistere 
« atque iterare pugnam jubett. Restitere Romani, tamquam 
cadesti voce iussi; ipse ad primores Romulus provola!. 
Mettius Curtius ab Sabinis princeps ab arce decurrerat, 

Tenuere tamen. Come se dica: che che debba pensarsi del testé 
accennato racconto, il certo si è che i Sabini ritenner la rocca. 

Instructus. Schierato, messo in ordine. 

Non. ...descenderunt in aequum. Non Iscesero alla pianura. 

In adversum Romani subiere. I Romani non salirono contro. 

Pugnam ciebant. Pugnae faciebant initium. 

Iniquo loco. Luogo svantaggioso. Locus iniquus e alienus si con- 
trappongono nel linguaggio militare a locus aequus e suus: i primi si- 
gnificano luogo non favorevole, gli altri luogo opportuno a combattere. 

Ad yrima signa. Nelle prime file. 

Inclinami'. Piega, dà indietro. 

Palatii. Del Palatino: colle sul quale era la sede di Romolo. 
Tuis ....avibus. Per Metonimia ha posto il segno avibus per la cosa 
significata auspiciis. Questo modo è frequentissimo nei poeti. 
Habent. Tengono. 

Fugamque (uedam siste. Arresta la fuga vergognosa. 
Statori Jovi. Giove Statore cosi detto , perche aveva fermato ( stile- 
rai ) la fuga dei Romani. 

Pr aesenti. Efficaci > potenti. Qualche volta questa parola si usa anche 
per propilius, benignus, come in quel verso ai Virgilio: 
Nec tam praesenles aiibi cognoscere divos. 

Eg. I. 

Veluti sensisset auditas preces. Come se si fosse avveduto che le 
sue preghiere erano intese. 

Iterare. Rinnovare, ricominciare. 

\ 
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TITO LIVIO 9 

et effusos egerat Romanos, toto quantum foro spatium est, 
nec procul jam a porta Palatii erat elamitans: « vicimus 
« perfldos hospites, imbelles hostesj jam sciuot longe aliud 
« esse virgines rapere, aliud pugnare camviris ». Ineum 
haec gloriantem cum globo fòrocissimorum juvemim Romu- 
lus impetum facit. Ex equotum forte Mettius pugnabat: eo 
pelli facilius fuii : pulsum Romani persequuntur. Et alia Ro- 
mana acies, audacia regis accensa, fundit Sabinos. Mettius 
in paludem sese, strepitu sequenlium trepidante equo, con- 
iccit: adverteratque ea res etiam Sabinos, tanti periculo 
viri. Et ille quidem, annuentibus ac vocantibus suis, favore 
multorum addito animo, evadit. Romani Sabinique in media 
convalle duorum montium redintegrant praeiium; sed res 
Romana erat superior. 

IX. Tum Sabina^ mulieres, quarutn ex injuria bellum 
ortum erat, crinibus passis scissaque veste, vieto malis 
muliebri pavore, ausae se inter tela volantia inferre, ex 
transverso impetu facto, dirimere infestas acies, dirimere 
iras: hinc paires, hinc viros orantes, « Ne se sanguine 
« nefando soceri generique respergerent: ne parricidio ma- 
• cularent partus suos, nepotum illi, liberum hi proge- 
« niem. Si alfìnitatis inter vos, si connubi! piget, in nos 
« venite iras; nos causa belli, nos vulnerum ac caedium 
- viris ac parentibus sumus: melius peribimus, quam siue 
« alteris vestrum viduae aut orbae vivemus ». 

Effusos egerat Romanos. «Avev a rincalciati i Romani». Il Trecentista. 

Cum globo ferocissimorum juvenum. Con un nodo di giovani for- 
tissimi. « Ne alcuno si maravigli che un nodo di fami sostenga ogui 
impeto di cavalli ». Maechiavelli Aite della guerra I. II. 

Eo (ideo ) pelli. Riusci più facile respingere Mezio perchè combat- 
teva a cavallo, e il cavallo una volta costernato toglie via il cavaliere 
anche suo malgrado. 

Trepidante. Costernalo. 

Ctnjecit. Conjectus est: fu tratto nella palude. 

Adverteratque ea res. Ea res concerterai eo. Tal cosa avea colà 
molto gli animi e gli sguardi non pure dei Romani che cacciavano Me- 
zio, ma eziandio dei Sabini. 

Addito animo. Preso coraggio, preso ardire. 

Bedinte(,rant praclium. Riannodano la battaglia. 

Bes Romana. Le armi romane. 

iVij parricidio. Che non volessero bruttare i loro parti che erano ne- 
poti dei Sabini, figliuoli dei Romani, di questa macchia, sicché si aves- 
sero a dire progenie di parricidi. Xepotum et liberum progeniem vale 
a dire i nepoti e i figli. Nota quanto affetto nelle parole delle Sabine. 

Quam si ne alteris eie. Vedove se perderemo in guerra i Romani 
i "arni nostri; orfane se i Sabini nostri genitori— .Questo inter porsi della 
pace fra mariti e genitori, che fecero I* rapite, spiega il rispetto dei Ro- 
mani verso ie donne, presso i quali, pe. dir più tenevano «Iella natura dei 
popoli settentrionali, ben presto esse acquistarono dignità. 
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10 NARRAZIONE 11. 

X. Movct res cum multitudinem, tum duces: silentìum 
et repentina IH quies. Inde ad foedus faciendum duces 
prodeuot: nec pacem modo, sed et civitatem unamcxdua- 
bus faciunt, regnum conosociant, imponimi omne conferirne 
Romani. Ita gemi unta urbe, ut Sabinis tamen aliquid da- 
retur, Quirites a Curìbus appellati. Monumentimi ejus pugnoe, 
ubi primum ex profunda eraersus palude equus Curtiumin 
vado statuii Curtium lacum appellarunt. Ex bello tam 
tristi laeta repente pax cariores Sabinas virisac parenti- 
bus, et ante omnes Romulo ipsi ferii. 

NARRAZIONE III. 



COMBATTIMENTO DEGLI ORAZI CON I CUR1AZI 

A. D. R. 8fc. A. C. 670. 

Insorto la guerra fra i Romani e gli Albani, i duci 
Ostilio e Fuffezio avvisarono esser meglio porvi termine 
col combatter di pochi. Agli Orazi tre gemelli Romani, 
ed ai Curiosi tre gemelli Albani fu commessa la sorte della 
propria patria. Incerta per alquanto tempo fu la pugna: fi- 
nalmente feriti tutti e tre questi, uccisi due di quelli, V Ora- 
zio che rimaneva, non uguale essendo di forze contro essi 
tutti, finge, per dividerli, la fuga, e, assalitili Vun dopo 
l'altro, gli uccide. 

( Lib. i. n. 22. 23. 2fc. 25. 26. ) 

Dun Cluilius Albae, Romae Tullus Hostilius imperarci, 
Romani ex Albano agro, Albani ex Romano praedas ege- 

• * 

Ad foedus faciendum. A formare pace, conenrdia. 

Quirites a Curibus appellati. I Romani furono appellali Quiriti, (e 
con i Romani ì Sabini che avevano seguilo a Roma T.Tazio) da Cures 
« ina dei Sabini. Alcuni vogliono però che Romolo si appellasse Quirino 
dall'asta (curis) che portava, simbolo della fortezza, e Quiriti i Romani. 
Intorno a questo' nome dei Romani osserva il Vico.— 1 Romani non si appel- 
lavano Quirites che nelle pubbliche radunanze; nè Quirites nel numero 
del meno si disse in voigar sermone laliuo giammai. — S. N. L. I. — 
Secondo Dionigi non questo soltanto avrebbero avuto i Sabini; ma cento 
dì essi sarebbero stati eletti senatori. . 

Monumentum ejus pugnae etc. Senso. Per ricordanza di quella bai 
taglia appellarono lago Curzio quella palude onde Mezio scampò co! siiu 
«avallo. 

Albae. Alb alunga città del Lazio fondata, dicesi, da Ascanlo. 

Tullus Hostilius. Terzo re di Roma. 

Praedas eyerunt. Fecero correria, trassero prede. 
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runt. Ex bis injuriis, facile inter vici no s populos, et sibi 
invlcem suspectos, bellum exarsit. Cujus io apparai u Clui- 
lius morilur. Albani ad Mettium Fuffelium imperii su ni- 
ni a ni defcrunt. is, priusquanv dimicetur, Tullum ad collo- 
quium invitat, ibique borlatur ut iueanl aliquam viam, 
qua utri utris imperent, siue magna clade, sine multo san- 
guine utriusque populi decerni possit. Haud displicet res 
Tulio, quamquam tum indole animi, tum spe victoriae 
ferocior erat. 

11. Quaerentibus utrinque ratio initur, cui et fortuna 
ipsa praebuit materia in. Forte in duobus tum exercitibus 
crani trigemini fralres, nec aetate nec viribus dispares. 
Horatios Curiatiosque fuisse satis constat; nec ferme res 
antiqua alia est nobiiior: tamen in re tam clara nominimi 
error manet, utrius populi Horatii, utrius Curiatii fuerint. 
Auctores utroque trahunt, plures tamen inverno, qui Romanos 
Horatios vocent: hos ut sequar, inclinai animus. Guru trigemi- 
ni* agunt reges, ut prò sua quisque patria dimicenl ferro: 

Imperiì tummam. la somma del comando, il supremo comando. 

Quamquam tum indole animi. Nel L. I, n. 32. dice di lui — Hic 
non solum prossimo regi dissimilis, ted ferocior etiam Romulo fuit; e 
Virgilio 

Cui deinde subibit 

Olia qui rumpet patriae, residesque movebit 
Tullus in arma virus, et jam desueta triumphis 
Aemina 

En. L. VI. 

Quaerentibus utrinque ete. Ratio initur: Si trova, si prende un 
consiglio: Quaerentibus utrinque: dagli uni e dagli altri che lo cercavano: 
Cui et fortuna praebuit materiam; cui il caso stesso donò o offri ma- 
leria. 

Trigemini. Tre dati alla luce in un parto. 

Horatios Curiatiosque. Dione dice costoro essere stati cugini nati 
di due sorelle , figlie di Secienio Albano, l'uria delle quali era stata tolta 
in moglie da Curiazio di Alba, l'altra da Orazio di Roma. 

Re» antiqua alia est nobtlior. Simile avvenimento però non si trova 
solo presso i Romani. E il trovare di questo fatto e di altri il riscontro 
nella storia di altri popoli ne diminuisce la credibilità, e cresce le ra- 
gioni perchè si presti fede all' origine poetica della tradizione. Un fatto 
simile a questo è riferito da Plutarco nella guerra che ebbero fra loro i 
Tegeati e i Feneati. 

Auctores utroque trahunt . Assai frequente è l'uso di questo verbo in 
senso traslato negli scrittori. Il nostro ha detto nel L. SS— Multa alia.... 
in diversum trahunt, ut quibus script is adtentiar 9 non habeam—, e Ta- 
cito Ann. (5. 1. Vologese» in diverta» euro» tratiebatur —.Con bella me- 
tafora auche il Trecentista ha tradotto « Gli autori s' inchinano all' una 
parte ed all' altra ». 

Hot ut sequar, inclinai animus. • lo a costoro m' accordo ». 11 Tre- 
centista. 

Agunt. Trattano. 
Tito Lino I 



Digitized by Google 



12 TITO LIVIO 

« Ibi imperimi! fore, unde Victoria fuerit • Nihil recusatur: 
tempus et locus convenit. Priusquam dimicarent, foedus 
ictuni inter Romanos etÀlbanosest hislegibus: ut cujus- 
que populi cives eo cerlamine vicissent, is alteri populo 
cum bona pace imperitarct. 

ili. Foedere icto, trigemini, sicut conveuerat, arma ca- 
piunt. Cum suiulrosque adhorlarentur: « Deos patrios,pa- 
« triam ac parentes, quidquid ci vium domi, quidquid in exer- 
« cilu sit, illoruin lune arma, illorum inlueri manus •: fero- 
ces et suopte ingenio, et pieni adbortantium vocibus in me- 
dium inter duas aciesproceduul. Conscderant utrinque prò 
castris duo exercitus, periculi magis praesentis quam curae 
experles: quippe imperium agebatur, in tam paucorum vir- 
lute atque fortuna posi m n». ltaque ergo eredi suspensique 
iu minime gratum spectaculum animo intenduntur. 

Ibi imperium etc. Penes eam partem imperium fore, a qua Victo- 
ria fuerit. 

Tempus et locus convenit. Si accordano, fissano il tempo e il luago. 
Elegantemente in latino si unisce il verbo convento alla cosa di cui altri 

consente. 

Foedus ictum. Fu fatto, stretto , fermato il patto. La ragione delle 
frasi icere, percutere, ferire foedus vedila nelle note alla Narrazione XVI. 

Cujusque. Voce antica per cujus. Ordina poi <*osi — ut is vopulus, 
cujus populi cives vicissent certamine eo, imperitarct alteri populo 
cum bona pace. » 

Deos patrios eie. Il rispetto agli Dei, l'amore verso i genitori e verso 
la patria erano altamente sentiti dal Romani: con questi affetti adunque 
si voleva destare il loro coraggio. 

Quidquid civium. Elegantemente per quotquot cives. 

Feroces et suopte ingenio. Fieri per loro natura. 

Pi >ni. Incoragg.aii, animati. 

Pro castris. Dinanzi o fuori degli accampamenti, delle tende. 

Periculi magis praesentis quam curae expertes. Queste parole sono 
pienissime di idee: quel periculi praesentis expertes ,mi pare voglia in- 
dicare non curanti non pensosi del pericolo che correvano i loro cam- 
pioni; ma pensosi si, e tremanti anzi per quello che sarebbe avvenuto 
dopo il combattimento: infatti ne soggiunge poi la ragione con quelle pa- 
role — quippe imperium agebatur—. Quindi non mi pare che intendano 
bene coloro i quali traducono col Nardi — liberi piuttosto del presente 
pericolo che dei pensiero — . T. Livio, anche quando spiega tutto lo splen- 
dore della sua magnificenza, non suole mai dire cose inutili; ed una 
inutilità sarebbe qui il dire che i due eserciti sono esenti dal pericolo 
presente, mentre ben è chiaro che essi non devono prender parte Del 
combattimento. Non pensano dunque a) pericolo loro, che niuno ne hanno 
a temere: pensano poco anche al pericolo dei loro prodi; ma i Romani 
pensano però che dopo questo combattimento o Roma potrà accrescersi, 
ooroe dice Livio, per le rovine di Alba, o divenire serva a questa, e al 
contrario gli Albani; e ciò esprime appunto quel curae. 

in tam paucorum virtute atqae fortuna positum. Affidato a) valore 
ed alla fortuna di così pochi. 

Itaque ergo. Pleonasmo assai frequente in Livio. 

Erteti suspensique. Quale immagine queste due parole dipingono 
alla ni ente t Quell'ere*! iodica l'immensa tensione dello spirito cou cui 
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IV. Datar signum. iufestisque arrois, velai acies, terni 
juveues magnorum excrcituum animos gerenles, concur- 
runt: nec his, nec illis periculum suum; pubblicum impe- 
rium servitiumque obversatur animo, futuraque ea deinde 
patriae fortuna quam ipsi fecissent. Ut primo statim con- 
oursu increpuere arma, micantesque fulsere gladii, horror 
ingens spectantes perstringit, et neutro inclinala spe, tor- 
pebat vox spiritusque. Couserlis deinde manibus, cum jam 
non motus tantum corporum, agilatioque anccps telorum 
armorumque, sed vulnera quoque et sanguis spectaculo es- 
sent; duo Romani, super alium alius, vulneratis tribusAl- 
banis, cxpirantes corruerunt. Ad quorum casum quam 
conclamassel gaudio Albanus exercilus, Homanas lcgiones 
jam spes tota, nondum tamen cura deseruerat, exanimes 
vice unius, quem tres Curiatii circumstelerant. 

V. Forte is integer fuil, ut universis solus nequaquain 
par, sic adversus singulos ferox. Ergo, ut segregaret pir- 

. • 

riguardava ciascuno esercito i suoi campioni: ma non sono solamente 
attenti: sono incerti, dubbiosi sull'esito della pugna, e però quantunque 
lo spettacolo non sia loro in grado ( minime gratum) pure vi drizzano 
I animo attentissimo- 

Da'ur signum. Vedi nell'opera di Rullio della maniera d'insegnare 
e di studiare le Belle Lettere, L. 5. c III. art. 2. la bella illustrazione 
di questa storica dipintura. 

Vehid acies. ,..concurrunt. Non ti pare di vederli affrontarsi que- 
sti giovani, come se fossero un esercito? È questo veramente un gran 
modello di descrizione. 

Obversatur animo. Sta dinanzi alla mente. 

Increpuere. S'udì l'urto, il suouo. 

Micantesque fulsere gladii. Si videro lampeggiare le loro spade. 
Perstringit. bellissimo verbo e d'immensa efficacia* proprio vera- 
mente dell'orrore. 

Neutro. Ad neutram partem. 

Torpebat vox spiritusque. t difficile, per non dire impossibile, rendere 
italiano questo concetto, che è una pittura naturalissima dello stato dei 
due eserciti: i quali non solo non dicevano parola, ma pareva che non 
traessero neppure il flato: tanta era la tensione del Ijd animo. 

Consertis deinde manibus. Conserere manus signiiica venire alle 
mani, alle prese, alle strette. 

Telorum armorumque . Arma sono presso i Latini lutti quegli arnesi 
eoi quali si difende il corpo, come l'elmo, lo scudo, la corazza ecc.; tela 
al contrario sono tutti gli strumenti co' quali si feriscono gli altri come 
la spada, l'asta, 11 giavellotto ecc. 

Conclamassi gaudio Albanus exercitus. Vedi come bellamente l'A. 
non si dimentica glt eserciti spettatori, mali pone di tratto in tratto in azione. 

Cura. Sullicitudo V ansia. 

Ut universis solus nequaquam par. Orazio non avrebbe avuto tanta 
forza da combatterli solo tutti e tre insieme} ma uomo per uomo sarebbe 
stato vincitore. 

Ut segregaret pugnam eorum. Ut segreyaret eos pugnantes. 
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gnam eorum, capessi t fugami ita ralus secuturos, ut quem- 
que vul nere affeetum corpus si neret. Jam aliquanttim spatii 
ex eo loco, ubi puguatum est, aufugerat, cum respiciens 
videt magnis intervalli^ sequentes; unum haud procul ab 
sese abesse. in eum magno impetu redit, et dum Albanus 
exercitus inclarnat Curiatiis, uti opem ferant fratri, jam 
Horatius, caeso boste, Victor secundam pugnam petebai. 
Tum clamore, qualis ex insperato faventium solet, Romani 
adjuvaut miiitem suum; et ille defungi praelio festinat. 
Prius itaque quam alter, qui nec procul aberat, eonsequi 
posset, etalterum Curiatium conflcit. Jamque aequato Marte 
singoli supererant; sed nec spe, necviribuspares; alterum 
intactum ferro corpus, et geminata Victoria ferocem in cer- 
tamen tertium dabant; alter fessum vulnere, fessum cursu 
irahens corpus, victusque fratrum ante se strage, victori 
objicitur hostij nec illud praelium fuit. Romanus exulians: 
• Duos, inquit, fratrum Manibus dedi: tertium causae belli 
« hujusce, ut Romanus Albano imperet, dabo ». Male su- 
stinenti arma gladium superne jugulo deiigit, jaccntem 
spoliat. 

VI. Romani ovantes ac gratulantes Horatium accipiunt, 
eo majore cum gaudio, quo prope metum res fuerat. Ad 

Ut quemque vulnere affeetum etc. Come a ciascuno permetterebbe 
il corpo indebolito per le ferite. 

Respiciens. Guardando indietro, o volgendosi a riguardare. 

Tum clamore qualis ex imperato faventium solet. ■ Allora con uu 
grido quale suole essere di coloro che, avendo prima perduta la spe- 
ranza, rincorati favoreggiano >. Il Nardi. 

MMtem suum. Il Toro campione. 

Jamque aequato Marte singuli supererant. Dall'una parte e dall'al- 
tra non più rimaneva che un combattente. 

Atterum intactum ferro etc. Ordina: Corpus intactum ferro et Victo- 
ria geminata dabant (faciebant) alterum ferocem in certamen tertium. 

Obiicitur. Nota la somma proprietà di questo verbo, il quale ti mette 
proprio dinanzi agli occhi il Curiazio che quasi vittima senza di resa si 
presenta al vincitore nemico. 

Nec illud praelium fuit. Avviene alle volte che di due pensieri op- 
posti si tace uno il quale ha grande efficacia, ed è agevole il sottinten- 
derlo: come appunto in questo passo ove è facile II vedere che a quel 
praelium si oppone caedes. 

Dabo. Quasi destinato, devovebo, immolato. 

Gladium superne jugulo defigit. • Il ferisce da alto , e ficcagli la 
spada per la gola a. il Trecentista. 

Eo majore evm gaudio. Con gioia tanto maggiore quanto il Tatto 
era stato in maggior pericolo. .. 

Quo prope metum. Quel prope dovrebbe essere mayis prope cioè 
propius; ma siccome qualche volta si aggiungono per pleonasmo al 
comparativo le voci magis e potivi, così qualche volta anzi spesso al 
comparativo si fa corrispondere la voce del positivo. 
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sepulturam inde suoruro nequaquam paribus animis ver- 
tuntur: quippe imperio alteri aucti, alteri ditionis alienae 
farti, Scpulcra exstant, quo quisque loco cecidit: duo Ro- 
mana uno locopropius Albam, tria Albana Romam versus; 
sed distantia locis, et ut pugnalum est. Priusquam inde 
digrederentur, roganti Mettio,exfoedere icto quidimperaret, 
imperai Tullus, uti juveututem in armis babeat: usurum 
se eorum opera , si bellum cum Veienlibus foret. Ua 
exercitus inde domos abducti, 

NARRAZIONE IV* 

DELITTO E GIUDIZIO DI ORAZIO 

A. D; R. 85. A. C. 669. 

Ritornando Orazio in Roma dopo la vittoria riportata 
su i Curiosi ebbe incontro la sorella, la quale vedute te 
vesti dello sposo, che era un détjli Albani, si die a pian- 
gere. Il fratello la uccise, il perchè condannato dai Duum- 
virii appellò al popolo: dal quale perdonatogli, la mercè 
delle lacrime paterne, ad espiare la uccisione della sorella, 
per comando del popolo, fu fatto passare sotto il giogo. 

( Ljb. 1. n. 26. ) 

Princeps Horatius ibat, tergemina spolia prae se gerens; 
cui soror virgo, quae desponsa uni ex Curiatiis fuerat, obvia 
ante portam Capenam fuit: cognitoque super bumeros fra tris 



Aucti imperio. Fatti più grandi di impero. 

Ditionis. Questa parola significa signoria, dominio. 

Vti juventutem in armis habeat. Di tenere la gioventù in arme. 

Si bellum cum Vejentibus foret. Questa guerra poi accadde; e non 
solamente contro i Vejenii.ma eziandio contro i Fidenati che a quelli si 
erano uniti: e Mezìo rispose col tradimento agli ordini di Tulio. Questi 
però vinse Vejenti e Fidenati, condannò a morte Mezio, e distrusse la città 
di Alba conducendone gli abitanti a Roma. Vedi i nn. 27. 28. 29. del 
Libro r. 

Princeps. Il primo, innanzi a tutti. La parola princeps in latine non 
indica grado o dignità, ma ordine. 

Prae se gerens. Portando innanzi a se. 

Desponsa*.. f fuerat. Era stata promessa. DI questo verbo ( despon- 
deo ) dice il Forceilini: fere adhibetur in causa nuptiarum, cum puel- 
lam pater in uxorem alieni promUtit : et vicissim cum adolescentis 
pater acceptat conditionem prupositam , et prò fido spondet puellam 
ab eo ductum tri. 

Portam Capenam. Ora porte S. Sebastiano. 
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paludamento sponsi, quod ipsa confecerat,solvit crioes, et 
flebili ter nomine sponsum inortuum appellat, Movet feroci 
juveni animum comploratio sororis in Victoria sua tantoquc 
gaudio pubiico. Strido itaquo gladio simul verbis incre- 
pans, transfigit puelkim: • Abi hinc cum immaturo amore 
« ad sponsum, inquit, oblita fratrum iporluorum vivique, 

• oblita patriae. Sic eat, quaecumque Romana lugebit 

• hostem 

II. Atrox visum id facinus patribus plebiquc: sed recens 
meri tu m fido obstabat: tamen raptus in jus adregem. Rex, 
ne ipse tam tristis ingratique ad vulgus judieii, ac, se - 
cundum judicium, supplicii auctor esset, concilio populi 
advocato: « Duumviros, inquit, qui Horatio perduellionem 
« judicent secundum legeptt, facio ». Lex horrendi carmi- 
nis erat. « Duumviri perduellionem judicent. Si a Duum- 
t viris provocarit, provocatone cerlato: si Vincent, caput* 
« obnubilo: infelici arbori reste suspcndito: verberato vcl 

Strido già Uo. Tratta, impugnata la spada. 
Immaturo. Intempestivo. 

Raptus in jus ad regem. Rapere in jus significa condurre altri presso 
il magistrato perche riceva la condanna. Il Trecentista qui ha tradotto 
con bel modo « fu preso.. . e menato a corte presso il re •: e aorte 
per il luogo ove si tlen ragione, e per li ministri ed esecutori stessi di 
essa, dissero spesso gli scrittori italiani. Così 11 Varchi* « Se io me ne 
richiamo, se io me ne vo alla corte ec. • 

Ad vulgus. Presso il volgo. 

Duumviro* .... facio. Eleggo due uomini. • Ne' Senati eroici.... 
{ osserva il Vico ) li Re non avevano altra potestà che di creare i Duum- 
viri in qualità di commessari, I quali giudicassero delle pubbliche accu- 
se ». Scienza Nuova L. 2. 

Perduellionem judicent. PerduelUo è propriamente delitto di lesa 
maestà o di lesa nazione. Dicono gli eruditi che delle due leggi l'una 
contro i parricidi, l'altra contro i rei di lesa nazione Romolo ne avesse 
fatto nna sola, coti la quale sì ai primi come ai secondi veniva inflitta 
la pena capitale* ed Orazio era reo dì parricidio per avere uccìso la so- 
dila, e di lesa nazione per aver ciò fasto sotto gli occhi stessi del re e 
dei popolo Romano. 

Lex horrendi carm'mis erat. Orrende erano le parole della legge. 
Intorno a questa legge V. le profonde osservazioni del vico nella Scienza 
Nuova L. 2. 

Si — provocarit. Se si appellerà. Vedi nel Forcellini la differenza 
fra provocare e appellare. 

Provocatone cenato. Questo diritto di appellarsi al popolo, che sotto 
ì consoli fu stabilito In Roma, viene detto da Livio L. 3. 58. unicum prae- 
sidium libertatis; e da Cicerone de Orat. 2. iS.—paironam civitatis—. 

Si Vincent. Duumviri. 

Obnubito. Gli sia coperto il capo. 

Reste suspendito. Sia spenzolalo col capestro. G. Villani 12. 50. « E 
messogli il capestro in collo, e pii spenzolato dallo sporto ecc. lo stran- 
golarono ». 
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c intra pomoerium,vel extra pomoerium ». Hac lege Duum- 
viri creati, qui se assolvere non rcbnntur ea lege ne in- 
noxium quidem posse, cura condemua*sent; tum alter ex 
his: • P. Horati, libi perduellionem judico, inquii; \, liclor, 
« colliga manus », 

ili. Accesserat lictor, injiciebatque laqueum. Tum Hora- 
tius, auctore Tulio clemente legis interprete, Provoco, in- 
quit. Ita de provocatone certatum ad populum est. Moti 
homines sunt in eo judicio, maxime P. Horatio patre pro- 
clamante, se filiam jure caesam judicare; ni ita esset, pa- 
trio jure in fllium animadversurura fuisse. Orabat deiude, 
ne se, quem pau)o ante cum egregia stirpe conspexissent, 
orbum liberis facerent. 

IV. Inter haec senex juvenem amplexus, spolia Curia- 
tiorum fixaeo loco, quinunc PilaHoratia appellalur, osten- 
tans: « Hunccine, aiebat, quem modo decoralum ovantem- 



Pomoerium. T. Livio sfesso spiega questa parola L. I. n. 44. • Co- 
loro, 1 quali considerano solamente la forza di questa voce, interpetrano 
Pomerio, quasi postmenio: ma egli è piuttosto il luogo intorno alle mura, 
il quale i Toscani già nell'edificare delle città, con certi termini mediante 
gli auguri i consagravano, là onde eglino avevano a tirare il muro, ac- 
ciocché nè anco dalla parte dì dentro s' accostassero gli altri editici alle 
mura: i quali al di d'uggì, ognuno per tutto vi appoggia: e così dal lato 
di fuori, rimanesse qualche parte dì terreno libero, e non ingombrato 
dai lavori e colti va menti degli uomini ». Nardi. 

Qui te risolvere non rebantur etc. Ordina cosi— Qui non reban- 
tur te poste abtolvere ea lege ne quidem innoxium etc. — 

Ne innoxium quidem. 1 Duumviri non avrebbero potuto assolvere 
Orazio, a tenore di quella legge, neppure trovatolo innocente: cioè nep- 
pure se avessero conosciuto aver egli giustamente ucciso la sorella. E 
perchè? Perchè la legge imponeva loro di riconoscere unicamente il fatto 
e di non considerare punto il diritto. 

Auctore Tulio. Per consiglio di Tulio, Tulio lo avvisò che si valesse 
del benefizio della legge, la quale permetteva dì appellarsi al popolo. 

Patrio iure. Il Patir [umilia* presso i Romani in sua casa era un 
vero magistrato: egli solo indipendente ( sui iuritj e despoto sugli altri; 
poteva vendere, battere, uccidere gli schiavi, ì figliuoli; se la donna era 
infedele, se beveva vino poteva ucciderla; poteva abbandonare a morire 
il fanciullo mostruoso, vendere ogni altro bgliuolo 6u tre volte; e strap- 
parlo dalla sedia curule, dalla tribuna, dal carro trionfale e giudicarlo 
nella propria casa. 

Animadverturum fuitse. Lo avrebbe punito. Animadvertere in alì- 
quem significa castigare o punire alcuno. 
. Inter haec. Fra queste parole. 

Pila Horatia. Era un pilastro n guisa di trofeo innalzato a memoria 
della triplice vittoria di Orazio, Pila in latino differisce da columna. 
Quella è quadrata e sì compone dì più pietre o mattoni : questa invece 
si compone di una pietra sola rotonda e lunga. 

J lunedile quem modo decoralum etc. Ordina cosi — Quiritcs pote- 
stis ne videre virtetum sub furca inter verbera et cruciatus eum hunc 
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t que Victoria incedentera vidistis,Quirites, eum subfurca 
« vinctum inter verbera et cruciatus videre potestis? quod 
t vix Albanorum oculi tam deforme spectaculum ferrc 
t possent.l, lictor, colliga manus, quae paolo ante arma- 
* tae imperium popolo Romano pepererunt. I, caput obnube 
« liberatoris urbis hujus, arbori infelici suspende; verbera 
< vel intra pomoerium, modo inter i Ila pila et spolia ho- 
«^stium; vel extra pomoerium, modo inter sepulcra Cu- 
c riatiorum. Quo enim ducere bunc juvenem potestis, ubi 
« non sua decora eum a tanta foeditate supplicii vili- 
t dicent ? » 

V. Non tulit populus nec patris lacrymas, nec ipsius 
parem in omni periculo animimi: absolveruntque admira- 
tione magis virtulis, quam jure causae, Uaque, ut caedes 
manifesta aliquo tamen pianilo lueretur, imperatimi pa- 
tri, fllium expiaret pecunia publica, Is, qnibusdam piaeu- 
laribus sacrilici is factis, quae deinde genti Horatiae tradita 
sunt, transmissoper viam tigillo, capite adoperio, velut sub 



quem modo vidistis incedentem ( incedere ) deeoratum §t ovantem 

Victoria? — 

Arbori infelici. 0 al tronco al quale si sospendevano I colpevoli, il 
quale è di Fermo 11 più funesto ; o al (ronco di un albero che sia nel 
numero del funesti o perchè sterile, o perchè consecrato dalla religione. 

Inter illa pila. Intendi non fra la colonna, ma fra le armi : pila è 
qui accusativo pi. di pilum. 

A tanta foeditate supplicii. — A Simplicio tam foedo. 

Vindicent, Liberino, Quanto breve altrettanto e inara>isliosa questa 
orazione del vecchio padre. Quel confronto tra i grandi meriti del figliuolo 
e il pericolo imminente, il quale, come tutti I mali vicini, eccita a mi- 
sericordia, non poteva non commuovere i Romani, che in quel momento 
dovevano sovvenirsi come Roma era ancora la mercè di Orazio. 

Parem in omni periculo animun}. Mostrava nel giudizio quella 
stessa fermezza di animo che aveva mostrato nella pugna. E questa fer- 
mezza gli era senza dubbio merito presso i Romani, i quali, a detto di 
Tullio nella Orazione per Milone, erano tratti singolarmente verso quei 
gladiatori che si esponevano audacemente alla morte; ed odiavano i ti- 
midi e supplichevoli. 

Absolveruntque. È il primo esempio di un giudizio esercitato dal 
popolo nei comizi delle curie; ma dopo la legge delie dodici tavole le 
cause capitali erano rimandate all'assemblea delle centurie. 

Pecunia publica. Danaro che veniva offerto dal pubblico per le sa- 
cre espiazioni. 

Genti Iforatiae tradita sunt. Per questi sacrifizi che si chiamavano 
gentilità propri di alcune genti. V. le note alla Narr. ti. parte III. 

Velut sub iugum. Perché questa pena? Perchè èra stato giudicato 
reo di lesa nazione, ossia nemico: doveva quindi esser trattato come si 
trattano i nemici debellati. Il giogo poi secondo T. Livio era cosi fatto: 
« THbus hastis jugum fit; httmi fixm duabus, superque eas tranaversa 
ur, a drligata ». L. III. n. 28. 
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jugnm misit juvenem. Id hodie quoque pubi ice semper re- 
fectum manet: Sororium Tigillum vocanl. Horatiae sepul- 
crum, quo loco corruerat icla, constructum est sa*o qua- 
drato, 

NARRAZIONE V. 

FORTEZZA 01 ORAZIO COCLITE 

( A. D. R : 9*6. A. C. 508. ) 

Tentando Porsena re degli Etruschi di rimetter sul trono 
i Tarquinia ed avendo al primo assalto preso il Giani- 
colo, Orazio Coclite stette davanti al ponte, e solo sostenne 
l'impeto dei nemici, finché alle sue spalle fosse tagliato: 
allora si gettò nel Tevere, ed armato passò nuotando ai 
suoi. Per questo gli fu dato tanto di pubblico terreno, 
quanto in un giorno se ne poteva arare all'intorno: gli 
fu anco eretta una statua nel comizio. 

( Lib. 2. n. 9. 10. ) 

Porsena regum ultor, cum Romam infesto exercitu ve- 
nisset, Romani prò se quisque in urbem ex agris demigrant: 
urbem ipsam sepiunt praesidiis. Alia rrìuris, alia Tiberi 
obiecto videbantuf tuta, Pons suhlicius iter pene hostibus 
dedit, ni unus vir fuisset, Horatius Coc)es,(id munimentura 
ilio die fortuna urbis Romanae habuit), qui posiius forte in 
statione pontis quum eaptum repentino impetu Janiculum, 

Publice. Publieo suntptu. 

Saxo quadrato. Di pietre lavorate: le quali si riunivano insieme per 
qualche costruzione senza cementò. 

Porsena. Porsena aveva la dignità dì Larte. Ciascun popolo etrusco 
aveva un annuo Dittatore che si diceva Lqcumone: il capo di questi era 
a vita, e chi ama vasi Larte. Cosi credono alcuni; ma altri in altro modo., 
V. le Meditazioni Storiche di C. Balbo M. xiv. 7. 

Regum. Dei Tarquini, i quali per l'orna recata da Sesto a Lucrezia 
moglie di collatino erano stati cacciati da Roma. 

Alia muri» ete. Una parte per le mura, l'altra per l'opposizione 
del Tevere sembrava assai sicura. 

Pohs sublicus. Ponte subticio, detto anche Emilio, presso l'Aventino: 
fu costruito da Anco Marzio. V. L. I. c. 33. Fu poi dello subì Ho se- 
condo il Forcellini perchè - ligneus esset, et subUeis ( travi ) fulcwetur—. 

Horatius Coeles. Cortes significa senza un occhio. V. Plinio e Var- 
rone: e tal nome glorioso si aveva acquistato Orazio combattendo, dteesi, 
contro gli Etruschi. 

Positus forte in statione pontis. Posto di guardia al ponte. 



• 
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atque indo cilatos decurrere bostes vidisset, trepidamquc 
turbini suorum arma ordinesque relinquere, repreuensans 
singulos, obsistens, obtestansque deum et honiinum (idem, 
testabatur: « Nequicquam deserto praesidio eos fugere, Si 
« transilnm pontem a tergo reliquissent. jam plos bostium 
« in Palatio Capitolioque, quaro in Janiculo fore. Itaquc 
« monere, praecipere, ut pontem ferro, igni, quacumque 
« vi possent, ioterrumpant. Se impetum hostium, quantum 
• corpore uno posset obsisti, exeepturum ?. 

(I. Vadit inde in primum aditum ponti v insignisque inter 
ronspeota cedentium puguae terga, obversis cominus ad 
ineundum praelium armi*, ipso miraculo audaciae obstupe- 
fecit bostes; duos (amen cum eo pudor tonuit Sp. Lartium 
ne T. Iter minium, ambos claros genere faclisque. Cum his 
primari) periculi procellam, et quod tumultuosissimuni pu- 
gnae erat, parumper sustinuit; deinde eos quoque ipsos, 
exigfia parte pontis relieta, revocantibus qui rescindebani, 
cedere in tulum coegit. 

Ìli. Circumferens inde truces minaciter oculos ad proceres 
Etruscorum,nunc singulos provocare, mine increpare omnes: 
« Servitia regum superborum, suae libertalis immemores, 
« alicnam oppugnatum venire ». Cunctati aliquandiu suht, 
dum alius alium, ut praelium incipiant, circumspectant: pu- 
dor deinde commovit aciem; et clamore sublato undique in 
unum hostem tela conjiciunt. Quae cum in objeclo cuncla, 

Citatos. Veloci. 
Ordinesque. le Ole. 

Deserto praesidio. Abbandonato quel luogo cioè il Gianicolo, in cui 
erano stati posti a difesa. 

Si transitum pontem. Se dopo averlo passato avessero lasciato il 
ponte alle spalle, non sarebbe loro riuscito tagliarlo. 

Plus hostium. Plures hostes. 

Se impetum hostium exeepturum. Egli terrebbe fermo contro 

1* impeto dei nemici.. 

Cedentium pugnae. Che fuggivano dalla pugna: quasi la cedevano 
alla pugna. 

Obversis eominus ad ineundum praelium armis. « E voltosi eoa 
le armi per venire d'appresso alle mani co' nemici •. Nardi. 
Substinuit. Fece fronte, fece testa. 
Cedere in tutum. Porsi in salvo. 

Nunc singulos provocare, nunc increpare omnes. Gli storici usano 
elegantemente l'infinito Invece dell'imperfetto dell'indicativo; e questa 
eleganza si può conservare anche in italiauo. Eccone un bell'esempio 
del BartoU: « Di vita poi austerissima ( Procuniocl ) ; digiunar continuo, 
vestir povero e ruvido, mostrarsi poco nel pubblico, vegghiar le notti iu 
Contemplazione ». Asia L. VII. 

Serviti i. Servos. Quest'uso del nome astratto pel concreto è assai 
frequente presso l Latini, e si trova anche nei nostri Trecentisti. 



Digitized by Google 



NARR\Z!ONE V. 21 

scuto haesissent, ncque i Ile minus obstinatus ingenti pontem 
obtincret gradii; jam impetu conabantur detrudere virimi: 
cum simul fragor rupti pontis, simul clamor Roma notami 
alacritate perfecti operis sublatus, pavore subito impetum 
suslinuil. 

IV. Tum Cocles, t Tiberino pater, inquit, te sancte precor, 
» baec arma et hunc militem propitio mimine accipias ». Ha 
sic arma tu s in Tiberini desiluit, mullisque superincidentibus 
lelis incolumis ad suos tranavit, rem ausus plus famae 
li ahi tura m ad posleros, quam fidei. Grata erga tantam vir- 
tutem civitas fuit: statua in comitio posila; agri quantum 
uno die circumaravit, datimi. Privata quoque, inter publicos 
Jionorcs, studia eminebant; nam in magna inopia, prò do- 
meslicis copiis, unusqulsque ei aliquid ? fraudans se ipse 
victu suo, Contulit. 



Indenti .... gradu. Gio. Clerico osserva essere questa espressione 
# meritamente sospetta ai dotti, e opina che dovrebbe leggersi immoto 

Sradu cioè fermo sui pie, e allega Dionigi L. V. c. 22. che di Orazio e 
ei compagni dice che si stettero sul medesimo passo. 

Jam impetu conabantur detrudere virum. « Già cominciavano coti 
gli urti a sospingerlo e sforzarlo ». Nardi. 

Simul.,.. nmul. V. le note alla Narrazione 1. 
Rem ausus plus famae habituram ad post eros, quam fidei. Avendo 
osalo di far cosa più famosa che credibile presso i posteri. Ed infatti 
s'egli è vero che Orazio solo — Contro tutta Toscana tenne il ponte — 
(Petrarca Trionfo della Fama c. I. ) non so come vi si possa prestar 
fede. Ma nel linguaggio eroico, osserva il Cantù, non si conta che il 
capo; gli altri sonò cose; e però Orazio solo vuol dire con tutti i suoi 
clienti e famuli. Si oda anche il Vico Scienza Nuova L. IV. « Talché 
dovette con verità dirsi ne' tempi eroici cosi de' Greci , guai Omero il 
i acconta, Ajace ine dei Greci, che solo combatte con intiere battaglie 
Trojane, come dei Latini, ch'Orazio solo sul ponte sostiene un esercito 
de' Toscani, cioè Ajace, Orazio co' lor vassalli ». V ha poi chi crede 
che questo miracolo di valore di Orazio, e quelli che vedremo fra poco 
di Scevola e Clelia, debbano considerarsi quali speciosi raccónti imma- 

? inatì o abbelliti almeno dai primi annalisti a (ine di colpire, sotto 
apparenza dell'eroismo, un fatto umiliante: il qual fatto umiliante ' 
farebbe la pace conchiusa con Porsena, di cui in ben altro modo che 
Livio parlano Plinio e Tacito. V. Micali op. cit. II. 4. 

Statua in Comitio posita. Cioè in quel luogo presso la curia In cui 
si discutevano le cause, e si tenevano I comizi q le radunanze del po- 
polo. Questa fu la prima statua che venne eretta in Roma, V. Cronolo- 
gia Universale ad uso della gioventù. 

In magna inopia. Nella grande necessità. 
Pro damesticis copiis. Secondo suo potere. 
Fraudans se. Fraudare se vale privarsi. 
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NARRAZIONE VI. 

AUDACE AZIONE DI C. MUZIO . 

A. D. R. 246. A. C. 508. 

Mentre Por sena assediava Roma, Muzio uomo di Romano 
ardimento, ottenuta dal senato potestà di disertare^ entrò 
nel campo nemico; e ucciso uno scrivano che aveva creduto 
il re fu arrestato e condotto al padiglione reale. Quivi 
posta una mano nel fuoco che era sull'ara dei sacrifica, 
sopportò che ardesse; e al re che commosso nel fece allon- 
tanare, disse, che altri trecento giovani avevano contro di 
lui similmente congiurato. Fu preso da tale ammirazione 
Por sena, che deposto il pensiero della guerra, offri w*r 
disio* di pac, n 

Porscna primo conati! repulsus, consiliis ab oppugnanti* 
urbe ad obsidendam versis, praesjdio >n Jamculo locato, 
ip$e in plano ripisque Tibcris castra posuit: navjbus undi : 
que accitis, et ad custodiam, ne quid ftoroam frumenti 
subvehi sineret, et ut praedatum milites trans fluroen per 
oecasiooes, alijs atque aliis locis, trajiceret. Sedendo e^pu- 
gnaturum se urbe;n spem Porsena habebattcum p. Mucws, 
adolescèps nobììis; cui indignum videbalur, populum Ro- 
manum servientem, cura sub regibus esset, nullo bello nec 
ab hostibus ullis obsessum esse, liberum eumdem populum 
ab iisdcm Etruscis obsideri, quorum saepe exercitus rude- 
nti iteque magno audacique aliqup facinore eam indigni- 
tatem vjndicandam ratus, primo sua sponte penetrare in 
hostium castra constituit: deiu metuens ne, si consulum 
injussu et ignaris omnibus iret , forte deprehensus a cn- 
stodibus Romanis, retraberetur ut transfuga, fortuna tum 
urbis firìmen affirmante, senatum adii. « Transjre Tibe- 
? rim, inquit, Patres, et intrare, si possim, castra uosUum 
« vólo.- non praedo, nec pòpulationum invicem ultor. tyajus, 
« si dii juvant, in animo est facinu$ ». 

Primo tonatu repulsus. Fallitogli il primo tentati™. 

AecUis. Adunate, raccolte. , _ „ ....1 

Per occasiones. « Quando se ne vedessero il bello ». il Trecentista. 
AUi* atquv aliis locis. Ora In un luogo ed ora in un altro. 
Fortuna turni urbU. Chè lo «tato della citu assediata e ridotta alla 
stremo di ogni cosa er* tale da render probabile siffatta accusa. 
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U. Approbant Patres: abdito intra vestem ferro, profi- 
ciscitur. Ubi eo venit, in confertissima turba prope regium 
tribunal constitit. Ibi cum slipendium forte militibus dare- 
tur, et scriba cum rege sedeus pari fere ornatu multa 
ageret, eum milites vulgo adirent; timens sciscitari uter 
Porsena esset, ne ignorando regem semetipse aperiret quis 
esset; quo temere traxit fortuna facinus, scribam prò rege 
obtruncat. Vadentem inde qua per trepidam lurbam cru- 
ento mucrone sibi ipse fecerat viam, cum, concursu ad 
clamorem facto, comprehensum regii satellites retraxissent, 
onte tribunal regis destitutus, tum quoque inter tantas for- 
lunae minas, metuendus magis quam metuens, « Romauus 
« sum, fog-taf, civis: C. Mucium vocaut; hostis hostem oc- 
« cidere volui; nec ad morlem minus animi est quam fuit 
« ad caedem. Et facere et pati fortia Homanum est. Nec 
« unus in te ego hos animos gessi: longus post me ordo est 

• idem petentium decus. Proinde in hoc discrimen, si ju- 
« vat, accingere, ut in singuias horas capite dimices tuo; 
« ferrum hostemque in vestibulo habeas regiae. Hoc Ubi ju- 

• ventus Romana indicimus bellum. Nullam aciem, nullum 
« praelium timuerìs; uni Ubi, et cum siogulis res erit ». 



Approbant Patret. Ecco il famoso — Salus populi suprema lex 
e sto — Muzio propone di andare ad uccidere Porsena ; e i Padri appro- 
vano l'assassinio perchè è utile alla patria. 

In confertissima turba. Nella fittissima turba, da confercio. 

Multa ageret. Dandosi molto da fare. 

Timens seiseitari uter Porsena esset. Muzio era vestito da Etrusco; 
non era probabile che un Etrusco non sapesse distinguere fra il re e un 
ministro: ora se lo atesse domandalo quaUuno poteva venire in sospetto 

sul conto suo. 

Quo temete traxit fortuna etc. Ordina cosi — Obtruncat scribam 
prò rege, quo (in quemj fortuna temere traxH facinus — . 

Vadentem inde qua per trepidam turbam. Ordina— Cum satellites 
regii, concursu facto ad clamorem, retraxissent comprehensum vaden- 
t»m inde qua per trepidam turbam mucrone cruento ipse fectrat viam 
sibi—. 

Minus animi. Si dice elegantemente ancbe in italiano meno di ani- 
mo o di coraggio. 

Facere et pati fortia. Muzio dà per carattere dei Romani l'operare 
e» il soffrire da forti: e la virtù della fortezza si manifesta invero in am- 
bedue i modi, come insegna anche Cicerone de Offìciis L. 1. c. 20. 

Petentium. Che bramano. 

Capile dimices tuo. Sii in pericolo della vita. Dimicare con l'abla- 
tivo retto dalla preposizione de significa mettere a pericolo a rischio. 
luventus Romana. Nos iuvenes Romani. 

Vni tibi et cum singulis res crit. Tu solo la dovrai fare con cia- 
scuno di noi. 
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III. Cum rex simul ira iucensus, pcriculoque co»terrilus, 
circumdari igues minitabundus juberet, uisi expromeret 
propere quas ìnsidiarum sibi minas per ambages jaceret: 
« eu libi, inquit, ut sentias quam vile corpus sii iis qui 
« maguain gìoriam videot »; dextramque aecenso ad sacri- 
ticium foculo injicit, quam cum velut alienato ab sensu 
torreret animo, prope attonitus miraeulo rex, cum ab sede 
sua prosiluisset* amoverique ab aitaribus juvenem jossis- 
set: t Tu vero ahi, inquii, in le magis quam in me, ho- 
€ stilia ausus. Jubcrem macie virlule esse, si prò mea 
« patria ista virtus starei. Nunc jure belli liberum te, in- 
« taciu in inviolatumque hiuc ili mino ». Tum Mucius, quasi 
remunerans meri tum: • Quandoquidem^^i/, est a pud te 
• virimi honos, ut beneficio luleris a me, quod minis ne- 
« qui sii, trecenti conjuravimus principes juventutis Roma- 
« nae, ut in te bac via grassaremur. Mea prima sors fuit: 
« caeteri, ut cuique ccciderit primo; quoad te opportunum 
« fortuna dcderit, suo quisque tempore aderuni ». 

IV. Mucium dimissum, cui postea Scaevolae a clade de- 
xlrae manus cognomeu inditum, legati a Porsena Homam 
scquuti sunt. Adeo moverat eum et primi periculi casus, 
quo nihil se praeter errorem insidiaioris texisset, et su- 
beunria di-mica Uo toties, quot conjurati superessent, ut paeis 
condiliones ullro ferrei Romauis. Jactatum in conditionibus 

luberem marte virtute esse. Ti esorlerei ad essere valoroso , se il 
tuo valore ce. Mactus deriva da maa s auctus: e maete e marti %\ usano 
elegantemente nel rallegrarci o applaudire a qualcuno, o Dell'esortarlo a 
tenersi vie più fermo nella via della virtù. Virgilio nel L. V. dell'Eneide: 
Maete nova virtute puer sic itur ad astra. 

Iure belli liberum. Immune da ciò che per diritto di guerra mi sa- 
rebbe lecito contro di te. 

Grassaremur. Questo verbo è frequentativo di gradior. 

Ut cuique ceciderit primo. Come a ciascuno verrà la sua volta. Cia- 
•cjiio però vede che questa dei 300 giovani è un' invenzione di Muzio 
per (spaventare Porsena. 

Scaevolae. Scaevola diminutivo di Scaeva suona sinistro; e cosi 
chiamavano i Latini coloro che dovevano usare della mano sinistra per 
mancanza della destra. Muzio pure, per averla abbruciata, non potè imi 
usar della destra, ed ebbe però questo soprannome. Ma non prendano 
abbaglio I giovani nel giudicare di questo fatto: contuttoché debba am- 
mirarsi il coraggio di Se evola , non cessa di essere la sua azione- un 
assassinio; e questo assassinio viene approvato dall'intiero Senato. 

l'Ura. Di proprio moto, di sua volontà, spontanei. mente. 

Jactatum in conditionibus «e. Senso. Fra le condizioni di pace Por- 
sene propose di restituire il trono ai Tarquini : sapeva bene che i Ro- 
mani non glielo avrebbero conceduto; pure per compiacere ì Tarquini 
pose aneo questa condizione, non ostante che conoscesse che sarebbe 
iudùrno. 
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nequicquam de Tarquiniis in regnum reslituendis , raagis 
quia id negare ipse nequiverat Tarquiniis, quam quod ne- 
gatum iri sibi ab Romanis ignoraret. De agro Yejenlibus 
restituendo impetratum: expressaque necessilas obsides 
dandi Romanis, si Jauiculo praesidium deduci vellent. His 
conditionibus composita pace, exercitum ab Jauiculo dedu- 
xit Porsena , et agro Romano excessit. Patr< s C. Muoio 
virtutis causa trans Tiberini agrum dono dedere, quae po- 
ste» sunt Mucia prata appellata. 

NARRAZIONE VII. 

MEMORABILE FATTO DI CLELIA 

A. D. R. 246. A. C. 508. 

Fra gli ostaggi che Porsena ricevè da' Romani ci ave a 
Clelia vergine nobile, fa quale, deluse le guardie, afferrò 
un cavallo che la sorte le avea posto dinanzi, e di notte- 
tempo per il Tevere passò nuotando ai suoi : ed essendo 
stata restituita a Porsena che la richiedeva per ria di am- 
basciadori, fu onorificamente rimandata con parte degli 
ostaggi, e donata dai Romani di una statua equestre. 

( Lib. 2. n. 13.) 

Honorata virorum virtute, foeminae quoque ad publica 
decora excitatae. Claelia virgo, una ex obsidibus, cum ca- 
stra Etruscorum forte band pro< ul ripa Tiberis locata es- 
sent, frustrata custodes, dux agminis virgiiftim inter tela 
hostium Tiberini tranaviU sospitesque omnes Romam ad 



De agro Veientibus eie. Queste terre erano state tolte ai V'ejenti da 
Romolo. Porsena però non le restituì ai Vejenti , ma ritenutele nuova- 
mente le ritornò al Romani: (V. L. II. n. 15. ) Torse perchè il conser- 
varle in tanta lontananza da Chiusi gli sarebbe staio diffìcile. V. Mkali 
op. cit. il. 5. 

Virorum. Di Orazia Coelite e di Muzio Scevola. 

Faemituie quoque ete. Ecco l'elìcacia dell' e«empio. 

Una ex obsidibus. (iti ostaggi dati dal Romani a Porsena erano stati 
dieci giovani ed altrettante giovinette. 

Frustrata custodes. Avendo avuto licenza di bagnarsi nel fiume potè 
con tal pretesto rimuovere i custodi. Frustrari vale deludere, inganna- 
re, ed anche render vano. 

Sospitcs. Salve. 
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propinquos restìtuit. Quod ubi regi nuntiatum est , primo 
incensus ira oratores Romani misit ad Cloeliam obsidem 
fleposcendam; alias haud magni facere: deiode io admi- 
rationem versus: « Supra Coclites, Muciosque dicere id 
« facinus esse; et prae se ferre, quemadmodura, si non 

• dedatur obses, prò rupto se foedus babiturum: sic dedi- 

• tam intactam inviolatamque ad suos remissurum ». 

11. Utrimque constitit fides; et Romani pignus pacis ex 
tbedere restituerunt, et apud regem Etruscum non tuta so- 
luti), sed bonorata etiam virtus fuit : laudatamque virgi- 
ncm parte obsidum se donare dixit: ipsa quos vellet, le- 
geret. Productis omnibus, elegisse impuberes dici tur; quod 
et virginitati decora rn, et consensu obsidum ipsorum pro- 
babile erat, eam aetatem potissimum liberar i ab hoste, 
quae maxime opportuna injuriae esset. Pace redintegrata, 
Romani novam in foemina virtutem novo genere honoris, 
statua equestri donavere. In summa sacra via fuit posila 
virgo insidens equo. 

NARRAZIONE Vili. 



CORIOLANO 

A. D. R. 261. A. C. 493. 

Mario, che dopo la presa di Coriole città dei Volsci fu 
detto Coriolano, in tempo di carestia procurò che si ven- 
desse a gran presso il grano fatto venir dalla Sicilia per 
ordine dei Consoli, affinchè così la plebe si desse al la- 
voro dei compi $ non ad accender le sedizioni. Per que- 

• 

Or at or ns. Legato*. 

Alias ( obsides) haud magni facere. Delie allre non fare gran conto, 
importargliene poco. 

Prae se [erre. Profiieri t declorare. 

Utrimqiie constitit fides. Dall' una parte e dall' altra si mantenne 
la tede: ovvero gli uni e gli altri attennero le promesse. 

Parte obsidum. Dei giovani, perchè le giovinette se ne erano fug- 
gite via con Clelia. 

Productis omnibus. Posti tutti in sua presenza. 

impuberes. Quelli che erano sotto 1 14 anni. 

Probabile. Aequum, iustum, ovvero probabatur. 

Opportuna iniuriae. Facile a patire ingiuria. Anche Sallustio dica 
di Aderbale — oppvrtunus iniuriae —.De Bell. fug. c. 20. 

Sacri via. Era la strada più frequentata di Roma; e dall'anfiteatro 
conduceva direttamente al Campidoglio. 
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sto accusato dal tribuno Decio e condannato andò esuU 
tra i Volsci, e la mercè di Azio Tulio gVincitò a far la 
guerra contro i Romani, Eletto generale, avendo condotto 
l'esercito presso la città, e pregatolo indamo prima gli 
ambasciadori, poi i sacerdoti che cessasse le ostilità con- 
tro la patria, Veturia sua madre e Volumnia sua moglie, 
accompagnate da molte matrone, ottennero che retrocedesse. 



( Lib. 2. d. 33. 34.. 35. 36. 37. 38. 39. 40. ) 



Lum Poslhumius Cominius Goriolos obsideret, erat io ca- 
stris ioler primores juveuura C. Marcius, adolesccns et 
Consilio et marni promptus, cui cognomeu postea Coriolano 
fuit. Cum subilo exercitum Romanum Coriolos obsideutem, 
atque in oppidanos, quos iutus clausos habebat, intentum, 
sine ulio rnetu extrinsecus immineiitis belli, Volscae le- 
giones profectae ab Ànlio iuvasisseut, eodemque tempore 
ex oppido erupissent hostes, forte in statione Marcius fuit 
!s cum delecta militum manu, non modo impetum erum- 
pentium reludi t, sed per patentem portam ferox irrupi t: 
caedeque in proxtraa urbis facta, igucm temere arreplum 
imminentibus muro aediflciis injecit. Clamor inde oppida- 
norum mixlus muliebri puerilique ploratu ad terrorero, ut 
solet, primum ortus, et Romanis auxit animum, et turba- 
vit Voiscos: utpote capta urbe cui ad ferendam opem ve- 
ni rant. Ita fusi Volsci Antiates: Corioli oppidum captum; 
tantumque sua laude obstitit famae consulis Marcius, ut, 



Posthumius Cominius.Fu console insieme con Sp. Cassio vi scellino. 

Coriolos. Cortole: era una piccola città dei Volsci presso Terracina. 

C. Marcius. Cajo della gente Marzia , la quale riferiva la sua ori- 
gine ad Anco Marzio nepote di Numa. 

Cui nomcn poste* Coriolano fuit. Si ascolti quello che su di ciò 
osserva Fiorò : « Coriolos quoque ( proh pudorj vìctos adeo gloriae 
fuisse, ut captum oppidum C. Martius Coriolanus quasi Numantiam, 
aut Africani nomini induceret. I. II. 

Extrinsecus. Ab exteriori parte: di fuori. 

Antio. Anzio una volta capitale dei Volsci , celebre per il tempio 
della Fortuna di cui Orazio L. I. Od. 35. 

Erupissent. Essendo usciti fuori con impeto. 
RelUdit. Rintuzzò. 

In proxitna urbis. Nei luoghi della città che erano vicini alle porte. 
Questa espressione sembrò un po' dura al Gronovio, il quale sostituì in 
proximam turbam; mi parmi che possa agevolmente sottintendersi il 
sostantivo loca. 

Utpote capta urbe. Come se fosse stata presa la ritta. 
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Disi foedus cum Laiinis columoa aenea insculptum mo- 
numento esset, ab Sp. Cassio uno, quia collega abfuerat, 
iclum, Posbumium Cominium bellum gessisse cum Volscis 
memoria cessisset. 

IL Anno sequeuti, cum et foris quiela omnia a bello es- 
sente et domi sanata discordia, alititi multo gravius malum 
civitatem invasit, carilas primum aunouae ex incultis per 
secessionem plebis agris, fames deinde, qualis clausis so 
Ut; ventumque ad interilum servi liorum ulique et plebis 
esset, ni consules providissent, dimissis passim ad frumen- 
tum coemendum; cujus cum maglia vis ex Sicilia advecla 
es$et 9 agitatumque in senatu, quanti plebi daretur, m ili i 
venisse tempus premendae plebis putabanl, recuperaudique 
jura quae exlorta secessione ac vi patribus essent. 

111. In primis Mircius Coriolanus bostis tribuniiiae po- 
teslatis: « Si annonam, inquit, veterem volimi, jus pristi- 
t num rcddaut Patribus. Cur ego plebejos magistratus, cur 



Memoria cessisset. Excessisset, ed abbiamo ancora de memoria 
excidere, ed e memoria excedere. Anche in Italiano si usa cader della 
memoria: 

E temo di non esser già caduto 
Della memoria sua. 

Mauro. Rime 

Carità*. Carestia. Annonae: questa parola significa rigorosamente i 
viveri di un anno: qualche volta si trova usato per frumento dato gra- 
tuitamente o a bassissimo prezzo. 

Ex incultis per secessionem plebis agris. Secessionem è detto da 
Secedo; perchè quando II popolo si ribellava secedebal ex Urbe si partiva 
dalla città. La sedizione di cui qui è ora parola aveva durato più di 3 
mesi, e nel tempo stesso della semente; poiché la plebe incominciata la 
sedizione il I. Settembre non ritornò in città fino al 10 Decembre. Le 
celebri sedizioni della plebe Romana furono 3. Questa prima sul monte 
Crustumerino poscia detto Sacro per cagione della crudeltà dei credi- 
tori l'A. D. R. 240: la seconda sull'Aventino Indi sul Monte Sacro per la 
tirannia dei Decemviri l'A. 306: finalmente la terza sul Gianicolo per 
cagione essa pure dei detenuti per debiti l'A. 469. 

Fames .... qualis clausis solet. Fame non meno crudele di quella 
che suole opprimere una città in istaio d'assedio. 

Ventumque ad interitum servitiorum utique et plebis esset. « E 
sarebbero morti di fame li servi e li plebei senza fallo ». 11 Trecentista. 

Magna vis. Grande quantità. frota I' uso della parola vis in questo 
senso frequentissimo negli scrittori Latini. 

Ex Sicilia. Di questi tempi regnava In Siracusa Gelone figlio d* 
Pinomene succeduto al fratello Ippocrate. 

Qua exlorta secessione ac vi patribus esseni. V. L. II. n. 32. Que- 
sti diritti erano stati l'elezione di due tribuni che tutelassero la plebe. 

Plebeios mjyistratus. I Tribuni, I primi dei «pali furono Gluoi» 
Bruto e Siciuio belluto. 
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« Sicioium potenlem pollentemque video, sub jiigura mis 
« sus, tanquam a latronibus redemplus ? Egone has lo- 

• dignitales diulius patiar, quam Decesse est: Tarquinium 
« regem qui non lulerim, Sicinium feram? Screda t nunc, 
. avocel plcbem, palei via in Sacrttm Monicm aliosque 
« colles! Rapiant (rumenta ex ngris nostris, quemadmodum 

• tertio anno rapuere! Ulanlur annona, quam furore suo 
« fecereT Audeo dicere, hoc malo domilos ipsos polius cui- 
« lores agrorum fore, quam ut armati per secessionem coli 
« prohibeanl >. Haud lam facile dictu est, faciendumue 
fnerit, quam poluisse arbitror fleti, utconditioiiibus laxan- 
di annooam, et tribuniliam polestatem, et omnia iuvitis 
j'tra imposìta Patres demerent sibi. 

IV. Et senatui nimis atrox visa sententia est, et plcbem 
ira prope armavit. € Fame jnm so, sicut hostes peti , 

• cibo victuque fraudari, peregrinum frumentoni, quae sola 

• alimenta ex insperato fortuna dederit, ab ore rapi, nisi 



Sub iugum missus. Trattato con disonore non minore di quello di 
coloro che vinti tn guerra sono fatti passare sotto il giogo. 

Tanquam a latronibus. Costretto a riscattarmi a qualunque prezzo 
dai duci della plebe, come se fossi caduto nelle mani degli assassini. 

Qui non tulerim. È modo elegante il porre il relativo senza l' an- 
tecedente, il quale però sempre si soli intende. 

Montem Sacrum. tosi era detto questo monte, o perchè ivi era un'ara 
di Giove Fauno, o per le leggi stabilitevi con le quali fu dichiarata sacra 
la persona dei Tribuni. 

Tertio anno. Tre anni fa, tre anni avanti. 

Ulantur annona. Senso. Si valgano dei be' viveri che si son procac- 
ciati avendo lasciato incolte le campagne per il furore delle sedizioni. 

Haud tam facile dictu est. Ordina cosi: Ne faciendum fuerit ut 
Patres, condilionibus laxandi annonam, demerent et polestatem tribù- 
nitiam, et omnia iura imposìta sibi invitis haud est tam facile dictu, 
quam arbitrar potuisse fieri. Avvisa T. Livio che i Senatori avrebbero 
potuto liberarsi dulia potestà tribunizia, e da tutte le leggi che loro mal- 
grado si erano lasciali imporre sul Monte Sacro, se questa condizione 
avessero richiesto per abbassare i prezzi del grano; contuttoché non sia 
facile a dire se ciò sarebbe stato il meglio. 

Laxandi annonam. Diminuire il prezzo del frumento. Metafora tratta 
da laxare cioè rtmittere habenus, arcus, funes eie. 

Fama se iam sicut hostes peti. Cou la fame ora venire assaliti sic- 
come nemici: ovvero ventre affamati; chè in questo senso bene si usa 
it verbo affamare. Eccone un esempio: « Rompeano le strade, e non la- 
sciavano |> rtar grasce nella città cercando di affamarla ». Serdonatì. 

Cibo victuque fi and ri. Cibus è tutto ciò di cui si nutrono gii uo- 
mini: viclus da vivo o.mprei.de non solamente il cibo, ma di più ti bere 
t tutto ciò di cui usiamo per difendere e curare il corpo: quindi dice 
Labeone — Vestem quoque viclus habere vicrm — . 

Ex insperato. Oltre ogni speranza, fuori d'ogni speraoza. 

Ab ore nqrf.fitfcrc Strappati dalla bocca: modo frequente nel popolo. 



)igitized by Google 



33 TITO LIVIO 

• C. Marcio vinci! dedantur Tribuni, nisi de tergo plebis 
« Romanae salisiiat. Eum sibi carnifioem novum exortum, 

• qui aut mori aut servire iubeat ». In cxeuntem e curia 
irapetusfactus esset, ni pcropportune tribuni diemdixissent. 
Ibi ira est suppressa; se judicem quisque, se dominura vitae 
necisque inimici factum vidcbat.Contemptim primo Marcius 
audiebat minas tribunilias: « Auxilii, non poenae jus datum 

• iili potestati: plebisque, non Patrum tribunos esse: « sed 
adeo infensa eratcoorta plebs, ut unius poena defungendum 
esset Patribus. Restiterunt tamen adversa invidia, usique 
sunt, qua suis quisque, qua lolius ordinis viribus. Ac pri- 
mo tentata res est, si disposilis clientibus absterrendo 



Nisi de tergo plebi* Romanae satisfiat. Se non si appaghi l' odio 
di Coriolano col dar delle verghe nelle terga dei cittadini. Questo dicono 
i plebei, perchè i Tribuni loro magistrati potevano impedire che i con- 
soli a lor capriccio Tacessero battere i cittadini con le verghe: e potevano 
punire ancora con la multa o richiamare al giudizio del popolo quei cre- 
ditori che troppo atrocemente si diportassero contro i debitori. 

In exeuntem e curia. Traduci col Machiavelli: « Allo uscire del 
Senato lo avrebbero tumultuariamente morto, se gli Tribuni non l'avessero 
citato a comparire a difendere la causa sua ». Dei Discorsi L. t. c. 7. — 
Dicere diem significa intimare il giorno della discussione di una causa, 
o citare uno a comparire in giudizio in un dato giorno; dicere causam 
poi significa trattare difendere la causa. V. Cesare de B. G. L. i. e. 4. 

Ibi ira est suppressa. « La qua 1 cosa raffrenò Tira ». Nardi. 

Contemptim. Con disprezzo, con beffe. 

IUi potestati. Tribunitiae. 

Plebisque non Palrum tribunos esse. Parmi che bene spieghino la 
natura dei tribunato le seguenti parole di C. Cantò. « Da principio i tri- 
buni non avevano diritto che di assistere al senato senza partecipare a 
governo , ma rappresentando il Comune e proteggendone la libertà, e 
opponendo il veto alle decisioni del senato: liberta negativa, limitata a 
dire una parola sola, costretta alcune volte a rimanere nel vestibolo del 
senato; ma è sacra, perchè sacra la persona del tribuno; e per l'espan- 
sione che hanno le istituzioni liberali, diventerà potentissima, creerà il 
vero popolo, e venuta in persone di senno e forza come un Tiberio Gracco, 
gioverà a Roma più che non le eleganti legislazioni di Grecia e 1 cian- 
cieri parlamenti moderni, e solleverà il plebeo a tutta la dignità di uo- 
mo ». Op. cit. L. 111. c. 29. 

Ut unius poena defungendum esset Patrib us. Senso. Faceva mestieri 
che i Padri, per salvare tutto l'ordine dall'imminente pericolo, uno di 
loro punissero, cioè Coriolano. Mota la frase defungi poena. 

Restiterunt tamen adversa invidia. Tennero forte, nonostante che 
dovessero lottare contro l'invidia, alla quale veniva fatto segno chiunque 
osava difendere Coriolano. 

Qua quisque suis etc. Quella particella qua ha la stessa forza di 
et et, o tum tum. 

Ac primo tentata res est etc. Senso. 1 Padri confidandosi nei loro 
clienti gl'indussero a consigliare i plebei alimene si rimanessero dal fare 
raduni, e procurarono di porre termine alla cosa per questo modo. Ma fal- 
lito loro questo tentativo uscirono tutti in preghiere, sicché gli avresti 
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singulos a coitionibus couciliisque, disjicere rem possent. 
Universi deinde processere ( quidquid erat Patrum, reos 
diceres ) preci bus plebem exposcentes: « unum sibi ci veni, 
« unum senatore-m, si innoeentem absolvere nollent, prò 
• noe en te dona reo t ». lpse cum die dieta non adesse t, per- 
severatali) in ira est. Damnatus absens in Volscos exsu- 
latum abiit, minitans palriae, hostilesquc jam tum spirilus 
gereos. 

V. Venientem Volsci benigne excepere: benigniusque in 
dies colebant, quo major ira in suos eminebat, crebrae- 
que nunc querelae y nunc roinae percipiebantur. Hospitio 
ulcbatur Attii Tulli. Longe is tum princeps Volsci nomi- 
nis erat, Romanisque semper infeslus; ita cum alterum 
vetus odium, alterum ira recens stimularet, Consilia con- 
ferunl de Romano bello. Haud facile credebant plebem 
suam impelli posse, ut toties infeliciter tentata arma cape- 
rent. « Multis saepe bellis, pestilentia postremo amissa 
« iuventute, fractos spiritus esse; arie agendam in exoleto 
« iam vetustate odio, ut recenti aliqua ira exarccbareotur 
« animi. 

Vi. Ludi forte, ex instauratane, magni Romae paraban- 
tur. Ad eos ludos, auctore Attio Tulio, vis magna Volsco- 
rumvenit. Priusquam commiuerentur ludi, Tullus, ut domi 

■ 

deUi tulli rei, tutti accusati e chiedevano alla plebe che quel solo citta- 
dino quei solo senatore, se noi volevano assolvere come innocente, al- 
meno lo rilasciassero a loro come colpevole. 

Quidquid erat Patrum, Vedi le note alla Narrazione III. 

in Volscos. Tra i Volsci al quali aveva recato gravissimi danni, 
come Temistocle se ne va ad Artaserse Aglio di quel Serse che egli 
aveva rolto, e fugato a Salamina. Questi arditi espedienti sono propri 
soltanto di uomini elevati, i quali, consapevoli della propria grandezza, 
facilmente credono dover essere rispettati dagli stessi nemici. 

Benigne excepere. Lo riceverono in piacere. « Oltre che fari cosa 
giusta e pietosa io lo riceverà particolarmente in piacere ». Caro Lettere. 

in diem. In dtem e in dies si rendono bene col nostro — l' un di 
più che l'altro—. 

Nomini*. V. le note alla Narrazione II, 

Consilia conferunt. Conferrc Consilia vale conferire, consigliarsi 
insieme, a vicenda. 

Ut toties infeliciter tentata arma. Più volte I Volsci erano già stati 
vinti dal Romani. 

Fractos spiritus esse. Esser venuto meno l'ardire, o anche gli spi- 
riti. • Adunatosi in mente quanto gli rimaneva di spiriti ». Bartoli. 

Exoleto. Antico, vecchio. 

Ludi forte ex instaurutione etc. Giuochi grandi o Circensi, o anche 
semplicemente Romani. Spesso accadeva che si dovesse rinnovare la celebra - 
sione dei giuochi: e Plutarco racconta essere stata rinnovata fino tre volle. 

Auctore Attio Tulio. V. le note alle Narrazioni II. e IV. 

Commiuerentur . Si celebrassero. 
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composilum cum Marcio fuerat, ad consules venit; dicit 
esse quae secreto agere de republica velit. Arbitri* remo- 
lis, ■ Invitus, inquit, quod sequius sii, de meis civibus 
« loquor. Noo lamen admissum quicquam ab iis, cri mina 

• tum venio, sed cautum ne admiitant. Nimio plus, quam 
« velini, nostrorum ingenia sunt mobilia. Multisid cladibus 
« sensimus; quippe qui non nostro merito, sed vestra pa- 
« tienila incolumes simu«. Magna hic nunc Volscorum mul- 
« titudo est, ludi sunt, spectaculo intenta civitas erit. Me 

« mini quid per eamoVm occasionem ab Sabinorum iuven- 

• tute in bac urbe commissum si t; horret animus, ne quid 

• inconsulte ac temere fìat. Haec, nostra vestraque causa, 
« prius dicenda vobis, consules, ratus sum. Quod ad me 
■ allinei, extemplo bine domum abire in animo est, ne 
« cujus facti diclive cont igione praesens violer ». Haeclocti- 
tus, abiit. Consules cum ad Patres rem dubiam sub auctore 
certo detulissent, auctor mngis, ut fit, quam res ad prae- 
cavendum vel ex supervacuo movit; factoque senatuscon- 
sulto, ut urbe excederent Voi sci, praecoues diraittuntur, 
qui oranescos proficisci ante noctem jnberent. Ingeus pavor 
primo discurrentes ad suas rcs tolleudas in hospitia per- 
culit. Proficiscentibus deinde indignatio oborta: « Se ut 
« consceleratos contaminatosque , ab ludis , festis diebus, 
« coetu quodammodo hominum deorumque abactos esse». 

VI!, Cum prope continuato agmine irent, praegressus 
Tullus ad caput Ferentiuum, ut quisque yenirel, primores 

C mpositum.... fuerat. Aveva concertato. 

Dicit esse quae secreto etc. Dice di avere alcune cose Interno alia 
repubblica di cui vuol trattare a quattr'occhi, in segretezza, da solo a 
Solo. 

Quod sequius sit. Quello che può macchiare, ch« può essere di 
danno ai miei concittadini. Sequior stquius è li medesimo che deferto;- 
* deterius, dalla voce secus che significa qualche volta anche non bene. 
Sed cautum. Ma a mettervi in sull'avviso perchè ec. 
Mobilia. Voltatili. 

tn animo est. Fo disegno, fp mio conto, ho in pensiero. 
Auctore certo. Fide digno. 

4uctor ut fit etc. Senso. Appena I Padri ebbero inteso quello che 
loro fu riferito dai consoli furono indotti a provvedervi, a pigliar caute 13 
più dal venire la cosa riferita da Azio Tullio che dal dare ad essa certa 
importanza. 

Aborto* esse. Quasi spinti fuori a forza, da ani ab. 

Continuato agmine. Continenti, continuo, in! ervaltis non interrupto. 

Ad caput Ferentinum. A quel punto r caput) ih cui comincia a 
•correre l'acqua del fonie Ferentino. Questo luogo era celebre per le fe- 
rie, cioè per le adunarne dei popoli Latini: come <:ere per quel e dei Sa- 
bini, e il tempio della dea ''oltumna per quelle dei Toscani. 
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eorum excipiens, querendo indignandoque, et eos ipso* 
seduto audientes secunda irae verba, et per eos multitu- 
dinem aliam in subjectum viae campum deduxit. Ibi in ' 
concionis modum orationem exorsus: « Veteres populi Ro- 
• mani injurias, cladesque genlis Volscorum, ut omnia, tn- 
« quit, obli viscamini alia, hodiernam hanc contumeliam quo 
« tandem animo ferlis, qui per nostrani ignominiam ludos 
« commisere? An non sensislis triumphatum hodie de vo- 
« bis esse? Vos omnibus civibus, peregrinis, tot finitimi* 
« populis spectaculo abeuntes fuisse? vestras conjuges, ve- 
« stros liberos traductos per ora ho minimi? Quid eos, qui 
« audivere vocem praeconis? quid, qui vos videre abeuntes? 
« quid eos, qui huic ignominioso agmini fuere obvii, exi 
« stimasse putatis? nisi aliquod profeclo nefas esse, quo, 
« si intorsi mas spectaculo , violaturi simus ludos, piacu- 
« lumque merituri: ideo nos ab sede piorum, coetu, con 
« silioque abigi. Quid deinde, illud non succurril, vivere nos, 
« quoti maturavi mus proficisci? si baec profectio, et non 
< fuga est. Et hanc urbem vos non hostium ducitis, ubi si 
«- unum diem morati essetis, moriendum omnibus fui t? Bel 
» lum vobis indictum est: magno eorum malo qui indixere, 
« si viri estis ». Ita et sua sponte irarum pieni, et incitati, 
domos inde digressi sunt; insiigandoque suos quisque popu- 
los, etfecere ut orane Volscum nomen deficeret. 



Seduto. Con attenzione. 

Secunda. Apta, opportuna ad augendam tram, 

Traductos per ora hvminum. • Sono ondali come a mostra nel co- 
lpetto degli uomini? » Nardi. Traducere significa deridere, mettere »n 
mala voce, esporre agl'insulti ed alle derisioni; è una metafora ulta 
dai nemici vinti, o dai rei, i quali prima di essere puniti con la more 
venivano condotti Ctraducebantur ) per le vie, perchè fossero di spetta- 
colo, di ludibrio e di esempio; 

Nisi aliquod eie. Senso. Giudicheranno tutti essere uoi rei di qualcte 
delitto, per cui se giammai avessimo assistito allo spettacolo, lo avrem- 
mo contaminato; ed avremmo fatto sì che si dovesse espiare questo de 
litio con qualche sacrificio espiatorio. 

Vivere nos. Che noi viviamo, perchè ci siamo affrettati di partire. 
Matura*' è verbo usltatissiroo in questo senso: talvolta è intransitivi 
come qui, e tal altra transitivo come nel - maturate fuga/m di Virgilio. 

FA hmc urbem. E non sarà per voi città di nemici questa, in cui 
se un giorno solo aveste dimorato sareste tutti periti ? — Considera bene 
tutte queste parole; e vedrai come nè di più ne di meglio poteva dire 
quoto Tulio per muovere 1 suol Volici all'ara e alla vendetta. 

Sua sponte. Per se ipsos. 

Defice et. Si ribellasse. ' 
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Vili. Imperatore ad id bellum do omnium popuìorum 
sententia ledi Attius Tullus, et C. Marcius exul Roma- 
nus, io qno aliquanlo plus spei reposilum: quam spera ne- 
quaquam fefellit; ut facile apparerei, duci bus validiorem 
quam exercitu rem Romana m esse. Oirceios profectus, pri- 
munì colon os inde Romanos expulil; liberamque eam ur- 
be m Volscis tradiili t. Inde in Latinaro viam transversis Ira- 
mitibus transgressus, Satricum, Longulam, Poluscam, Gorio 
los, novella hacc Romnnis oppida ademit: inde Lavinium 
recepii: tunc deinceps Corbionem, Vitelliam, Trebiam, La- 
vico*, Pedum, eepit. Postremum ad urbem a Pedo ducit; el 
ad fossas Cluilias quique ab urbe millia passuum castris 
positis, populatur inde agrum Romanum; custodibus inter 
populatores rnissis, qui patriciorum agros intactos serva- 
rent;sive infensus plebi magis, sive ut discordia inde inter 
Patres plebemque orirelur. Quae profecto orla esset: adeo 
tribuni jam ferocem per se plcbem criminando in primores 
civitatis insligabant; sed externus timor, maximum concor- 
diae vinculum, quamvis suspeclos infensosque inter se jun- 
gebat animos. Id modo non conveniebat, quod senatus con-* 
sulesque nusquam alibi spem, quam in armis, ponebant; 
plebes omnia, quam bellum, malebat. 

IX. Sp. Nautius jam, el Sex. Furius consules erant. Eos 
recensente* legiones, praesidia per muros, aliaque in qui- 



De omnium popuìorum sententia. Per consenso di tutti i popoli. 

Quam spem nequaquam fefellit. La quale speranza non rese vana: 
« non ingannò punto » Nardi; e qui nota il verbo fallo costruito con 
l'accusativo di cosa, come non vorrebbero alcuni Grammatici. 

Ut facile appareret. Si accorsero i Volse! «he non tanto per i sol- 
dati, quanto per gli ottimi duci ehe avevano, riuscivano vittoriosi gli 
eserciti Romani, 

Latinam viam. via che da Roma conduceva nel Lazio, e nelle città 
dei pop. li Latini. 

Transversis tramitibus. « Attraversando il paese » Nardi. Nel libro 
Vii. 7. ha detto transversis itineribus. 

Fossas Cluilias. Possa o rosse c lui He. Gli Albani avendo posto gli 
accampamenti a cinque miglia da Roma li circondarono di fossa, che 
dal nume del loro duce Cimilo appellarono Cluilia. V. L, I. 23. 

Populatur. Saccheggia, o corre. V. le note alla Narr. II. 

Sive infensus. Senso. Comandò che fossero saccheggiate le terre dei 
plebei e rispettate quelle del patrizi; o perchè era più nemico dei plebei 
che dei patrizi; o perchè credeva che cosi facendo potesse più facilmente 
nascere discordia fra' patrizi e i plebei; ed egli allora avrebbe profittato 
della discordia per opprimerli. 

Adeo. Tantopere, a tal segno. 
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bus stationes vigiiiasque esse placuerat, loca dìstribuentes, 
multitudo ingens pacem poscentium primum seditioso cla- 
more cooterruit, deinde vocare senalum, referre de legati» 
ad C. Marcium miltendis coegit, Acceperunt relationem 
Patres, postquam appanni labare plebis animos; missique 
de pace ad Marcium oratores, atrox responsum retulerunt: 
« Si Volscis ager redderetur, posse agi de pace: si praeda 
« belli per olium fruì velini, memorem se et civium ioju- 
« riae, et bospitum benefici!; adnisurum ut appareat exilio 
< sibi irrita tos, non fractos animos esse ». Iterum deinde 
iidem missi non recipiuntur in castra, Sacerdotes quoque 
sui insignibus velatosissesupplices ad castra bostium tra- 
ditimi est; tiihilo magis quam legatos flexisse animum. 

X. Tum matronae ad Veturiam matrem Coriolani, Vo- 
lumuiamque uxorem frequentes coeunt; id pubi i cu ni con- 
sii iti m, an muliebris timor fucrit, paruro invenio. Pervi- 
cere certe, ut et Veturia magno natu mulier, et Volumnia, 
duos parvos ex Marcio ferens fltios secum, in castra bostium 
irent; et, quam armis viri defendere urbem non possent, 
mulieres precibus lacrymisque defenderent. Ubi ad castra 
ventum est, nunliatumque Coriolano adesse ingens mulie- 
rum agmen, in primo, ut qui nec publica majesiate in le- 
gati», nec in sacerdotibus tanta offusa oculis animoque re- 
ligione mot us esset, multo obstinatior ad versus lacryraas 
muliebres erat. Dein familiarium quidam, qui insiguem 
moestitia inter caeteras cognovernt Veturiam, inter nurum 
nepotesque stantem: « Nisi me frustrantur, inquit, oculi, 
« mater tibi conjuxque et liberi adsunt », 



Station e* vigiiiasque. Alla voce stati o conrisponde il moderno quar- 
tiere o corpo di guardia; vigilia* poi erano le sentinelle. H Nardi tra- 
duce « le poste e le scolte ». 

labare. Dcficere, labefactari, quasi labi.— Sacerdote*, come quelli 
che sono più acconci a piegar l'Ira. 

Per oiium. « in riposo » Il Trecentista. 

Frequente*. In gran numero. 

Id pvblicum con*iliutt\. Secondo Dionigi Vili, il consiglio sarebbe 
stato pubblico, e Valeria sorella di Publlcola ne sarebbe stata autore. 
Parimi invenio. Non saprei dire. 
Pervicere ( Matrona*); ottennero, fecero si che ec. 
Offusa. Obver tante. 

Mtt me frustrantur....ocvl\ Se gli occhi mi dicono vero, dice il 
popolo. 

Mater tibi coniuxqu* *t liberi adsunt. Eceo a te (adsunt tibi) la 
madre, la moglie e i figliuoli. 
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XI. Coriolanus prope ut ameos , consternatus ab sede 
sua, cum ferrei mairi obviae complexum; mulier in irom 
ex precibus versa: « Siue, priusquam complexum accipio, 
« sciam, inquit, ad bostem, ao ad fllium, venerimi captivn, 
« materne in castris tuis sim. In hoc me longa vita, et 
• itifelix senecta traxit, ut exulem te, deinde hostem vi- 
. derem? Poluisti populari hanc terram, quae te genuit atque 
t aluit? Non tibi, quamvis infesto animo et minaci perve- 
« neras, ingredienti fìnes ira cecidil? Non, cum in conspe- 
t ctu Roma fuit, succurrit, intra illa moenia domus ac pe- 
« nates mei sunt, mater, conjux, liberiquet Ergo ego ni>i 
« peperissem, Roma non oppugnaretur, nisi tìlium habe- 
« rem, libera in libera patria mortua essem? Sed ego nihil 
< jam pati, nec tibi turpius quam mini miserius possum; 

ucc, ut «im miserrima, diu futura sum. De his videris; 
« quos, si pergis, aut immatura mors, aut longa servi- 
€ tus manet ». 

XII. Uxor deinde ac liberi amplexi. Fletusque ab omni 
turba mulierum or tus, et comploratio sui patriaeque, fiv- 
gere tandem virum; complexus inde suos, dimitlit: ipse 
retro ab urbe castra movit. Abductis deinde legionibus ex 



Ab tede tua; sottintendi prosiliens. 

Cum ferret matti obviae complexum. Cum tret obviam matri am- 
plexurus eam. 

Sine priusquam complexum accipio. Ponga mente lo studioso alla 
bellezza di questa parlata: Veturia,con quell'autorità che l'amor materno 
conserva anche sul figliuoli più inumani, rimprovera severamente Coriolan*»: 
non sa se è madre o prigioniera nei campo dei figliuolo: le è grave esser per- 
venuta fino a quell'età per dover mirare il tristo spettacolo. Gli pone p >i 
sott'occhlo lo squallore della patria che cosi malmena ; e lo stringe d* 
ultimo con la considerazione della moglie e dei figliuoli. Rè più efficaci, 
né meglio disposti potrebbero essere gli argomenti usali da Veturia. Ve- 
ramente T. Livio doveva bene a fondo conoscere la natura umana. 

Cecidit. Venne meno. 

Sed ego iam pati. • Ma io non posso oggimai soffrire alcuna cosa, 
onde io potessi sentir maggiore dolore; nè tu maggior vergogna li 
Trecentista. 

De his videris. Pensa, abbi cura, provvedi a questi, cioè alla ma- 
glie ed ai figliuoli. 

Ut. Quamvis. Ancorché sia infelicissima, dice Veturia, poco monta: 
perchè non avrò a vivere lungamente. 

Fletus. Questa voce, deriva da fiere che significa versar grandi 
lacrime. 

Fregere, Piegarono. 

He m ab urbe castra movit. Portò il campo più lungi dalla cit a, 
forse coll'infendimenfo di costringere i Volse! a far la pace col pop .lo 
Romano: e qualora essi oou ne avessero voluto sapere depone il Domando. 
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agra Romano, invidia rei oppressum periissc tradirai; alii 
alio leto. A pud Fabium , longe antiqùissimum auctorem, 
usque ad seneotiitem vixisse eundem invenio. Refert cert n 
hanc saepe eum exacta aetate usurpasse' vocem, « multo 
• miserili» seni exilium esse ..Non inviderunt laudes suas 
mulieribus viri Romani: adeo sine obtrectatione gloriae 
«lienae vivebalur. Monumento quoque quod esset, t( iqplum 
Porluuae muliebri aedificatum dedicatumque est. 

NARRAZIONE IX. 

VALORE B STRAGE DELLA GENTE FA 8 A 

A. D. R. 275. A. C. W9. 

Essendo i Vejenti nemici più inquieti che pericolosi, la 
famiglia dei Fabi chiese che si desse a lei privatamente 
i amministrazione della guerra contro di essi. Trecento sei 
armati partirono sotto la guida del console Fabio, e ripor- 
tate frequenti vittorie si accamparono presso il fiume Cre- 
merà. I Vejenti datisi agl'inganni posero di fronte ad 
essi dei bestiami, i quali i Fabi essendo corsi a prendere 
caddero nell'imboscata, e tutti vi furono uccisi tranne un 
giovinetto lasciato in patria. 

( Lib. 2. n. h8. k9. 50. ) 

Vieto Virginio a Vcimlibus jam cum ii«, neque pax, nc- 
que bellum fuit. Res proxime formarci latrocinii veiierat. 
Legionibus Roraanis cedebanl in urbem: ubi abductas sen- 
«erant legiones, agros incursabant; bellum quiete, quietem 

Alii alio leto. Cicerone De Amicitia 12. dice ebe si dette di per se 
nesso la morte; Dionigi poi Plutarco ed Appiano dicono che fosse roort^ 
in un tumulto di popolo. 

Fabium. Fabio Pittore, credute padre della Storia Romana, v. a 
principio il Discorso. 

Exacta aetate. Vecchio, quasi compiuta l'età o la vita. Anche Sal- 
lustio de Bello lug. VI. dice di Micipsa — exacla sua aetate—. 

Fortuna muliebri. Questo tempio fu eretto nella via Latina a quattro 
miglia dalla città, nel qual luogo Coriolano era statò pregato. V. Plu- 
tarco in Corinlano e Valerio Massimo I. 8. 4. 

Virginio. Era console insieme con Fabio Vlbulano, e patì una scon- 
tata dai Vejenti per la sua temerità. 

Proxme formarti. Era divenuta quasi slmile ad un ladroneggio. 

Legionibus $oman>'s ( accefcntibus ) cedehant in urbem. Sensi*, 
(junrido le legioni R( mane erano in campo, essi, i Vejenti, riparavano m 
< ina; appena venivano tolte via le legioni correvano il territorio. 
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bello invicem eludentes. Ha ncque omitti tota re* nequc 
portici poterai; et alia bella aut praesenlia instabant, ut 
ab ^Bquis Volscisque, non diutius quam recens dolor proxi- 
inae cladis transiret, quìescentibus; aut mox moturos se 
apparebat Sabinos semper infestos, Etruriamque omnem; 
sed Veiens bostis assiduus magis quam gravis, coniume- 
liis saepius quam periculo animos agitabat; quod nullo, 
tempore negligi poterai, aut averti alio siuebat, 

II. Tura Fabia gens senatum adit. Consul prò gente lo~ 
quitur: « Assiduo magis quam magno praesidio, ut scitis, 
« Patres conscript i> bellum Veiens egei, Vos alia beila cu- 
« rate: Fabios hostes Veientibus date. Auctores sumus, tu- 

• tam ibi majestatem Romani nominis fore. Nostrum id 

• nobis vclut familiare bellum privato sumptu gerere in 

• animo est. Respubiica et milite illic, et pecunia vacet • . 
Gratiae ingentes actae. Consu 1 e curia egressus, Gomitante 
Fabiorum agra ine, qui in vestibulo curiae sona tu s consul- 
timi expectantes steterant, domum rediit. Jussi armali po- 
stero die ad limen consulis adesse, domos inde djscedum. 

III. Manat tota urbe rumor: Fabios ad coelum laudibus 
ferunt: « Familiam unam subiisse civitatis onus: Veiens bel- 
« lum in privatami curam, in privata arma versum. Si sin v 
« duae roboris ejusdeni in urbe geutes, deposcant, baec 

Eludentes. Declinante*. 

Proximae cladis. V. L. II. 45. 46. 47. 

Contumeliis saepius quam periculo animos agitabat. I Romani non 
temevano del Vejenti; ma provavano grande vergogna a pensare come 
non fosse loro perineo riuscito di vincerli. 

Sinebat. Piacque però al Senato che si tenesse continuamente un 
presidio ai confinì del territorio Romano. Ma vi erano due difficoltà a 
superare, l'una che, esausto l'erario per le tante guerre, non ti avea da- 
naro; l'altra che non era facile U ritrovare chi si arrolasse soldato es- 
ondo la milizia troppo grave e pericolosa. Perciò la gente dei Fabi offri 
l' opera sua al Senato ed alla Repubblica. 

Consul, Fabio Vibulano. 

Auctores sumus. Spondemus promettiamo, vi diamo parola. 
tn animo est. Facciamo disegno, disegnamó, facciamo pensiero. « K' 
fecero pensiero condurla dentro alla terra i Firenzuola Novel. t. 
Vacet. Mon abbia. 

Manat tota urbe rumor. Si spande la fama per tutta la città, od 
anche il romore: • Ripetendo più volte insolentemente, che questo romor 
della venuta de* nemici non aveva certezza alcuna •. Gio. Geli. Vit. 
Aif. 155. 

Familiam unam. Anche Ovidio dice Una domus vires et onus 
SHSceperat urW*-> 
Hoboris. Fortezza. 

Deposcant. Tre erano | nemici che in allora si avevano i Romani, 
tu' dire I Vejeuti, 1 Volaci, gli Equi. I Fabi si erano addossata la guerra 
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« Volscos sìbi, Illa jEquos; populo Romano tranquillam pa- 
« cem agente, omnes fluitimos subigi populos posse ». Fabii 
posterà die arma capiunt; quo jussi eraut, conveniunt. 
Gonsul paludatus egrediens, in vestibulo gentem omnem 
suam instructo agraine videi; aceeptus in medium, signa 
ferri jubet. 

IV. Nunquam exercitus neque minor numero, neque cla- 
rior fama et admiratione hominum, per urbem incessit. 
Sex et trecenti milites, omnes patricii; omnes unius gen- 
tis, quorum neminem ducem sperneret egregius quibusli- 
bet temporibus senalus, ibant, unius fomiliae viribus Ve- 
ienti populo pestem minitantes. Sequebatur turba, propria 
alia cognatorum sodaliumque, nibii medium, nec spem, 
nec curam, sed immensa omnia volventium animo-, alia 
publica sollicitudine excitata, favore et admiratione stupens: 
« ire fortes,* ire felices jubent, inceptis eventuspares red- 
« dere: consulatus indeac triumphos, omnia praemia ab se, 
« omnes honores sperare ». Praetereuntibus Capitolium ar- 
cemque et alia tempia, quicquid deorum oculis, quicquid 
animo occurit, precantur, « ut il luci agnem faustum alque 
« felix mittant; sospiles brevi in patriam ad parentes re- 
« stituant ». lncassum missae preces; infelici via dextro 

centro i primi- restava che due altre famiglie si assumessero l' una di 
battere i Volsci, l'altra gli Equi. 

Paludatut. Indulti* paludamento, cioè della clamide da imperatore, 
la quale da Giovenale vi. 390. viene delta clamys coccinea. 

Ferri. E/ferri ex urbe. 

Sex et trecenti milites. Alcuni vi aggiungono 3 o 4 migliaja di pa- 
renti amici clienti; e Dionigi IX. 5. opina che tutta questa narrazione 
abbia molto del favoloso. 

Pestem minitantes. Minacciando rovina, danno, esterni in io. 

NihH medium ( mediocre j sed etc. L'animo di coloro che seguivano 
i Fabi era agitalo dalla speranza e dalia cura di questa guerra; nè Cuna 
uè l'altra però erano piccole; ma sì immense. 

lubent. lubere non significa solamente comandare ; ma significa 
ancora, come qui, esortare vivamente, e fermamente desiderare, e volere. 

Praetereuntibus capitolium etc. Ordina: Precantur quidquid deorum 
occurrit oculis t quidquid animo praetereuntibus capitolium et arcem et 
alia tempia. 

Alia tempia. Sul Campidoglio oltre il tempio di Giove, vi erano i 
tempi di Giunone, di Minerva e di altri Dei; ond'è che Manlio nel L. iv. 
Invocandoli dice « lupiter optime maxime , lunoque regina ac Miner- 
va, caeterique dii De aeque, qui capitolium arcemque incolitis ». 

lncassum. In vano, Inutilmente. 

Infelici vìa. Per quella via la quale poi dall'evento di questa guerra 
ebbe nome di via infelice. 

Dextro Jano. Chiamavano Giani i Latini certi passaggi coperti o 
arcati. La porla Urmentale aveva due di questi passaggi : per il destro 
partirono l Fabi. 
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Jì»o portae Carmentalis profecti, ad Cremcram (lumen per- 
veni tini; is opportunus visus locus communiendo praesidio. 

V. L. iEmilius inde, ei C. Servilius coosules facti. Et 
doocc nil alluci quam in pnpulaliónibus res fu il, non ad 
praesidium modo lutandum Fabti salis erant, sed tota re- 
gione, qua Tbtiscus agcr Romano adjacet, sua tuta omnia 
infesta hostium, vagantes per utrnmque finem, fecere. ln- 
t Tvallum deinde haud maguum populationibus fuit: dum et 
Veientes, accito ex Etruria esercito, praesidium Gremente 
oppugnanl, et Romanae legiones ab L. ^Emilio consule 
ndductae cominus cum Etruscis dimicanl acie. Quamquam 
vix dirigendi aciemspatium Veicntibus fuit; adeo inter pri- 
mam trepidationem, dum post signa ordines inlroeunt, 
subsidiaque lucani, invecla subito ab lalere Romana equi- 
tum ala, non pugnae modo iocipiendae, sed consistendi 
ademil locum. Ita fusi retro ad saxa Rubra ( ibi castra 
habcbanl ), pacem supplices petunl; cuius impelratae, ab 
insita animis levitale, ante deduclum Gremcra Romanum 
praesidium, poeuituit. 

VI. Rursus cum Fabiis erat Veieuti populo sine ni lo 
majoris belli apparatu certame»: neceranl ineursiones modo 
in agros, aut subiti impeius incursantium, sed altquolies 
aequo campo collatisque signis cerlalum; gensque una po- 
puli Romani saepe ex opulentissima, ut tum res erotti, 
Etrusca civitale victoriam tulit. id primo acerbum indi- 
gnumque Veienlibus visum; inde cousiliurn ex re natuin, ìih 



Cremeram. Ora Varca o Valca piccolo fiume che mette nel Tevere . 
Adiacet. Giace (ad) appresso: cioè, confina, tocca. 
Sua tuta omnia sottintendi loca» 
Cominus. Da vicino, d'appresso. 
Dimkmt acie. Fanno la giornata. 

Dum post tigna ordines introeunt. Mentre le fi 'e seguendo le ban- 
diere si avanzano verso il luogo destinato alla battaglia. 

inventa subito ab Intere ete. Ordina.- Ali Romana equ'tum (un'ala 
della cavalleria Romana) invec'a subito a lai re v spinta all'improvviso 
contro un lato dei nemici ). 

Saxa Rub 'a. Castelletto nella via Flaminia non lungi dal fiume Cre- 
merà, e a 9 miglia da Roma. 

Ab insita. Invece dì 06 insitam. 

Ante deiuctum. Ante quam deductum esset. 

Aea no campo. In campo aperto. 

Collatisque sign s. • A bandiere spiegate • Nardi. S'upia erano le 
bandiere 0 gli stendardi dei soldati: il segno principale delia legione tra 
i aquila, ciascun manipolo poi aveva il suo segno. 

Consilium ex re nutum. Consiglio somministralo dagli eventi ftesil. 
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sidiis ferocem hostem captando gaudere etiam, multo suc- 
cessi! Fabiis audaciam crescere, ltaque et pecora praedan- 
libusaliquoties, velutcasu incidissent, obviamacta: et agre- 
stium fuga vasti relicli agri: et subsidia armatorum ad ar- 
cendas p ipulationes missa, saepius simulato, quam vero 
pavore refugerunt. 

VII. Jamque Fabii adco contempserant hostem, ut sua 
iavicta arma neque loco, neque tempore ullo crederent 
suslineri posse. Haecspes adeo provexil,utad conspecla prò- 
cui a Cremerà magno campi intervallo pecora ( quamquam 
rara hostium apparebant arma) decurrerent,etcum improv- 
vidi effuso cursu insidias circa ipsum iter localas superas- 
sero, palatique passim vaga, ut iit, pavore injeclo, rap^rent 
pecora, subito ex insidiis consurgilur: et adversi, et undique 
bostes era ut. Primo clamor circumlatus exterruil: dein tela 
ab omni parte accidebanl; coeuntibusque Blruscis jam con- 
tioenti agmine armatorum sepli, quomagis se hostis infe- 
rebal, cogebantur breviore spalio et ipsi orbem colligere. 

Vili. Quae res et paucitatem eòrum insignem, et rnul- 
titudinem Elruscorum, multiplicalis in arcto erdinibus, 
iaciebat. Tum omissa pugna quam in omnes partes partili 
intenderà nt, in unum locum se omnes inclinant; co nisi 
corporibus armisque, rupere cuneo viam. Duxit via in edi- 
lum leniler collem; inde primo restilere. Mox ut respirando 

Gaudere. Gaudebant. 

Suslineri posse. Si potesse resistere, tener forte. 
Provexit. Induxit. 

Effuso cursu. Correndo chi in qua chi In là. 
Ex insidiis. Dall' aguato. 
Consw <j tur. Bostes consurgunt. 

Continenti agmine. V. le noie alla Narrazione antecedente. 
Quo magis se hostis inferebat. Quanto più il nemico si serrava loro 
addosso. 

Orbem coll'gere. Si usa colligere orbem quando i soldati cinti da 
ogni parte dai nemici , sono costi etti a far fronte da ogni parte. 
Insignem. Manifesta. 

Multiplicatis in arcto ordinibus. Crescevano le file con cui i Ve- 
jenti cingevano i Romani, perchè si serravano sempre attorno a questi. 
Mulliplicare ordines vale accrescere di numero col renderle più piccole 
le file dei soldati; il contrario significa explicure ordines. 

Inclinant. Si ripiegano. 

Eo nisi. Facendo ogni lor potere per giungere in quella parie. 

Rupere cuneo viam. Formata la schiera a guisa di cuneo si aprirono 
a forza la strada. Cuneo si dice I' esercito disposto in guisa che renda 
ques'a mingine a- Vegezio IH. 19. così la descrive: • Cuneus est mul- 
Htudo peditum, quae iuncta ade primo anqustior, deinde latior et 
adve sariorum ordines >t*mptl, quia a pluribu* in unum locum tela 
mitluntur ». 

In ed, tum Icniter collem. In un colie poco elevato 
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superior locus spathim dedit, recipiendique a pavore tauto 
animimi, pepulere etiam subeuntes; vincebatque auxilio 
loci paucitas; ni jugo circummissus Veiens in verticem 
Collis evasisset; ita superior rursus boslis factus. Fabii 
caesi ad unum omnes, praesidiumque expugoatum; cccvi 
periisse satis convenit;utiumprope pube rem aetale relictum, 
stirpem genti Fabiae, dubiisque rebus populi Romani saepe 
domi bellique vel maximum fulurum auxilium. 

NARRAZIONE X. 

BREVE MA ESIMIA DITTATURA DI Q. CINCINNATO 

A. D. R. 296. A. C. fc58. 

Regolata male da Minuzia la guerra contro gli Equi 
fu eletto dittatore L. Quinzio Cincinnato, cui gli am- 
basciatori, i quali por tavan gli tal notizia, trovarono oltre 
il Tevere intento a rustici lavori. Recatosi allora all'eser- 
cito lo liberò mentre era assediato in un col console, e 
fé passare i vinti nemici sotto il giogo alla maniera delle 
bestie. Finita così la sua spedizione, depose nel giorno 
decimo sesto la dittatura che aveva ricevuto per sei mesi, 
e trionfalmente se ne tornò di nuovo ali* aratro. 

( Lib. 3. n. 26. 27. 28. 29. 

Vis Sabiuorum ingens prope ad moenia urbis infesta po- 
pulatione venit, foedali agri, terror injeclus urbi est. Tum 

Respiranti. Di pigliar fiato. 
Subeuntes. Coloro che salivano. 

Unum . . . . relict um. Questi fu quel Fabio Vibulano bisavolo di Q. 
Fabio Massimo detto l'indugiatore, perchè temporeggiando difese i Romani 
contro Annibale; e del quale Virgilio Eneide L. VI. — Tu maximus ille 
#*, Unus qui nobis eunctando restituii rem —.Del resto questa disfatta 
dei Fabl seguì il 17 di Luglio, storno posto dai Romani tra gl'infelici. 
In questo giorno pure avvenne la posteriore disfatta al Gume ÀUia, e da 
questa poi ebbe nome quel giorno. V. L. VI. I. e Ovidio Fast. I. 159. 

Stirpem genti Fabiae. Fu per quest'uno rfmaso vivo che non si 
spense la stirpe dei Fabi. Ma è da osservare che Livio , in questo come 
in altri luoghi, con facilità dannosa alla storia, gitta giù non tanto le 
cose vere quanto le verosimili. Dionigi L. IX c. 22. dice rettamente non 
potersi credere che tutti i Fabi che andarono contro i Vejenti, fossero 
senta moglie, e senza figliuoli, specialmente essendo usanza del Romani 
di accasarsi per tempo. 

Terror iniectus urbi est. La città fu presa da terrore. 
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plebs benigne arma cepil; reclamanti bus frustra tribuni-?., 
magtii duo exercitus scripti; alterum Nautius centra Sabi- 
Dos duxit: castrisque ad £retum posi tis^ per expeditiones 
parvas, pleruinque uoclurnis incursionibus lantani vastità- 
tem iu Sabino agro reddidit, ut comparati ad eam prope 
intacti bello fincs Romani viderentur. Minueio neque for- 
tuna, nec vis animi eadem in gerendo negotio fuil; nam 
cum baud procul ab hoste castra posuisset, nulla magno- 
pere clade accepta, castris se pavidus tenebat. Quod ubi 
senseruut hosies, crevil ex melu alieno, ut lit, audacia: 
et nocte adoni castra, postquam parimi vis aperta profe- 
cerat, munilioues postero die circumdant; quae priusquam 
undique vailo objecto clauderent exilus, quinque cquites 
iuter slatioues hostiuui finissi, Romam pertulere consuiem 
exercitumque obsideri. Nibil larn nec inopinatum, nec in- 
speratura, accidere potuit. ltaque tantus pavor, tanta tre- 
pidati fuit quanta» si urbem, non castra, bosles obsiderent. 
Nautiuni consuiem arcessunt: in quo cum parum praesidii 
videretur, dictaloremque dici placei-et, qui rem perculsam 
resti lui ivi - L. Qtiiulius Cincinnatus consensu omnium dicilur. 

II. Operae pretium est audire, qui omnia prue divitiis 
humana spernunl, ncque honori magno locum, neque vir- 
tuti putant esse, nisi ubi effuse affluant opes. Spes uoica 
imperii populi Romani L. Quintius, trans Tiberini, contra 
cum ipsum locum, ubinunc navalia sunt,quatuor jugerum 

• 

* 

Benigne. Spontaneamente. 

Anna cepit. Nonostante che i Tribuni, per gelosia di comando, non 
volessero che la plebe prendesse le armi, questa volta non furono ascol- 
tati, e la plebe senza porre tempo in mezzo si armò. 

Erelum. Ereto, oggi Monte Rotondo: era un castello dei Sabini vicino 
a Nomeulo nella via Salaria. 

Alieno. Dei Romani. 

Insperatum. Inexpcclatum. 

Diclatoremque. Dictutorem dicere vaie eleggere o creare il Ditta ior*\ 
Primo ad ottenere tal dignità tu Larzio A. i». R. 253), allorché il Se- 
nato, per cessare le sedizioni e fare obbedire la plebe , di I dando della 
propria autorità propose che si eleggesse questo magistrato, in mano dei 
quale li concentravano tutti i poteri. Intorno all'elezione di questo ma- 
gistrato V. le note alla Narrazione XI. p. IH. 

Qui rem perculsam restitueret. « A ricoverare lo slato della repub- 
blica tanto sbattuta » Nardi. 

Operae pretium est audire. Questa cosa merita che si ascolti da 
coloro, i quali ec. Nota beila sentenza. » 

Ubi nunc navalia sunt. Quel luogo in cui ora si edificano, si ri- 
sarciscono le navi, o durame il verno si traggono ai Udo - r tal Inogo da 
noi si appella arsenale. « 

Quatvor iugerum. Il iugero era lungo 240 piedi e largo 1 20» era poi cosi 
detto perchè tale spazio un pajo di buoi lo potevano arare in un giorno. 
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colebat agnini, quae prata Quinlia vocantur. Ibi ab legali^ 
seu fossam fodieus palae innixus, seu curri araret, operi 
certe, id quod constat, agresti intentus^ salute data invi- 
ceni redditaque, rogatus ut, « quod bene verteret ipsi rei- 
« que publicae, togatus mandata senalus audiret »; admi- 
ratus, rogitansque, « satin salva essent omnia ? » togam 
propere e tugurio proferrc uxorem Raciliam jubet. Qua si- 
mili, absterso pulverc ac sudore^ vclatus processi', dieta- 
torem eum legati gratulantes consalutant; in urbem vocant. 
qui terror sii in exercitu, exponunt. Navis Quintio publice 
parata fuit, transvectumque tres obviam egressi (llii exci- 
piunt; inde alii propinqui, atque amici, tum palrum major 
pars; ea frequeulia stipatus, antecedentibus lictoribus, de- 
ductus est domuni; et plebis concursus ingens fuit: sedea 
nequaquam tam laeta Quintium vidit, et imperii mmium, 
et virum in ipso imperio vehementiorem rata. Et ilia qui 
dem nocte nibil praeterquam vigila tum est in urbe. 

111. Postero die dictator, cum ante lucem in forum ve- 
nisse!, magistrum equilum dicit L. Tarquitium patriciae 
gentis, sed qui, cum stipendia pedibus propter paupertalem 
fecisset, bello tamen primus longe Romanae juventutis ha- 
bitus esset. Cum magistro equilum in concionem venit; 
justilium edicit; Claudi tabernas tota urbe jubet; vetat 
quemquam privatae quicquam rei agere. Tum, quicumque 
aetale militari essent; armati cum cibariis ki dies quiuque 



Palae innixus. Floro L I, e, li. Ce lo dipinge aratro innixum; e 
Cicerone de Sentctute XVI. dice— L. Q. Cincinnalo in agro aranti nun- 
t intum est eum dictatorent esse factum — . 

Satin ( satis ne ) salva essent omnia. Se si passassero bene le cose. 

Vclatus. india us. 

Ea frequenta stipatus. Circondato da quella moltitudine. Anche- 
Cicerone ha questo modo nell'Orazione per Milone: non usitata frequen- 
tìa stifati sumus. 

Ltctoribus. Questi erano 24 perchè i poleri dei due consoli erano 
riuniti in lui solo. 

Magistrum equitum. Ora diremmo generale di cavalleria. Al Ditta- 
tore stava l'eleggerlo, e aveva le medesime insegne del pretore. 

Stipendia pedibus*., fecisset. Aveva militato come fante. La milizia 
equestre era più nobile, ed ai soldati di questa veniva dato il cavallo 
dai pubblico; per esservi ascritti per altro era mestieri avere tal somma 
di danaro che bastasse per essere annoverati tra i cavalieri. 

lustitium edicit. Intima le ferie. Questa parola iustitium è quasi 
iuris statio. Anche Cicerone ha questo modo nella Filippica V. e T. 
Livio X. 21. ha — remittere iustitium — riaprire i tribunali. 
. Privatae quicquam rei. Privatcm aliquam rem. 
Aetate militari. L'età militare era dai 17 ai io* anni. 



/ 
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—1 :£lllT^ a }?: ant ? occasum Martio in 



^u C .x J..SSH. j.i C Juventus discurrit ad valium ne- 
lendum; sumpsere unde cuique proxirnum fuit- prò ibilus 
nemo est: .mp.greque omnes ad ediclum dictaiXpracSo 
nere. Inde composito agm lue, non itineri magis ap o^ quam 
prae io, si res ita lulissot, legiones ipse dictator, maS 
equitum suos equites dncit. la utroque agmiu quas tein 
pus ipsum poscebal, adhortationes eranl: . AddereX «n~ 
' S?» matural ? °P US es ? e * «* «ode ad hostem pervenire 
« possenti consulem exercitumquc Romanum obsideri- er- 
« luim diem jam clausos esse; quid quaeque nox ani dies 

• forai, lucertum esse, punclo saepe temporis maxi narum 
« rerum momenta verli. Accelera, sigoiler; sequere* K£? 
inter se quoque gral.ucantes ducibus clami bant ; media 
«oc e ,n Alg.dum perveniunl; et, ut sensere se jam prone 
nostes esse, signa cosliluunt. v v 

IV. Ibi dictalor, quantum nocte prostrici Doterai nmm 
wrcumvectus, conlemplatusque qui tractus castrorum, qnae- 

Vallis. Valli sono rami tagliati di alberi dei mini) ^ n fì tt - 
* tra loro intrecciati si ferma lo steccato, che Y&Am^ 1 Su*™* 

«li ff pKmodtVs^ ^ '"«"«ndmi ciascuno donde 

Praesto fucre. Furono presti, pronti. 
Composi^, /^/n/cfo, schierato, messo in ordina 

modo e tutto proprio di Livio: anche L vili S i-I? P™ 8 » 0 - Qu<*»o 
e*', quidquid statuere placet- * 3 "~ 5<?d o/m, 

Puncto saepe temporis maxi mar um rerum mnm M >/. 
momento decidere di grandissimi 7v P nt\ enta Un 80,0 

all'altra** part», rebm iiZ ^ m^o JrJm m^Ì» 8 SCn ì enza e «*forme 
tinnir*,. ,1- 1 u * ,u ™ mag narum momenta pendetti L XXXii 17 
^*W*r. Quel che portava la bandiera, l'indegna: noi "dS 

JtaJ!^ ^ V 0 * 14 * *** Clttma ?>ant (milite* ) quoque inter s, nmti 
fteantee (per far cosa grata) duribus\ V"W* «Wfr yra/^ 

^td«m. Oggi rocca del Papa. 

• gf. Qwituam. 
Tractus. Estensione. 
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que forma esset, tribunis militum imperavit ut sarcioas 
in unum coojici jubeant; militem cum armis vailoque re- 
dire in ordiues suos. Facta , quae imperavit. Tarn quo 
fuerant ordino io via, exercitttm omnem longo agmine cir- 
cumdal hostium castrisi et, ubi signum rìatum sii, claroo- 
rem omoes (oliere jubet; clamore sublalo, ante se quem- 
que ducere fossati), et jacere valium. Edito imperio, sigaum 
sequuUtm est; jussa miles exequitur; clamor bostes cir- 
cumsoaat. Superai inde castra hostium, et in castra con- 
sulis venit: alibi pavorem, alibi gaudium ingens taci t. ho- 
mani civilem esse clamorem, alque auxilium adesse, inler 
se gratulautes, nitro ex stationibus ac vigiliis territant ho- 
stem.Consul differendum negai: « ilio clamore non adven- 
« tum modo significa ri, sed rem ab suis coeptam: mirumque 
f esse, ni iam exleriore parte castra hostium oppugnen- 
« tur. Uaque arma suos capere, et se subsequi iubet ». 

V. Nocte initum praelium est. Legionibus dictatoris cla- 
more significane ab ea quoque parte rem in discrimine 
esse. Jam se ad prohibenda circumdari opera /Equi para- 
bant, cum, ab interiore hoste praeiiocoepto, ne per media 
sua castra fieret eruptio, a muuieutibus ad pugnantes in- 



Tribunis militum. Tribuni miliuri: ne aveva sei ogni Legione, (V. 
le note alia Narr. xu); ed erano altri da quelli che ottenne il popolo 
sul Monte Sacro, e che si dicevano tribuni della plebe. 

Sarchia* in unum (forum ) conjici iubeant. Sorcina* sono i ba- 
gagli. Anche Cesare de V. ti. L. I. c. 21. ha il medesimo modo: « Jnte- 
rea sorcina* in unum .... con ferri iussit ». 

In ordine* suo*. Nelle sue file. 

Facta quae Hnperavit. Nota la rapidità somma dell'espressione, quasi 
a meglio indicare la celerità con cui i soldati eseguirono gli ordini del 
Dittatore. 

Exercitum omnem longo agmine etc. Per circumdat castra hostium 
cxsrcitu omni agmine longo. Si trova assai spesso costruito in questo 
rajdo il verbo circumdo. 

Alibi pavorem (in castris hostium): Alibi gaudium (in castri* 
contulisj. > 

Vitro. Di lor posta, di proprio moto. 

Territant. Frequentativo di terreo. 

In discrimine. In pericolo. Discrimen propriamente significa diva- 
rio, differenza; e sì usa spesso anche per prova, pericolo. 

Iam se ad prohibenda. Gli Equi si accingevano a fare in modo che 
i Romani non fi rinchiudessero con la fossa e lo steccato che avevano 
in mente di fare. 

A munientibus. • SI rivoltarono a far resistenza e a combattere con 
quel di dentro, abbandonando l'impresa del difendersi, ed impedir l'opera 
di quelli di fuori; e lasciarono loro tutto ti resto della notte da poter 
lavorare • Nardi. Nota quel vacuam noctem operi dederc si breye ed 
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Irorsum versi; vacuarli noe lem operi (ledere: pugnatumque 
cum constile ad lucem est. Luce prima jam circum vallati 
ab dictalore eranl, el vix adversus unum exercitum pu- 
gnam susti n ebani; tu m a Quinti a no exercitu, qui con Test ini 
a perfecto opere ad arma rediil, invadi tur valium: hic in- 
stabat nova pugna: nihil remiserat prior, Tum, ancipiti malo 
urgente, a praelio ad preces versi, hinc dietatorem, hinc 
consulem orarcene in occidione victoriam ponerent, ut iner- 
me* se inde abire sinerent. Ab consulead dictatorem ire 
jussis, ignomiuiam incensus addidit. Gracchimi Cloelium 
dncem, prìncipesque alios, vinctos ad se adduci jubel; op- 
ptdo Corbione decedi: « Sauguinis se jEquorum non egere: 
«-licere abire; sed ut exprimatur tandem confessio suba- 
« ctam domitamque esse gentem, sub jugum abituros ». 
Tribus hastis jugum fit; homi fixis duabus, superque eas 
Iransversa una deligata; sub hoc jugo dictator iftquos misil. 

VI, Castrò hostium receptis, plenis omnium rerum ( nu- 
dós enim emiserat ), praedam omnem suo tantum militi 
dedit: consnlarem exercitum, ipsumque consulem increpans.- 

• carebis, ioquit, praedae parte, mlles, ex eo hoste, cui 
« prope praedae fuistj; et tu L. Minuci, donec consularem 

• animum incipias habere, legatus his legionibus praee- 
« ris », Ita se Minuci us abdicai consulatu, jussusque ad 
exercitum manet. Sed adeo tum imperio meliori animus 
mansuete obediens erat, ut benefica magis quam ignorai- 
niae hic exercitus memor, et coronam auream dictatori 



Luce prima. Al primo albeggiare, al primn romper dell'alba. 

Remiserat. Era venuta meno, si era indebolita. 

.46 conni* ad dictatorem ire iussis. Rimandati, o rinviati dal con- 
sole al dittatore. 

Incensa*. Sottintendi dictator: sdegnato. 

Corbione: Castello della campagna di Roma. 

Sub iugum abituro*. Li farebbe passare sotto il glojro. Elegan fo- 
rnente a tal proposito Floro — Ne quid a rustici operis imitatone ces- 
saret, vieto* more premium lud iugum misit — . 

Hic exercitus. L'esercito consolare guidato da Minucio. 

Coronam auream. Aurelio Vittore riferisce che Minuzio e r esercito 
donarono Cincinnato anche di una corona obsidionale (ab obsidione) 
che era la più apprezzata di tutte. Non dispiaccia qui al giovani un poco 
di erudizione Intorno alle varie maniere di corone che avevano i Roma- 
ni. La corona murale si dava a colui che il primo fosse salito sulle mura 
di una città nemica: la trionfale si mandava a colui al qnale era con 
cesso l'onore del trionfo: la navale si concedeva a chi primo fosse en- 
trato nella nave nemica: la castrense si donava a chi primo combat- 
tendo fosse entrato negli steccali nemici: tutte queste erano d oro. La 
corona civica, composta di foglie di quercia, si dava ^ colui che avesse 
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libram pondo deoreverit, et prolìcisccnlem cum pairooum 
salutaverit. 

VII, Romae a Q. Fabio praefeclo urbis senatus habitus 
triumpbantem Quintiuro, quo veniebat agmine, urbem iu- 
gredi iussit: ducti aule currum hoslium duces-. militaria 
sigua praelata: seculus exercitus praeda onustus. Epulae 
instruclae dicuutur fuisse arile- omnium domos: epulaules- 
que cum cal mine triumphali, et solemnibus jocis , com- 
messanlium modo, currum seculi sunt. Eo die L. Mauri- 
lio Tusculano, approbantibus cunolis, civitas data est. Con- 
fermi se dictator magistrali* abdicasset, ni comitia M. VoU 
scii falsi testis tenuissent: ea ne inapedinent tribuni, di- 
ctatoris obslilit metus. Volscius damnaliis Lanuvium in 
exilium abiit. Quinlios sexlo decimo die dictatura in sex 
raeuses accepta se abdicava. , 

i ♦♦.*•»•/ • 

salvato la vita ad un cittadino romano uccidendo al tempo stesso un 
nemico: Votale, ed era di mirto, si mandava a) capitano nel giorno del- 
l'ovazione. Caligola inventò la corona esploratorio; invenzione veramente 
degna di quel frenetico. 

Praefccto urbis. Il Prefetto della città era ima carica temporanea, 
la quaie aveva luogo quando ambedue i consoli o il dittatore erano fuori 
con l'esercito, porche non rimanesse la città senza il supremo magistrato. 

Senatus habitus, Habere senatum vale convocare o anche tenere 
il senato; come dare senatum alicui concedere ad alcuno di parlare in 
senato. 

Cum Carmine triumphali. Nominando spesso i soldati il trionfo: op- 
pure gridando ad alta voce - io triumphe—. Anche Tibullo L. il. El. 3. 
. Ipse gerens lauros, lauro devinctus agresti 
Mi Ics, io, magna voce, triumphe canet. 
Solennibus iocis. Giuochi usitati nei trionfi, i quali la turba milita- 
re, datasi all'ebbrezza della gloja, faceva o contro 1 vinti nemici, o anche 
contro i propri duci e lo stesso generale, 
Civitas. Il diritto di cittadinanza. 

Dictatura. ...se abdicavi. Dopo sedici giorni rinunzia quella ditta- 
tura che aveva ricevuto per sei mesi: uno di quegli uomini rari che 
non in se ma in altrui ripongono la patria. A questa esimia dittatura di 
(j. Cincinnato alludeva evidentemente F. lesti nella seguente quartina 
della bellissima ode a 6. B. Ronchi: 

Tal non fosti già tu quando vedesti 

I consoli aratori in Campidoglio, 

E fra rustici fasci in umil soglio 

Seder mirasti i dittatori agresti. 
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I GALLI 

I 

A. D. R. 364. A. C. 390. 

PARTE PRIMI 



BATTAGLIA PRESSO IL FIUME ALLIA 

Mentre i Senoni, popoli della Gal Ha Celtica fra la Senna 
£ la Loira, superate le Alpi, assediavano Chiusi, furono 
dal Senato per comporre le liti tra di essi e que' di Chiu- 
si, mandati ambasci adori, i quali prese le armi essen- 
dosi posti tra le file dei Chiusini, 4 Galli, abbandonata 
Chiusi, si volsero* a Roma con nemico esercito, e presso il 
fiume Alita sconfissero i Romaniche loro venivano incontro. 

( Lib. 5. n. 35. 36. 37. 38. 39. ) 

S' . • ■ ••.*.. 

euoncs, recentissimi advenarum. ab Utente flumine usque 
ad Aesim tines babuere. Hancgenlem C In sin ni, Roma mque 
inde venisse comperio : id [in nini eertum est, solarono, an 
ab omnibus Cisulpinorum Gailorum populis adiutam. Clu- 
sini novo bello eXtcrriti, cura multi tnd meni, cum formas 
hominum inusitalas cernerent et genus armorum; audi- 

Senones recentissimi advenarum. Cinque furono le immigrazioni del 
«olii in Italia dal 587 al 521 av. G. C. Passandoci delle prime quattro 
diremo che la quinta ralla quale si riferiscono le parole di Livio recen- 
tissimi advenarum ) si diffuso tra gli Ombri dell'Adriatico, e, passando 
l'Appennino, fondò, e dai Senoni nomò Siena in grembo alla stessa Mi- 
tica fctruria. V. C. Balbo Sommario della storti d'Italia L. I. 

Ulenle. Oggi Montone presso Ravenna. 

Aesim. Oggi JSgino fiume che bagna Jesi. 

Hanc gentem. Ci ha non piccola somiglianza tra la discesa in Etru- 
ria dèi GallL, e quella posteriore dei Longobardi in Italia. ( primi infaiii 
sono invitati, dicesi, irla Arunle per mendicarsi di un Lucumone che aveva 
recato onta alia moglie sua; i secondi sono invitati da Narsete per ven- 
dicarsi dell'ingiuria fattagli dall'imperatrice Sofia: e questi p quelli poi sono 
allettati dalla fertilità e ricchezza dei campi , dalia mitezza del cielo: è 
pur troppo vero che questo è per l'Italia dono infelice di bellezza. 

Clusium. Chiusi una dello primarie città etnische: ora però, dice il 
Balbi, non le resta del suo primitivo splendore altro che le ricche e bello 
colonne de la sua cattedrale, ed i monumenti sepolcrali che si vanno 
dissotterrando. 

Formai hominum inusitata*. Flora L. I. c. 14. descrive in questo 
modo (algente— Gens natura ferox, moribus incondito, ad hoc ipso cor- 
por um mole perfide ac armis ingentibus, adeo omni genere terrib*!fs fui! , 
ut piane nata ad hominum inleritum, urbium stragem videretuf . 
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renlque saepe ab iis cis Padum ullraque legioncsEtrusco- 
rum fusas; quamquam adversus Romanos nulìum eis jus so- 
ciet.itis amicitiaeve erat, nisi quod Veientes consanguineo? 
adversus populum Komanum non delendissent, legutos No- 
marti, qui auxilium ab senalu petcrent, misere. Ue auxiiio 
nihil impetratami: legali tres M. Fabii Ambusti Olii missi, 
qui scnatus populique Komani nomine agerent eum Gallis, 
■ Ne, a quibus nullam injuriam aeccpisscnt, socios popuii 

• Romani atque amicosoppugnarenl. Koraanis eos bt llo quo- 
« que, si res eogat, lucndos esse: se.d melius visum bel- 

• lum ipsum amovcri, si posselj et Gallos. novam uentem, 

• pace polius cbgnosei, quam armis. 

11. Mills legatio, ni praeferoces legalos, Gallisque ma- 
gis, quam Romatus similes, habuisset: quibus, postquam 
mandala ediderunt in concilio Gallorum,datur respousum: 

• Etsi novum nomen audiant Komanorum,lamcn credere \ iros 

• forles esse, quorum auxilium a Clusinis in re trepida sii 
« imploratane et, quoniam legatione adversus se maluerint, 
t quam armis lucri socios, ne se quidam pacem quam flit 

• afferant, aspernari, si Gallis egeiitibus amo, quem latius 

• possideanl quam colanl, Glusini partem liimim concedane 
t al iter pacem impelrari non posse, el responsum coram 
« Romanis se accipere velie: et, si upoetur ager, co- 
« ram iisdem dimicaturos, ut nuuliare donni m possent, 

• quantum Galli virlule caeleros mortales praeslarent. 
« Quodnam id jus esset, agruin a possessoribus potere, ani 
« minari arma, Romanis quacrcntibus, ci, quid in Etruria rei 
t Gallis esset? Cum illi, se in armis jus ferrc, el omnia 



Padwttt. Po, fiume principale d'Italia che scende dall'Alpe di Monte- 
viso, e sbocca m'ir Adriatico dopo un corso di 370 miglia. « Prima chia- 
mavasi Bodincu* cioè senza fondo: poi fu detto Podo da Pades che in 
Gallico snona abete «. cantò. 

Praeferoct*. Li chiama cosi non per quello che hanno fatto, ma per 
quelle che faranno, come vedremo fra poco. 

tisi novum nomen audiant Romanorum. Benché allora ia prima 
volta giunga alle loro orecchie il nómè dei Romani. 

In re trepida. Nel loro pericoli. 

Catterò» mortales praettarent. Questo verbo nel suo primo signifi- 
cato-vaie stare innanzi: qui significa esser superiore, avanzare, e si ado- 
pera tanto col dativo di persona, quanto con V accusativo. 

In armis ius (erre. Anche Orazio Arte Poetica dice di Achille — nil 
non arroget armis — ,• e il Tasso di Argante: 

. . . . . . ' . . . che ripone 

Nella spada sua legge e sua ragione. 

Cita. 1.1B. C. II. 
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« forlìum virorum esse », ferooiter dicerent, aceensis utrin* 
quo animis ad arma discurritur, et praelfum conseritur. 

lii. Ibi, jain urgenti bus Keniana in urbem fatis, legati 
contra jus gentium arma capiunt: nec idclam esse potuit, 
rum ante signa Etruscorum tres nobilissimi fprtissimique 
lìomanae juvcnlutis pugnarono tantum eminebat peregrina 
virius ! Quin etiam Q. Fabitis eveotus extra aoiem equo*, 
ducem Gallorum, lerociier in ipsa signa Etruscorum iucur- 
san lem, per latus (ranslixiim hasta occhili; spoliaque ejus 
legentem Galli aguovere, perque totam aciem, Bomanum 
lega tu ni esse^ signuoi datum est. Otnjssa inde in elusi nos 
Ira, receplui canunl, minantes Romanis. Erant qui extern-» 
pio Romani eundnm censerent; \ icore seniores, ut legati 
prius mitterenlur questum ìnjurias, postulatumque ut, prò 
jure gentium violato, Fani i dederentnr. 

IV. Legati Gallprum cum ca. sicuterant mandata, expo- 
suissent, sena lui nep factum pi acebat Fabionun , et jus 
postulare barbari videbanUirf sed ne id, qood plaeepat, de- 
cernerent in tanlae nobilitati:* viris ambitio obstabai. Ila- 
cine no pencs ipsos culpa esset ciadis forte Gallico bello 
acceptae, coguitionem de postulatis Gallorum ad populum 
rejicmnt: ubi' tanto plus gratta atque opes \ altiere, Ut quo- 
rum de poena agebatur, tribuni militimi consiliari potestate 
in sequenlem annum crearentur. Quo facto ha mi secus quam 
dignum crat infensi Galli, bellum propalam minantes, ad 

Praelhim conseri tur. gì fi la giornata- conserere praeìium è diverso 
da conserere manus. V. Narr. liti quello si dice degli eserciti, questo di 
pochi combattenti. ; * 

Urgetilibus Romanam urbem fatis. « Soprastando già il crudel de- 
clino aita città di Rome » Nardi. Modo simile a quello di Tacito nel 
c. 33. deHa Germania per indicare essere 1 destini avversi a Roma* 

Legati contra ius gentium. La persona degH ambasciatori era sacra 
presso tutti ì popoli della terra; ma era pure prescritto afeli ambascia- 
tori, finché rivestivano tal qualità, di non potere usare altra arme trann* 
la spada. 

Ducem gallorum. Uno fra t duci dei Galli. 

Per bit us transfktum. Passatolo w un fianco con Tasta. 

Legentsm. Che raccoglieva . 

Signum datum. Per ordine del generale fu significato ai soldati dia 
colui che raccoglieva le spoglie era un ambasciatore Romano. 
heceptni canunt. Suonano a raccolta. 

Barbari. È questa una parola orientale che significa straniero-, e 
cosi t Greci ed I Romani appellavano quei popoli che non appartenevano 
alla \oro nazione. Intorno al vari significati che ha questa parola in Ha- ' 
liano V. Varchi JZrcolano Quesito 3. ' 

Sed ne id quod placebat decernerent. Senso. Non poteva non cono- 
scere il senato che la Inchiesta del Galli era giusta; ma, siccome si trat- 
tava di dare nelle loro roani tre nobilissimi personaggi, usclron d* im- 
paccio col rimettere l'affare al popolo: e il popolo per tutta pena II 
jiooiìnò tribuni militari. 
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suos rcdouiH. Tribuni militum cum tribus Fabiis creali 
O. Sulpiciqs Loogus, Q. Servilius quartum, Ser. Coroelius 
Malugincnsis, 

V. Cum tanta molcs mali insta re t ( adeo occaecat ani- 
nios fortuna, ubi vini $uam ingrueotem refritigi non vull ], 
civila*, quae adversus Fidenalem et Veiejitem hostem, a|i- 
osque finilimos populos, ultima experiens au$ilia , dictalo- 
rem mullis tempestali bus dixisse(;ea tu ne, inusitato atquo: 
inaudito ho$te ab oceano terrarumque ulti mis oris bellino 
ciente, nihil extraordinarii imperii, aut auxilii quaesivit. 
Tribuni, quorum tc.meritate bellum conlractum crai, sum 
mae rerum praeerant: delectumquc ni hi lo acouratiorem,, 
quam ad media bella haberi solitus erat, extenuautes etiam 
famam belli, habebant, 

VI. Interim Galli, postquam accepere ultro honorem ha- 
bitura violàtoribus juris Immani, elusamque legationem 
suam esse, flagrautes ira, cujus impotens est gens, confestim 
signìs convulsi», citato agmìne iter ingrediuniur. Ad quorum 
praetereuntium raptim mmuUu.m cum exterritae urbes ad 
arma coucurrerent, fugaque agresjium (ieret, romani se 
ire, magno clamore sjgnificabanij quantunque ibant, equi» t 
virisque longe ac late fuso agmiue immensujn obtineotes 
loci. Sed antecedente fama, nuntiisque Clusinorum* dein- 
ctps inde aliorum populorum, plmijnuo) lerroris Homam 

-* • • • « • • • • 

Quartum, La quarta volta. Per indi core qu un e volle uno aveva ot- 
tenuto una data carica i Latin) usavano il nome, ordinativo in atjlatiw 
e più spesso in accusativo. 

Ultima experiens auxilia. « Ricorrendo agli ultimi rimedi » Nardi. 

Delectumque nihilò acctiraliorem. 1 tribuni fecero si piccol conto 
delle minacce dei Galli, che non ordinarono neppure una leva straor- 
dinaria. Haftere dèleetum fare la leva, | 

Accedere. Riseppero, udirono. 

Ultro honorem ete. Intendi: che I .violatori dei diritto D'elle genti noi» 
solo non erano stati puniti, ma anzi premiati, col dare loro deile cariche. 

Cuius impotens gens est. La quale quella gente non sa (renare, o 
nella quale tal gente é sfrenata. Inipotenssì usa in vari significali: l. pei 
impotente, debole, incapace ( non potens ) e questo è il .Vero significato: 
conte in quel verso di Orazio Oyl. i. 7.— Impotens quidlibet sperare— '. 
2. per prepotente come I usò Cornelio nella vita di Lisandro — impoter*- 
tem dominai nm — .3. per senza freno p ritegno come qui il nostro: nei 
qual seuso anche Tereuzio And. act. v. se. 3. disse — impotenti esse 
animo — . 

Sìgnis cqnvuls-'s. « A bandiere spiegate ». Nardi.. Convellere sii/na 
vale spiegare le bandiere, ed anche levare il campo. 

Citato agmìne. « Sunito a gran giornate ». Nardi. 

Fugaque agrestium fieret. Agrèste» fugerent. 

Equis virisque longe. « Occupando cvn gli uomini fi cavalli tutta 
la campagna j Nardi. . ; 
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celerilas hostium lui il: quippe quibus, ve kit tumultuario 
c\ e ivi tu rapii m ducto, aegre ad undecimum lapidem oc- 
fiirMim est, qua flumen Allia Crusluminis monlibus pr«ie- 
alto deflueus alveo, haud multum infra viari) Tiberino ninni 
miscelur. Jam omnia conlra circaque hostium piena croni, 
et nata in vanos tumulili* gens, truci cantu clamorjuusque 
variis, borrendo cu nota compi e vera ni sono. 

VII. Ibi tribuni mi litum. non loco castris ante capto, non 
praemunito vailo, quoreceptusesset. non deorum pai lem, $i 
non homi oum, me mores, noe auspicato, nec li tato, iuslruuut 
aciem diductam in cornua, ne circumveuiri mullitudine 
hostium possent; nec tannai acquari frohtes potcrant, cum 
extenuando, intirmam et vix cohaerentem mediam aciem 
haberent. Paullum crai ab dexlerg editi loci, quem subsi- 
diariis rcpleri placidi; eaque re$, ut initium pilvoris aefu- 
gae, sic una salus fugientibus fuit. Nam Brennus, regulus 
Gallorum, in paucitate hostium artem maxime timens, ra- 
lus ad id captum superiorem loeum, ut, ubi Galli cum acie 
legionum recta ironie concurrisseut, subsidia in aversps 
transversosque impetum darcnt, ad subsidiarios signa ceu- 

* 

Tumultuario c.rercitu. « Con esercito sul » i i . union te ragutiato » H 
Trecentista. Ed esèrcito tumultuario dicevano i Latini un esercito rac- 
colto in (retta e senza ben ordinata coscrizione. Si trova anche nel Ro- 
stro tumultuario milite, L. 1. 3. 7. tumultuaria castra L. XXY1U. 16. 
tumultuaria praelia L. XXVH. 42. ec. : nei quali modi di dire molto 
frequenti a Livio vi è sempre compresa t'idea dell'impeto e della fretta. 

Allia. Antico fiume dei Sabini che mette nel Tevere: oggi si chiama 
Rio del Mozzo. 

Rata. Apiai ma nata esprime più di apta tptendendosi per quella 
una disposizione venuta propriamente dalla natura ; e il nostro popo'.o 
dice -nato fatto ad una cosa uno che vi riesca cori grande abilità. 

Nec auspicato, nec litato, Auspicari significa prendere ausplzìo; e 
siccome si prendevano gli auspizi prima di dar mano a qualche wnpresa 
ne venne che auspitari si adoperò anche per incominciare, coinè— aw- 
sp icari miUtiam— di Svetonio in Aug. 38; Litare poi significa sacrifi- 
care, offrire vittime agli Dei. 

IS'ec lam n acquari frontes polerant. Senso. 1 Romani per quanto 
assottigliassero il loro esercito non potevano però renderlo uguale in 
lunghezza a quello dei nemici. 

Paullum eroi ab dextera editi loci. Elegantemente per — locus par- 
vus editus ec, — ;ed anche il Nardi dice: « Un poco di luogo alquanto 
rilevato ». 

Subsidiariis. MWtes subsidia)' ii o auxiliari ed anche subsidia ed 
nuxilia significano molte volte quello che noi diciamo la riserva o }{ 
corpo di riserva. 

Brennus. Nome comune dei condottieri dei Galli. 

Recta fronte. Di fronte. 

in aversos transversosque (Gallos). Per fianco. 
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vertilj si cos loco depulissel, hauddubius facilem in acquo 
campi tannini superanti multiludini victoriam fore: adc<» 
non fortuna modo, sed ratio ctiam cum barbaris siabat ! 

Vili. In altera acie ni hit simile Komanis, non apud dn- 
ces, non apud milites, erat: pavor fugaque occupaverat 
animos, et tanta hominum oblivio, ut multo major pars Veios, 
in bostium urbem, cum Tiberis arceret, quam recto itineri- 
Homam ad eonjugesac liberosfugerenl. Parumper subsidta- 
rios tutalus est locus*. in reliqua apie simul est clamor prò- 
ximis ab latere, ultimis ab tergo audilus, ignotum hostem 
prius pene quam viderent, non modo non tentato cerlamino. 
sed ne clamore quidem reddito, integri intactiqtie fugcrunl. 
Nec ulla caedes pugnantium tatti terga caesa suomet ip^orum 
certamine in turba impedicntium fugato, Circa ripam Tiberio, 
quo arinis abicctis totum sinislrum conni defugil, magna 
strages farla est: multosque imperitos nandi, aut invalidos, 
graveslorieis aliisque tegminibus, bausere gurgites. Maxima 
lamen pars incolumis Veios perfugit^unde non modo praesidii 
quicquam, sed ne nuntius quidem ctadis Homam est missus. 
Ab dextroeornu, quod procul a tlumine, et magis sub monto 
steterat, Romam omnes petiere, cl,ncelausis quidem porti* 
urbis, in arcom confugerunt. 

PARTE SECONDA 

1 4 « 

/ 

ECCIDIO DI ROMA 

A. D. R. 346, A. C. 390. 

Alenire avvicinavansi i Galli a Roma, non avendo i ciY- 
ladini speranza alcuna di poter difendere la città, pensarono 
bene che vi restasser le moglie i figliuoli, che fa gioventù 
militare e il nerbo del senato, salisse il Campidoglio, eh* 
iì Flamine e le Vestali in parte nascondessero sotterra e 



Haud liulius. Non dubitata. 

Ratio. L'arte, l'Ingegno, la disciplina, i provvedimenti militari. 
Fngaque. La cura, il pensiero, il desiderio della fuga. 
li omnium, ivi le mogli e dei iigliuo|i. 
Arceret. Gii impacciava, gli impediva. 

Terga suoniet etc. Senso. Furono uccisi coloro i quali nella gara 
4el finire, volendo ciascuna essere il primo, impedivano b fuga stesso. 
Tegminibus. Armi che difendono II corpo erme lo scudo» Velina ac. 
Hausere gurgites Annegarono. 
praesid iì qv ieptam . MiqvQd praes id * «*♦» . 
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narrazione xi. S5 
in parte portasscr con loro % saeri arredi, che i vecchi 
aspettassero in casa la morte i Frattanto % Galli invadendo 
la città , entrano per le case aperte^ ove scannano i vecchi 
che siedono sulla soglia colle insegne dei loro onori, gettano 
delle fiaccole per entro alle case, e col ferro e col fmeo 
devastano tutta la città. 

( Uh. 5. p. 39. kO. M. V2. ) 

Galios quoque velutobstupefactosmiraculum vicloriae tam 
repenlinae temili: et ipsi pavore deflxi primum steimun, 
velut ignari quid accidisselj deinde insidias vereri; postre- 
mo caesorum spolia iegere, armorunque cumulo*, ut mos 
eis est, coacervare. Tu mdemum,postquam nihii usquam ho- 
stile cernebatur; viam ingressi, haud multo ante solis oc- 
casum, ad urbem Romam perveniunl; ubi cum praegressi 
equites, non por Las clausas, non stai ione m prò por lis excu- 
ba re, non armatos esse in muris, retuiissent, aliud priori sinii- 
le miraculum cos sustinuitj noctemque veriti, etiguotae si- 
tuili urbis, in ter Romam atque Àoienem consedere, explora- 
toribus missis circa moenia aliasque portas, quaenam ho- 
stibus in perdita re Consilia essent. 

IL Romani, cum pars major exacieVejos petiisset quam 
Romam, nec superessequemquam praeter cos qui Romani re- 

Obitupefncto*. Senso. I Galli quasi non credevano a loro stessi di 
avere si tosto messo In rotta i nomani; ti perchè rimasero alquanto infra 
due temendo ancor delle insidie; ma poi fatto il bollino s'incammina- 
rono alla volta di Roma. 

Coacervare. Accumulare» ammontare, far monte. Accenna a questo 
costume del Galli anche Cesare nelle seguenti parole — tìnte ( Marti J 
quum praelio dimicare conitituerunt, ea qttae bello ceperint, plerumque 
devovent. Quae superaverint , ammalia capta im : nolani , reliqua* res 
in unum locum conferunt. Multi* in dvitatibu* harum rerum estru- 
do* tumulos lode consecratu conspirar i Ucet. eie. — De B. G. VI. 17. 

Viam intjressi. « Si misero alla via ». Il Trecentista, digredì viam 
corrisponde al nostro mettersi io via, in viaggio , in cammino, prender 
la via ec. 

Miraculum. Ree mira, incredibUis. 

Sustinuit. Retinuit. 

ignotae titum. Knallage. Situm ignotum urbis. 

Anienem. Fiume che apparteneva ai Sabini: ora quando da Tivoli 
piove nella sottoposta pianura prende il nome di Teveroue e va ad unirsi 
al Tevere. 

In perdita re. « In tanta rovina » Nardi. 

Romani cum pars maior ere. Senso. 1 Romani che erano In Roma 
non sapendo nulla che la maggior parte erano fuggiti a Vejo credettero 
che quelli soli che venivano fossero sopravvissuti; per la quai cosa pian- 
terò tome morti anche quelli che erano sempre vivi. 
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Fugerant, crederent, comploratis omnibus pariter vivis mor» 
luisque, totam prope libera lamentis impleverunt. Privaios 
deinde luctus stupefecil publicus pavor, poslquam hostes 
adesse nuntiatum est; mox ululatus cautusque dissonos, vagan- 
libus circa mocnialurmalim bartmris, audiebant. Omne inde 
icmpus suspensositatcnuil animos usque ad lucein alteram, 
ut identideai jam in urbem futtirus videretur impelus, primo 
adventu, quo accesseraut ad u^bem, (mansuros enim ad Alliam 
iuisse, nisi boc cousilii foret); deinde sub oicasum solis, 
quia haud multum diei supererat, aute noclem rati se in- 
vasuros; tum in noctem dilatum consilium esse, quo plus 
pavoris ihferrent. Postremo lux appropinquans esanimare: 
timorique perpetuo ipsum malum contineus fuit cum sigua 
infesta portis sunt illata. 

III. NcqUaquam tamen ea nocte, neque insequenti die, 
similis fili , quae ad Alliam tam pavide fugerat, civitas 
fuit. Nam cum defendi urbem posse j,tam parva relieta 
marni, spes nulla esset, placuit, cum conjugibus ac liberis 
juventutem militarem senatusque robur in arcem capito- 
liumqUe consceudere , armisque et frumento collatis , ex 
loro inde munito dcos hominesque , et Romanum noraeu 
defendere: flaminem sacerdotesque vestales, sacra publica 
a caede, ab incendiis procul auferre; nec ante deseri cul- 
tum corum, quam non superessent qui colerent. Si arx 



Puhlicus pavor. Pavor de republica, come publica sollicitudo L. 
II. 4!> publica indignatio 111, 48. ec. 
Turmatim. A torme. 

fdenlidem. Da un tempo all'altro; e questi tempi in cui credevano 
i Romani che i Galli facessero impeto nella città furono appunto quando 
arrivarono, presso il tramonto, durante la notte, e finalmente al rom- 
pere dell' alba. 

Nèquaquam. Senso. I Romani in tutta quella notle, e quel giorno 
seguente si mostrarono ben altri da quelli che si erano mostrati presso 
il fiume Alita. 

Civiias. Civita» in latino vale i cittadini ; e urbt la cerchia delle 
mura e gli edifici. 

Senatusque robur. Il fiore, la cima; e rima in questo senso si trota 
nel Fior di virtù prosa del Trecento « Ilo Tatto come colui eh' è in un 

S indissimo prato di fiori, che elegge e coglie tutta la cima de' fiori per 
re una bella ghirlanda ». 
fiumi nem. £rano i Flamini sacerdoti particolari addetti a qualche 
nume del quale pigliavano l'aggiunto, come Flamine Marziale ec. Dapprima 
i Flamini furono tre creati da Noma: Diale in onore di Giove, è il pri- 
mo di tutti; Marziale di Marte e Qurinale di Romolo. Questi furono detti 
flamini maggiori, quando in vari tempi ne furono aggiunti altri dodici 
detti flamini minori. V. Nicupooru op. cit. 8, VI. c. II. 8. XII. Il Fla- 
mine onde qui parla T. Livio è ii Quirinale. 
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Capital iumque* sedes deorura, si senalus, caput public! coir* 
silii, si militaris Juventus superfuerit imminenti ruinatf ur- 
bis, facilem jacturarh esse seniorum, relictae in urbe utique 
periturae turbae. Et, quo id acquiore animo de plebe mut- 
titudò ferret, senes triumpbales consularesque simili se cum 
ili is palam dicere obituros: nec bis corporibus, quibus non 
arma ferre, non tueri patriam possent, oneraluros inopiam 
armatorum. 

IV. Haec inter seniores morti deslinatos jactata sola- 
tia. Versae inde adborlationes ad agmen juvenum, quos 
in capitolium atque in arcom prosequebaniur, eommen- 
dantes virtuti èorum juvenlaeque, urbis per treccutos se- 
xaginta annos omnibus bellis victricis, quaecuraque reliqua 
esset, forlunam. Digredientibus, qui spem omnem atque 
opero secùm ferebant* ab iis qui captae urbis non supe- 
resse statucrant exitioj cum ipsà res speciesque misera- 
bilis erat, tum muliebris fletus et coucursatio incerta, nunc 
hos^ nunc illos sequentium, rogilantiumque viros uatosque, 
cui se fato darent, nihil, quod hurnanis superesset malis, 
relinquebant; Ma*gna pars tamenea^um in arcem suos prò- 
secutae sunt, nec prohibente ullo, nec vocante^ quia, quod 
utile obsessis ad m irnienti a ni imbellem multitudinenl, id 
parum humauum erat. 

V. Alia, maxime plebis$ turba, quam nec capere tam 
exignus Collis* nec alere in tanta inopia frumenti potcrat, 

. Facilem iùcturam esse seniorvm. Lieve cosa essere la perdita dei 
vecchi. Virgilio Eneide L. II. ha — facili» tortura sepulcfiri—, 
Oneraluros. Aucturos. 

Haec inter seniores. Con questi pensieri si confortavano quei vec- 
chi destinati a morire. 

luventaeque. Si distingue in Latino iuventus da iuventa*, questa si- 
gnifica l'età, quella il complesso dei giovani: si trovano però adoperate 
runa per l'altra 

Urbis per trecentos sexaginta annos. Erano veramente 365 anni, 
ma T. Livio usa un numero rotondo, come sì suole , quando non è ne- 
cessario un calcolo esatto. V. anche Narr. XVIII. Quanto poi dovette essere 
il dolore dei Komani in questa circostanza* ce lo fa comprendere quella 
sentenza di Dante Inf. c. V. 

.... Nessun maggior dolore 

Che ricordarsi del tempo felice 

Nella miseria. 

iVYWi quod hurnanis superesset malis. Non c'era umana disgrazia 
che potesse rendere più trista la condizione del Romani. • Non lascia- 
vano Indietro sorte alcuna di mali e di miseria » Nardi. Pongano mente 1 
giovani a questa evidenza di narrare e di descrivere per cui di Unto 
gli altri storici avanza il nostro. 

Quia quod utile obsessis. Se era utile agli assediati il cacciare que- 
sta turba, non era però della loro umanità. 
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ex urbe effusa, velut agmine jam uno, petiit Janiculum; 
inde pars per agros dilapsi, pars urbes pelunl finitima*; 
sine ullo duce, aut consensi suam quisquc spem, sua Con- 
silia, communibusdeploratis, exsequentes. Flamen interim 
Quirinalts virginesque Vestales, omissa rerum suarum cura, 
quae sacrorum secum fereuda^ quae, ( quia vires ad omnia 
(emula deerant ) relinquenda essent consultante*, quisve 
ea locus fideli asservalurus custodia esset, optimum ducuol, 
condita iu dolioiis sacello proximo aedibus flaminis Quiri- 
nali*, ubi nunc despui religio est, defodere: caelera, inter 
se onere partito* ferrimi via, quae Sublicio ponte ducit ad 
Janiculum. 

VI. io eo clivo eas cum L. Albinius de plebe Romana 
homo conspexisset, plaustro conjugem ac liberos veheus, 
inter caeteram lurbam, quae itiuliiis bello urbe excede- 
bat; salvo etiam tum dfccrimine divinarum humanarumque 
rerum, irreligiosum ratus sacerdotes publicos, sacraque 
populi Romaui pedibtis ire ferrique, se ac suos iu vehi- 
culo conspici, descendere uxorem ac pueros jussit, virgi- 
nes sacraque iu plaustrum imposuil, et Caere, quo iter 
sacerdòtibus erat, pervexit. 

VII. Romae interim satis jam omnibus, ut in tali re, ad 
tueudam arcem compositi*, turba seniorum domos regres- 
sa adventum hostium obstinato ad mortem animo expé- 
ctabat, Qui eorum curules gesaerant magistrali!*, ut in 
iortunae pristiuae, honoruroque, aut virtutis insignibus, 
ihorerentur, quae augustissima vestis est tbeusas ducenti- 



Vbi nunc despui religio est. « Ove oggi ancora per devozione non 
t\ sputa » Nardi, 

Ponte sublicio. V. le note alla Narr. V. 

SUvo etiam tum discrimine. SI distingueva ancora, quantunque in 
mezzo a tanti mali, fra ic cose umane e divine; e questo Albini» pensò 
essere il meglio che le cote sacre e i sacerdoti, non i suoi QgU o la tuo- - 
glie sua, dovessero essere veduti sul carru. Bella lezione anco per noi. 

Caere. Castello dei Latini. Valerio Massimo L. I. c. I. deriva di qui 
la voce caeremoniae ( riti sacri ) perché— Caerelani sacra, infracto rei- 
publicae statu, perinde ac incolumi coluerunt—. 

Obstinato ad mortem animo. « Con gli animi Termi e ostinati alla 
morte » Il Trecentista. Queste parole ritraggono veramente l'indole romana. 

Curules gesserant magistratus. Magistrati curuli erano quelli che 
godevano del privilegio della sedia curule, la quale era d'avorio, cioè il 
dittatore, i consoli, il pretore, l'edile cimile. V. l'Etimologia di questa 
voce in A. (ìellio Pfoct. Att. III. 8. 

Thensas. Csrri sacri sui quali venivano recali i simulacri degli Dei 
nei giuochi Circensi. In tali giorni i magistrati solevano usare vèsti pre- 
ziosissime. 
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mane in urbem, alque a porta domimi contestino ad M. 
Pomponium tri nummi porgi t: janitori, • opus esse si hi do- 
* mino eius convento extemplo, ait; nuntiare.t T. Manlìum 
« Lucii lì I inni esse ». Mox introductus ( elenim pcrcilum ira 
in patrem spes erat aut critninis aiiquid novi, nut consilii 
ad rem agendam deferre ), salute accepta redditaque, « esse 
« ait quae cum eo agere, arbilris remoli*, velit ». Procul 
inde omnibus abire jussis, cultrum stringi!, et super lo- 
dimi stans, ferro interno, nisi inqnae ipso concepirei verba, 
jurarel, « se patris ejus accusaudi causa conciiium plebis 
nunquam babiturum se cum extemplo trastìxurum mi - 
natur. Pavidus tribunus ( quippe qui ferrum aule oculos 
micare, se solimi, inennein, illuni praevalidum juvenem, 
oi, quod baud minus li mondimi erat, stolide ferocem vi- 
ri bus suis^ cernerei; adiurat, in quae adaclus est vcrba; 
et prae se deinde tulit, ea vi subactum se incepto desti- 
tisse. Nec perinde ut maluissel piebes, sibi suffragi! le rondi 
de tam crudeli et superbo reo potestatem fieri, ita aegre 
liabuit lilium id prò parente ausum: eoque id laodabilius 
erat, quod a ni numi ejus lauta acerbi tas patria ni li il a pie- 
tate avertisset. ltaque non patri modo remissa causae di- 
elio est, sed ipsi eliam adolescenti ea res honori fuit: et, 
cum eo anno primum piacuisset tribunos militimi ad le- 

Mane. Di buon mattino, a buon'ora. 
A porta. Soli. Vrbi$. 

Opus esse sibi domino ejut convento extemplo. Essergli mestieri 
parlar tosto ai suo padrone. 

Arbitrii remotit. In segreto, a quattr'occhi, dice il popolo. 
Etenim perni um ira in patrem et e Ordina: Elenim tpes erat (tri- 
buno) pere il um (iuvenem) tra in patrem deferre etc. Perei tum ira vale 
sdegnalo, acceco d'ira. 

Cultrum ttringit. Strignc il ferro, il pugnale: 

Vibra contro costei la lancia e stringi 
La spbda 

Tasso Ger. l.ib. c. %. 

Cottceyisstt verba. Concipere verba ed anche eoncipere solamente 
vaie esprimere in termini tarmali, precisi. Qui il Nardi traduce « se ei 
non pigliasse il giuramento in quella forma che glielo dava ». 

Quippe ani ferrum. Nola come qui è bene descritto lo staio dell'ani- 
mo del tribuno, sugli occhi ii ferro, egli solo, inerme» robusto il giovine, 
e che avrebbe usalo senza riguardo di sua fona. 

Et prae se deinde tulit. Intendi : Interrogato Pomponio perchè non 
proseguisse l'accusa contro Manlio, ei rispondeva raccontando I' abboc- 
camento avuto col figliuolo. 

Incepto destitiste. Essersi rimasto dall'impresa. 

Nec perinde ut maluittet etc. Senso: La plebe non si recò tanto a 
male che un tiglio avesse ciò osato pel padre mìo, quanto le rincrebbe 
di non poter giudicare quell'uomo si crudele e superbo. 

Tribun t mlitum. tribuni militari. Di questi ce ne avea sei per 

TITO LIVIO 5 
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giones suffragio Oeri ( nam et antea, sicut mine quos Rtif- 
lulos vocant, imperatone ipsi faciebant ), secundum in sex 
locis teuuil. nullis domi mililiaeque ad conciliamiam gra- 
ttarli meritis, ut qui rure, et proci»! coctu homiuum ju- 
ventam egisset. 

NARRAZIONE XIII. 

PARTICOLARE COMBATTIMENTO DI T. MANLIO 
CON UN GALLO 

. A. D. R. 394. A, C. 360. 

Nella guerra Gallica il giovine T. Manlio, che avea 
liberato il padre dalla persecuzione dei tribuni, si fece a 
combattere contro un gallo il quale provocava a partico- 
lare pugna qualcuno dei soldati romani; uccisolo pertanto 
gli tolse una collana d'oro, la quale portò dipoi egli me* 
desimo, e da essa ebbe il nome di Torquato, 

( Lib. 7. n. 9. 10. 11, ) 

Galli ad tertium lapidem Salaria via trans poiilem Anio- 
ni*, castra hnbebatit: L. Quinlius Dictator, cum tunmltus 
Gallici causa jiistilium edixisset, omnes juniorcs sacra- 
mento adegit, iiigentique exercitu ab urbe profectus, in ci- 
teriore ripa Anicnis castra posuil, Pons in medio erat, neu- 



ogni legione con potestà consolare, e due a vicenda comandavano a 
tutta la legione. Prima venivano eletti dai consoli ie prima dèi consoli 
dai Re). In quest'anno (393) furono eletti per la prima volta dal po- 
polo. Ma dopo la guerra contro Perseo re di Macedonia un egual numero 
ne veniva eletto dal popolo e dai consoli: i primi si dicevano comUiati, 
i secondi Rutili e poi Ruffoli perchè Unti li <> Rufo aveva proposto la 
legge intorno alla loro elezione. V. Nieupoort op. cit. S. v. c. 11. §. ìli 

Salaria via. Secondo Festo la ragione del nome di questa via sa-* 
rebbe- Quia per eatn Sabini sol a mari deferebant—. 

Tumultui Gallici. Così appellavano le guerre contro i Gallici, forse 
per il grande spavento ebe questo popolo aveva recato ai Romani. Cice- 
rone nella Filippica vili, ci dice ebe cosa sia il tumulto. 

Juttitium edixisset. V. le note alla Karr. X. 

Sacramento adegit. Strinse al giuramento. Sacramentum nel suo 
primo significato è lo stesso che ersa sacra da sacrare. Significa ancora 
praeso i Latini una somma di danaro che 1 litiganti deponevano in luogo 
sacro, come dice Varrone de L. L. IV; e di qui 11 costume di chiamare 
sacramentum la stessa controversia. Spessissimo però questa parola si- 
gnifica giuramento, e specialmente il giuramento militare. 
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Iris eum rumpcntibus* ue tiraoris indicium esset. Praelra 
de oecupaudo ponte crebra erant; nec qui potireulur, incer- 
tis viribus, satis discerni poterai. Tum eximia corporis 
magnitudine in vacuum pontem Gallusprocessit; et, quan- 
tum maxima voce potuit, « Quem mine, inquit, Roma for- 
« tissimum virum babet, proceda! agedum ad pugnam, 
« ut noster duorum eventus osteudat utra gens belio sit 
« melior ». 

li. Diu inter primores juvenum Romanorum silentium 
fu il, cum et abnuere ceri amen vererentur, et praccipuam 
sorlem periculi peterq nollenh Tum T. Maniius, L. tilius, 
qui pairem a vexationc Iribunitia vindicaverat, ex statione . 
ad dictatorem porgiti • injussu tuo,inquit, lmpfcrator, ex- 
« tra ordinem nunquam. pugnaverimj non, si certam»victo- 
€ riam videam. Si tu permitlis, volo ego illibelluae osten- 
« dere, quando adeo fcrox praesultat hostium signis, me 
« exeafamilia ortum,quae Gallorum agmen ex rupe Tar- 
« peia dojecil ». * 

tilt Tum dictalor, • Macie virtute, inquit, ac pietatc in 
• patrem patriamque, T. Manli, esto. Porge, et nomen Ro- 
« manum iuvictum,juvanlibusDiis, praesla ». Armant inde 
juvenem aequales. Pedestre scutum capit. Hispano cingi- 
tur gladio, ad propiorem habili pugnam. Àrmatum ador- 
natumque adversus Gallum stolide laelum, et ( quoniam 
id quoque memoria digoum antiquis visum est ) linguam 
eliam ab irrisu exsereutem, produeunl. 

IV. Recipiuul inde se ad slalionem,el duoin medioar- 
mati, spectaculi magis more qua m lege belli destituuntur, 
nequaquam viso ac specie aeslimantibus pares. Corpus al- 
lori magnitudine eximium, versicolori veste, pictisqae et 



Quantum maxima voce potuit. E con quanta voce potè. 
Qui patrem. v. ta Karr. antecedente. 
non si. Neppure se ec. 

Quae Gallorum agmen. V. le note alla Narr. XI. p. HI. 
Pedestre scutum. i Scudo da Tante. Gli scudi dei quali usavano i fami 
erano più grandi di quei dei cavalieri. 

Hi spatto ....gladio. L'uso di queste spade, di cui si servivano i 
fanti, i Romani lo avevano preso dagli Spagnuoli. 

Corpus alteri magnitudine eximium. Queste parole di Livio fanno 
venire a mente quei versi con cui il Tasso descrive Tancredi ed Argante: 
. È di corpo Tancredi agile e sciolto 
E di man velocissimo e di piede: 
Sovrasta a lui con alto capo e molto 
Di grossezza di membra Argante eccede. 

Gbr. un. C. XIX. 
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miro caelatis refulgens armis: media in alloro militari* 
statura, modtcaque in armis habilibus magis quam deco- 
ris species. Non cantus, non exultatio, armorumque agi- 
tatto vana: scd peetus animorum rraeque tacitae plenum 
omncm ferociam indiscrimen ipsum certaminis distulcrat. 

V. Ubi consiliare inter duas acies , tot circa mortalium 
animis spe metuque pendentibus: Gallus, velia moles su- 
perne imminens, projecto laeva sento, in advenicntis arma 
hostis vanum caesim cum ingenti soniiti ensem dejecit. 
liomanus, mucrone surrecto, cum scutum scoto imum per- 
culisset, totoque corpore interior periculo vulneris facto*, 
ìnsinuasset se inter corpus armaque, uno alteroque subinde 
ieiu ventretn atque inguina hausit, et in spatium ingens 
ìnentem porrexit bostem. Jacenlis inde corpus, ab omni 
alia vexalione intactum, unotorque spoliavitj quem respcr- 
suo» cruore collo circumdedit suo. 

VI. Detìxerat pavor cum admiratione Galios. Romani 
alacres ab statione obviam militi suo progressi, gratulan- 
tes laudantesque ad dictatorem perducunt, luter carminimi 
prope modum incondita quaedam militariter joculantes 
Torquati cognomen auditum; celebratum de inde, posteri s 
etiam familiaeque bonori fuit. Dictator coronam auream 
addidit donum, mirisque prò conciono eam pugnam lau- 
dibus tulil. 

Vii. Ci, bercle, tanti ea ad universi belli esentimi mo- 
menti dimicatio fuit, ut Gallonimi exercilus proxima no- 
rie, relictis trepide castris, in Tiburtem agrum, atque inde, 
societaie belli facta, commealuqtie benigne ab Tiburtibus 
adjutus, mox in Campauiam transierit. 

Auro caelatis armi*. Armi cui erano unite auree ligure. 

Caesim. \ Galli usavano di spade lunghe e senza punta; perciò non 
potevano ferire in altro modo che di taglio. V. Polibio li. 30. 43. Livio 
XXII. 46. 

Surrecto. Erecto, elevato. 

Cum scuto scutum imum perculisset. Per muovere dal suo passo 
il nemico, e per potere, veggendosi il Ideilo, introdursi fra le armi e il 
corpo di lui. 

Turane. Collana. 

Inter carminum. 1 soldati allegri cantavano, e vedendo Manlio cinto 
della collana del Gallo fecero nei loro canti udire il soprannome di Tor- 
quato, il quale poi si appropriò T. Manlio, e celebre sotto questo nome 
divenne la sua famiglia. 

Hercle. Esclamazione di affermazione, la quale si esprimerebbe 
così— «c Hercules adiuvet me—, 

Tiburtibus. Dagli abitanti di Tivoli, castello del Lazio. 

In Campania™. Questo paese si chiamava la Campagna felice, la 
cui capitale era Capua. Ora è una provincia del regno di Napoli, che si 
chiama Terra di lavoro. 
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AUDACE IMPRESA DI !>. DECIO 

A. D. R. 412. A. C. 3V2. 

L'esercito dal Console Cornelio condotto in un luogo 
svantaggioso essendo in grave periglio, fu salvato dal Tri- 
buno P. Decio. Questi, occupato con pochi valorosi un 
colle che sovrastava a quel luogo oberano accampali i 
Sanniti, porse occasione al console di recarsi in un tuo- 
go più aperto e piano. Decio circondato dai nemici libe- 
randosene col favor della notte, passando di mezzo il loro 
campo, incolume ritornò all'esercito; dal quale non com- 
portò di' essere innalzato con le meritate lodi, prima che 
il console non ebbe tagliato a pezzi i nemici attoniti per 
lo spavento. Allora, oltre agli altri doni militari, riceve 
anche unu corona d'oro e cento buoi. 

{ Lib. 7. », 3fr. 35. 36, 37. ) 

Ab Salrtoula profeelus Conielius consul exercilum incaule 
in saltai» cava valle pervium, circaque insessum ab hosle 
induxit: noe prius, quam recipi luto signa non poterà nt, 
irominentem capili hostem vidil.Dum iri morae Samuiti- 
bus est, quoad lotum in vallem ititi mani demjtteret agmen, 
P. Dccius tribunus militimi, conspicit unum editum in saltu 
collem imminentem hostium caslris, adiiu arduum impe- 
dito agmini, expeditis baud difficilem. 

Satricula. Questa città, detta ancora Satinila, corrisponde presso a 
poco alla moderna Calerla in Terra di lavoro celebre per la sua ma- 
gnifica villa reale. 

Pervium. Diviso da una valle profonda. 

Insessum. Circondato. 

Dum id morae Samnitibus est. I Sanniti temporeggiavano, ed aspet- 
tavano che il console facesse calare nella valle tutto l'esercito, ove sem- 
brava loro che avrebber potuto abbatterlo. La cagione della guerra fra i 
Sanniti e i Romani ( tra i quali popoli prima passava amicizia ) fu l'oc- 
cupazione di Capua per parte di quelli: V. T. Livio L. VII. 13.— Floro 
L. I. n. l. ti darò notizie dei Sanniti; e se ne desideri di maggiori V. 
l'egregio lavoro Platone in Italia di Vincenzo Coco n.62 e seguenti, in 
cui ne troverai a dovizia. Il territorio abitato dai Sanniti corrisponde 
ora all'Abruzzo Chietino, contea di Molise, parte della Capitanata e parte 
della Terra di lavoro. 

Adifu arduum impedito agmini , exveditis haud difficilem. ■ Ma- 
lagevole a potervi andare armati con gl'impedimenti e arnesi, ma non 
difficile agli espediti » Nardi. 
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li. ltaque consuli ierrito animi, f Videsne tu, inquit ? 
t A. Corueli, eacumenilludsupra hostem? Arx illaestspei 
« salutisele noslrae,si eam, quam caeci reliquere Samni- 
« tes, impigre cnpimus. Nec tu mihi plus quajn uniusle- 
t gionis Principes Hastatosque dederis; cumquibus ubi èva- 
« sero in sommimi, perge bine omni iiber metu, teque et 
« exercitum serva-, ncque enim mover! hostis, subicctus 
« nobis ad omnes ictus, sine sua pcrnicie poterit. Nos do- 
li inde aut foriuua populi Romani, aut nostra virtus ex- 
t pediet ». 

III. Collaudatus ab consule, accepto praesidio vadit oc- 
cultus per saltum; nec prius ab hoste est visu6, quam loco 
quem petebat appropinquavit. Inde admiralione paventibus 
cunctis, cnm omnium io se venisse! ooulos, et spatium 
cousuli dedit ad subdncendum agmen in aequiorem locum, 
et ipse in summo constitit vertice. Samnites dum bue illuc 
signa vertunt, utriusque rei amissa occasione, neque in- 
sequi consulem, nisi pereamdem Vallentin qua pauloante 
subieclum eum telis suis babuerant, possimi; nec erigere 
agmen in capuim super se ab Deciò lumulum. 

IV. Sed cum ira in hos magis, qui fortunam gerendae 
rei eripucrani, tum propinquiias loci, alque ipsa paucitas 
incitai: et nunccircumdare undique cóllem armatis voluiit, 
ut a consule Decium iutercludant; none viam patefacere, 
ut degressos in vallèm adorianlur. lncerlos quid agerent, 
nox oppressi». Decium primum spes tenuit, cum subeun- 
libus in adversumcollem ex supcriore loco se pugnaturuni: 
deinde admiratio incessi*, quod nec pugnam inrrent, nec, 
si ab co Consilio iniquitale loci deterrcrenlur, opere se 
valloque circumdarent. 



Principes hastatosque. tfoi fossero i prìncipi e gli astati vedilo nelle 
note alla Narr. seguente questi soldati che qui chiedeva Dccio potevano 
ascendere a 2100 o in quei torno. 

Subiectus. Paiens, expositus. 

Aequiorem locum. Aequus'loeus significa opportuno acconcio e si 
oppone a iniquus: nel senso di ihiquus nel linguaggio militare diecsi 
ancora attenui, e di aequus suus. 

Utriusque rei amissa occasione. Vale a dirf» di disiare, come eglino 
avvisavano, l'esercito del console, e di schierare l'esercito su quel colie 
occupato da Decio. 

Afar oppressit. Li colse la notte. 

Subcuntibus in adversum collem. « Mentre che essi salissero Al- 
l' erta » >ardì. 

Quod nec pugnam infreni. Perchè ne attaccassero la zuffa. 
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V. Timi centurioni bus ad se vocatis, « Quaenam illa in- 

* sciiia belli ac pigritia est? Autquonam modo isti ex Si- 
« dicinis Campanisque vicloriam pepereruul? Huc atque illue 
« signa mover), ac modo in unum conferri, modo educi 
« videtis: opus quidem incipit nano, cumjam circumdati 
« vallo potueriiDus esse. Tum vero nos similes istorum si- 
« mus, si (liulius hic morefnuj% quam commodum sit,Agi- 

• ledimi, ite mecum, ut, dum lucis aliqtiid superasi, qui bus 

* locis praesidia ponant. qua pate.at bine exitus, rxplore- 

• mus », Haec omnia sagnlo gregali ainietus, centurioni- 
bus item ma*ipularium mi li tum habitu duetis, ne ducem 
sircumire hostes notarenl, perlustravi^ 

VI. Vigiliis deinde disposilis, ecteris omnibus tesseram 
ilari jubet, ubi secundae vigiliae bucciua datum siguum 
t»ssel, armati cum silenti© ad se convenirent. Quo ubi.sicut 
edictum crai, tacili convenerunt, < Hoc sileutium, miiiles, 
« inquit, omisso militari assensu, in me audiendo servan- 
« dum esl. Ubi senlentìam meam vobis peregero, tum, qui- 
« bus eadem placebniit,indextram portoni tacili transibitis: 
« quae pars major crii, eo stabjlur Consilio. Nunc, quae 



S> dir ini x Campanisque. Questi due popoli fecero guerra contro i 
Sunniti, i primi chiamati in soccorso dai secondi, e furono vinti. Dei 8i- 
dicini e degli Ausonii dice il citato Coco che erano popoletti imbelli, 
pronti a servire a qualunque volesse dominarli, pronti a darsi per seni 
. n qualunque polente promettesse d.l difenderli. 

Ac modo in unum con ferri. Ora pareva che i Sanniti non si voles- 
sero muovere dagli accampamenti, signa modo in unum conferri: ora 
che si apparecchiassero ad assalire i Romani, modo educi. 

Sagulo gregnli. Sagulum o sagum era una veste assai usata in 
guerra,' la quale sovrapponevano alle altre: ne fa menzione anche Orazio 
Epod. 9. Lugubre mutat it .sagum— In che però precisamente consi- 
stesse questa maniera di vesti si disputa dagli eruditi. 

Tessprgm dar i jubet. « Diede agli altri il contrassegno • Nardi, La 
tessera propriamente era una piccola tavoletta in cui si scriveva ciò che 
ora diresl parola d'ordine. In sullo scorcio del giorno, prima che dal 
Tribuno si disponessero le guardie, si dava a un soldato (che però n'ave- 
va il nome di Tesserarlo ) il quale con essa percorreva tutte le file, e 
avanti notte la doveva riportare al Tribuno. Si adoperavano ancora que- 
ste lavòlette a render noti gli ordini dei duci , e tutto quello, a dir 
corto, che si voleva giugnesse celeremente a notizia di tutto l'esercite. 

Buccina. Con la tromba. 

Omisso militari assensu. Quando i duci proponevano qualche cosa, 
se incontrava il gradimento d*l soldati , questi lo manifestavano con 
grida di approvazione. 

Ubi sententiam meam vobis perejero. Quando a voi avrò fatto palese 
il mio consiglio ec. Ma nota qui l'arte (fi Derlo: per overe tutti i suoi soldati 
compagni all'impresa li iasciain libertà di seguirlo o no; sapeva però bene 
egli di parlare ai Rimani dei quali era proprio il fucer. et pati fonia. 
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t meule agiteli), audite. Non fuga delatos,nec inertia re- 

• hetos, hic vos eirctimvenit hostis: virtule cepistis lociini; 
« viriute hinc oporlet evadatia. Venieodq hne, esercitum 

• egregium populi Romani amasti*: ewropeodo bine, vo- 
« smetipsos servate. UigiM estis,qui pauei pluribus opem 

• Uilerilis, ipsi nulliiis auxilio egueritis. 

VII, « Cum eo boste res est, qui hesterno die delendi 
« omnis exercitus tortuqa per socordiam usus non sii. bunc 
t Ufi) opportunum colM imminentem capiti sqo non ante 

• videril, quam captimi a nobis; nos tara paueo.s loV ipsi 
« millibus boiniiwm uec adscensu arcuerint, nec tenentes |o- 
« cum, cum diei tantum superesset, vallo, circumdederint: 

• quem videotem ac vigilantem sic eluseritis, sopitum 
« oportet fallati»; imo necesse est: in co euim loco res 
« sunt nostrae, ut vobis ego magis necessitatis vestrae in- 

• dex, quam consilti auctor, siili: nequeenim ataneatis, au 
« abeatis bine, deliberari potest; cura, praeter arma et 
« animo» arrnorum memores, tiìhit vobis fortuna reliquj 
« feceril, fameque et siti moriendum sit, si plus, quaiu v|r 
« ros ac Honianos decet, ferrum tiinerimus »« 

Vili. « Ego una est salus erumpere bine atque abire : 

• id aut interdiu aut noe te faciamus, oportet, Ecce autem 
« aliud minus dubium: quippesi luxexfrectetur, quae spes 
« est, non vallo perpetuo fossarjue nossepturum hostéim 
« Qui mine corporibus suis subiectis undique cinxerit, ut 
« videtis, collenì. Atqui,si nox opportuna est eruptioni, si- 
« cut est, baec profecto noctis aptissima bora est. Signo 
« sccuudae vigil iae convenisti*, quod tempus morta lessomno 
% altissimo premit. Per corpora sopita vadetjs: vel silent io 
c incautos fallcnles, vel sentientibus clamore subito pavo- 

• rem injeeturi. Me modo sequimini, quem sediti estis: ego 
< eamdem, quae duxit bue. $equar fortunali). Quibus haec 
« salutarla videnturj agitedum, in dextram parlem pedibus 

• trans ile »• 

Erumpendo hinc. Col fare impelo di qui. 

Cum eo hostc res e$t eie. « Voi avete a fare con quel nemico, il 
quale per sua trascuraggine, non seppe jeri usar l'occasione di disfar 
tutto il nostro esercito » Nardi. 

adsrensu arcuerint. Uè c'impedirono di salirvi, di pigliarlo. 

In eo enim loco res sunt nostrae. A lai punto sono le cose nostre. 
A questo mudo di Livio è conforme l'altro ti. Virgilio Ene d. L.U.—Quo 
res summa loco Pantheu—. 

Nihil vobis retìqut (ec$rit, IS'ikil vobis fortuna reliquerit. 

Secundae vùriliae. V. le note alla Narrazione XI. p. 3. 
. . in dextram partem pedibus tramite. Più si lèggono e più a) trov* 
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IX. Omnes transieruni, vadentemque per intermissaeu- 
slodiis loca Decitila secuti suni. Jarn evaseraul media ca- 
st ra^ curii snperscaudens vigilum strato sorano corpora 
imi Ics oflenso scuto praebuit sonituni; quo excitatus vi gii 
quum proxhnuui roovisset, erectiqu^aliosconcitarcni, ignari 
cives an hostes esseut, praesidium erumperel, an cousui 
castra cepissct; Qecjus, cum uou fallerent, clamorem loU 
lere jussis fuilitibus, torpidos somuo insuper pavere exa- 
nimat; quo praepedi li,nec arma impigre capere, neeobsi- 
siero, nec iusequi poterà ut, Inter trepidationem inumi timi - 
que Sumnitium, praesidium Romanum, obviis cuslodibus 
caesis, ad castra constili* pervadi!. 

X. Aiiquantum supererai noctis, jauique in tuto vidc- 
bantur esse, cum Decius, * Macti viriate, inquit, milites 
« Romani, oste: vestrum iter ac reditum omnia saecula 
« laudibus ferent. Sed ail conspiciendam lantani virtutem 
• luce ac die opus est: uec vos digni estis, quos cum tan- 
« ta gloria io castra reduces silentium ac nox legai; aie 
« lucem quieti opperiamur »,Dictis obtcmperatum: afque 
ubi primura illuxi \, praemisao nuntio ad consulem in ca- 
stra, ingenti gaudio concitantur: et, tessera data, incolu- 
mes re veri i , qui sua corpora prò salute omnium liana 1 du- 
bio periculo objecissent, prò se qqisque obviam effusi, lau- 
dant, gratùlantur, siugulos. universosque scrvatores suo* 
vocant: diis laudes gralesque aguot, Decium in coelum 
ferunt. 

XI Hic Decii castrensis triumphus fuit, incedenlis per 
inedia castra cum arniato praesidio,eonjectis in cuiq om- 

che ammirare in quelle parole di Uccio ai suoi soldati. T. Livio raro è 
che non eniri bene nell'indole e nelle circostanze de: personaggi che 
mette in azione, e non li faccia parlare in modo tale che apparisca a 
ciascuno che quello c non altro avrebbero essi appunto potuto dire. 
Per interinila et e. Per loca negletta, nón ossessa custoditi hostium. 
Superscandens vigilum «rrofa.Nel passate sopra le persone che dor- 
mendo giacevano, un soldato urtando in tino scudo fè rumore; si svegli j 
allora una guardia, poi un suo vicino; m,a come è naturale non po|e\aii' 
si tosto conoscere chi fosse. 

Praetidium. Sottintendi Romanum. 
Cum non fallerent. fcon potendo oramai tenersi ignoti. 
. Luce ac die opus est. Anche il Tasso descrivendo il combaMlraeulo 
Ira < : lori ti da e Tancredi dice: 

Degne d 3 un chiaro sol, degne d' un pieuo 
Teatro opre sarian sì memorande. 

Ger. Lib. C. III. 
Ubi j n m uni Uluxit. Come appena fe giorno; spunto fl giorno. 
Cpncitantur, Sottintendi castra. 
Stnyulos universosque. fi ciascuno e tutti insieme. 
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nium ocuHs 3 et omni bonore tribunam con*uli acquautibus. 
Ubi ad praelorium yenlum est, consul classico ad concio- 
iiem convocai: orsusque roeritas Decii laudes, in ter fan te 
ipso Uccio, disiulit concionerà; qui auctor omnia postila- 
bendi, dum occasio iu manibus esset, perpulit consulem, 
ut hostcs, et noclurno pavore atlonitos, et circa collem 
«jastellatim dissipato», aggrederetur; credere eMam aliquos, 
ad se sequendum emissos, per saltum vagari. 

XII. Jussae legiones arma capere; egressaeque castris, 
cum per exploralores notior jam saltus esset, via pateu- 
i io re ad hostem ducuntur: quem incautiim improviso ador- 
tae, (cum palati passim Saranitium mililes, plerique iner- 
mes, uec coire in unum, nec arma capere, nec reciperc 
intra valium se possent) paventerà priinum in castra com- 
peilunt: deinde castra ipsa, turbalis stationibus, capiunt. 
Perferlur circa coilem clamor: fugalque ex suis quemque 
praesidiis. Ita magna pars absentibosti cessiti quos intra 
valium egerat pavor (fuere autem ad triginta milita ) omnes 
uaesi; castra direpla. 

XIII. Ita rebus gestis, consul, advocata concione, P. De- 
cii non coeptas solum ante, sed cumulata* nova viriate 
laudes peragibetpraeterroHilrtriaaliu dona, aurea corona 
curii, et centum bonus, eximioque uno albo opimo auratis 
corni-bus donai. Mililes,qui in pracsidio simul fueranl, du- 
plici frumento in perpetuum , in praesentia siogulis bobus, 
binisque pri vis tunicis donati. Secundum consulis donatio- 
nem, legiones gramincam coronano obsidionalem, clamore 
rìonum approbantes, Decio imponimi: altera corona ejusdem 
honoris index, a praesidio suo imposita esl.His decoralus 
Insignibus, bovem exiroium Marti immolavit-. centum boves 
militibus dono dedit, qui secum in expedilione fueranl. 
Ii*dem militibus legiones lihras farris et sextarios vini con- 
lulerunl: omniaqueea ingenti alacritnie per clamorem mi- 
litarera, indicem omnium assensus, gerebnnlur. 

Ca stellativi. A torme. 

Ad triginta miìlia. La preposizione mi innanzi ai nomi di numero 
corrisponde al nostro circa, o incirca, o alia particella un che siamo 
soliti preporre ai numero, come diremmo qui per es. un trenta mila. 

Duplici frumento. Dapprima i soldati Romani si mantenevano del 
I<to alla guerra; ma nell'anno di Roma 347 si incomlnriò a mantenerli 
dei pubblico; e non si dava loro lina porzione di pane, ma una misura 
di grano perchè sef cocessero. 

in praesentia. Questo modo si adopera invece di m praesenti , o 
per significare quei tempo onde si pai la. 

Privi* tunicis. Vesti proprie. Anche era*. Ep. 1. 1. - privo triremi* — . 
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SEVERITÀ* DI MANLIO CONSOLE VERSO IL FIGLIO 
E SACRIFICIO DI F. DECIO CONSOLE PER LA SALVEZZA 

DEL ROMANO ESERCITO 

A. D. R. m. A. C. 339. 

P. ùccio e Manlio Torquato consoli nella guerra latina 
si accamparono presso il fiume Veseri. Avendo l'uno e 
l'altro sognato che coloro sarebbero stati vincitori, il cui 
fluce fosse caduto morto in battaglia, Decio ne tenne pa- 
rola col collega. Si convenne fra loro che farebbe di sè 
sacrificio agli Dei colui, la cui schiera desse indietro. 
Ordinarono ancora che nessuno combattesse fuori delle file 
contro i nemici. Per ventura T. Manlio figlio del Conso- 
le, provocato a particolare combattimento da un soldato 
latino, o per l'ira, o per la vergogna di ricusarlo, di- 
mentico del comando paterno, corre veloce alla pugna, ed 
assalito il nemico l'uccide. Vincitore pertanto e impadro- 
nitosi delle spoglie lieto ritornò al padre. Il quale con- 
vocalo il parlamento; per dare un esempio agli altri come 
conservar si dovesse la disciplina militare, comanda tosto 
ch'ei venga spogliato, battuto con le verghe ed ucciso. 
Quindi si viene alle mani coi Latini, e Ùecio, perdendo 
la sua parte, sacrificò se e i nemici per mezzo di Valerio 
Pontefice, e fatto impelo contro di essi lasciò che i suoi 
s'impàironissero della vittoria. 

{ Lib. 8. li. 6. 7. 8. 9. 10. ) 

(joiiscnsil et senatus bellini); consujesque, riuobus scriplis 
t'xemtiuiis perMarsos P( > Iigno>quc|)iofei , ti 1 ;uliiinclo'SamDÌ- 
i inni exércitu, ari Capuani quo inni Latini sociique convc- 
ncrant, castra logaul. Ibi in quiete ulrique cousuli cadem 



Conscnsit et senatits bclliun. Quale ebbe cagione questa guerra? 1 
Lalirii volevano che uno dei consoli fosse di lof nazióne: i Romani però 
vi ripugnavano. V. L. Vili. n. 3. 4. 5. 

Consulesqne. In quest'anno erano consoli P. Decio e M. Manlio. 

Marsos Pelignosque. I Marsi e i Pelignl erano popoli che abitavano 
quella parte del Regno di Napoli che ora dicono Abruzzo. 

In quiete. In sogno. 
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dicilur >Ì2»a species viri maioris, quam prò humano ha* 
bitu, augusliortsque dicenlis. « Ex una aeie iniperatorcm, 
« ex altera exercitum diis Manibus inatrique Terrae deberi; 

* utrius cxercilus imperator legiones boslium, superque eas 

• se devovissel, rjus populi partisque vietoriam fore » Hos 
ubi noclurnos visus Inter se consules contulerunt, plaeuit 
averruncaudae deum irae victimas caedi; simul ut, si extis 
eadem, quac sonino vjsa metani, portenderentur, alleruter 
consuiem fata impleret, Ubi respousa aruspicum insiéenli 
i in animo tat'itae religioni coogruerunl; tum, adbibitis le- 
galis tribunisquc, et imperiis deum propalanti expositis, ne 
mors \ olimi aria consulis cxercilum in ade lerreret, conv 
parant kiter se, ni, ab ulra parte cedere romanus exerci- 
tus coepissenl, iude seconsul devoveretprp populo roncano 
Quiri li busque. Abitalo m et ia m in concilio est, ut si quando 
uuquam severo ulìum imperio bellino administratupi esset, 
tunc uti disciplina militari» ad priscos redigerei»* eiores. 
Curam aeuebat, quod adversus Latinos bellandumcral, lin- 
gua, mori bus, armoni m genere, iiislitulis ante omnia roili 
laribus congruente^. Milites mililibus, cenlurionibus cen- 
turiones, tribuni tribù ni s cpmpures collegaeque, iisdem 
praesidiis, saepe iisdem manipoli s per mix ti fu era ni. Per 
liner, ne quo errore milites capereptur, edicunt consules, 
ne quis oxlra orili nem in boslcm puguaret 

11. Forte ini er caeteros lurmarum praefeclos, qui explo- 
ralum in omnes partes diluisci crani, T. Manlios consulis 
lilius super castra bostiunt curo sui* tur mali bus evasi!, 
ita ut vix teli jactu ab statione proxiroa abesset. Ibi Tu- 

Humano habitu. Qui habitus è adoperato in quel senso in cui si 
trova nel L. IV. di Q. Curzio — Corporis habitus famae generis non re-? 

pugnat— cioè per sembianza del corpo. k Tacito pure— Unde habitus 

rorporum . . . . tdèm omnibus — Germania 4. 

Avmrruncandae. Per rimuovere, togliere. Intorno a questo verbo osr 
.«erva il Forcellinl— Dicitur fere de malis, qttae averti a nobis opta- 
mus — . 

Fata impleret. o Adempisse la volontà dell! dii > Il Trecentista. 
Congruerunt. Furono, si trovarono conformi. 
Adktbitis. Ad/Mere ba significato estesissimo? qui vale convocare, 
radunare. 

Se mors vuluntaria consulis. Perchè non si dovessero spaventare 

Sii aitimi dei soldati, reggendo la morte volontaria del console, s'accor- 
arono tra Soro Deelo e Manlio che si sacrificherebbe il duce di quella 
parte che incomincerebbe a piegare, 

In concilio. Sottintendi militari, il quale sì componeva dei legati, 
dei tribuni militari e dei centurioni. 
Curam aeuebat. Stavano In pendere. 
Congruente*. Conformi. 



Digitized by Google 



NARRAZIONE X\\ SI 

sculani erani equites: praeerat Geminius Mctius, vir tuffi 
genere inter suos, tura factis, clarus. Is ubi Romauos equi- 
tes, insiguemque inter cos praecedeniem consulis fllium 
{ nani omnes iuter se utique illostres viri , noli crani ) 
cognovii. « Unane, ait, torma, Romani, cum Latinis so- 
« ciisque bellum gesturi estis? Quid inlerea constile*, quid 
« duo exercitus consulares agenl? » € Adoni ut in tempore, 
« Manli us inquit, et cum iilis aderì t Jnpì ter ipse lo; 'de rum 
« a vobis v iola toni m testis, qui plus potest poiletque. Si 
« ad KegiNum laeum,ad salietalem vestram puguavimusj 

* hic quoque efliciomus profecto, ne nimis acies vobis et 
« collata signa nobiscum cordi sint ». 

HI. Ad ea Geminius paululum ab suis equo provectus? 
« Visne igitur v dum diesista venitqua magno conalu exer- 
« citus moveatis, in te rea tu ipse congredi mecum , ut no- 

• stro du orum jam bine eveutu cerna tur, quantum eques 
« Latinus Romano praestet? Movet ferocem aniroum ju- 
venis seu ira, seu delrectandi ce r lamini* pudor, seu inex- 
supcrabilìs vis fati: oblitus itaque imperii putrii, consu- 
lumque edicti, praecepsad id ceriamoci ngitur^ quovinccret 
un vinceretur band mulium interesset« Equitibus caeteris 
vehit ad spectacuium summolis, spatio, quod vacui ime- 
rjacebat campi, adversos eoucitant equos;et, cum infestis 
<• (ispidi bus concurrissrnt. Manlii cuspis super galeam bostis, 
Mctii trans cervicem equi elapsa est. 

IV. Gircumactis deinde equis, cum prior ad iterandum 
iclum Munlius consurrexisset, spiculum inter aures equi 
fixit; ad cujus vulneris sensum, cum equus prioribus pe- 
dibus erectis, magna vi caput qualeret, eXoussit equileni: 
quem cuspide parmaque innixnm, attollentem se ab gravi 
casu, Manlius ab jugulo, ila ut per costas ferrum eraine- 
ret, lerrae affixil; spoliisque leclis ad suos reveclus, cum 
ovante gaudio turma in castra, atque inde ad praetorium 



Aderunt in tempore. « Saranno presi i al tempo » Nardi. 

RegiUum lacum. 0«gi si appella lago di Castiglione, o di S. Prat- 
sede, ed è nella campagna di Roma. 

Ad satietatem vestram. Senso. Combattemmo contro dt voi con tale 
ardore, che voi per fermo ne doleste rimanere sazi e risuicchi. 

Seti tra. Era ben naturale che questi due affetti, V ira cioè e la ver- 
gogna, sorgessero nel cuore di Manlio; ed egli trasportalo da questi, di- 
mentico del comando del padre accettò il duello. 

Affittir. Viene spinto, viene tratto; e bene risponde alle ragioni onde 
fu mosso, e specialmente a quei vis inewtuperabUis fati. 



Digitized by Google 



88 TITO LlVld 

ad patrem, tondi!; ignarus facli futuriqUe, laus an poenàf 
merita esset. « IH me omnes, inquit, pater, tuo sangui ire 
« ortum vere ferreut,provocatus equestria haec spoliaca- 
« pta ex hoste caeso porto ». 

V. Quod ubi audivit consti I, extomplo filium aversatus, 
concionem classico advocari jussit. Quacubi frequenscon- 
venit: « Qaandoquidcm, inquit, tu T. Manli, ncque impe- 
« riunì consulare, neque ni aj est a te in palriam veritus, ad- 
« versus edictum nostrum extra ordinem in hostem pugna- 
« sii; et } quantum in te fui i, disciplinam militarem, qua 

• stetit ad hanc dicm Romana res, solvisti; meque in cam 
« necessitatene adduxisti, ut aut reipublicae mini, aut mei 
« meorumque obiiviscendum sii: nos poiius nostro delieto 

• plectemur, quam respui.lica tauto suodamuo nostra pec- 
« cala luat. triste exemplum, sed in posterum salubre 
« juventini eri m us. Me quidem cum ingenita carilas libc- 
« rum, lum specimen istudvirlutis deceptum vana imagine 
« decori s in te movete Sed cum aut morte tua sancienda 
« sint consulum imperia, aut impiumati in perpetuum abro- 
« ganda; ne te quidem^ si quid in te uostri sanguinis est, 
« recusare censeam, quin disciplinam militarem, culpa tua 
■ prolapsam, pocua restiluas. 1 liclor, deliga ad palum »< 

VI. Exanimati omnes lam atroci imperio, ncc aliler 
quam in se quisque destrictam cernentes securim* mctu 
magis quam modestia quievere. ltaque., velut emerso ab 
admiratione animo, cum silentio sletissenl, repente, po- 
st quam cervice caesa fusus est cruor, tum libero con- 
({•aeslu coortae voces sunt, ut neque lamentis, neque cxse- 

Ignarus [adi. Ei credeva il fatto suo fosse degno di lode, mentre 
fra degno di peno. 

Filium aversatus, Anziché rallegrarsi della vittoria del figlio il se- 
>ero console gli voltò le spalle e convocò il parlamento. 

Nos potius nostro delieto plectemur. Qui non è più solamente ii 
severo console che parla; ma senti il padre nel mettere che fa se puro 
a parte di quel supplizio cui dovrà essere condannato il valoroso giovine. 

/ lictor. Potrebbe dirsi di Manlio quello che di Bruto I, il quale pur 
condannò a morte i propri figli , dice Virgilio l£n. 6 Utcumquc fe- 
ren l' ea fatta minore*, Vinret amor palriae laudisque immensa cupido. 
A prima giunta tanto Bruto guanto Manlio ci appariscono crudeli, ma 
se ben si considera erano i tigli di essi rei di un delitto che la legge 
puniva con la morte , quindi giustamente condannati. 

Velut emerso eie. Questo periodo è alquanto contorto, pure II senso 
ne apparisce chiaro. Ordinalo osi: Itaque cum silentio defixi stetis- 
seni, rapente, post quam cervice caesa cruor fusus est, velut emerso ab 
admiratione an mo, tum, o forse, tam libero conqu stu voces coortae 
sunt, ut neque parecretur lamentis eie. 
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crationibus parceretur: spoliisque contectum juvcnis corpus, 
t]uanlum militaribus studiis funus ullum concclebrari po- 
lest, structo extra valium rogo, cremarelur: Manila- 
naque imperia non in praesenlia modo hor renda, sed 
exempli ctiarn tristi* in posterum essent; Feci t lumen alro- 
citas poemi e obedienliorem duci mi li leni: et, praelcrquam 
quod custodiae vigiliaeque et ordo stationum iutentioris 
ubique curae erant, in ultimo etiam certamine, cum de- 
scensum in aciem est, severilas profuit. 

. i . ; * . * i . ; 

VII. Pugnai um est baud procul radicibus Vesuvii moniis, 
qua via ad Veserim f<rcbat< Romani consuies priusquam 
educerent in aciem, immolaverunt. Decio caput jeciuoris 
a familiari parte caesum aruspex dicitur ostendisse: alio- 
qui acccptam diis bosliam esse: Manlium egregie liiasse. 
« Atqui bene babet, inquit Decius , si ab collega liiatum 
« est ». Inslructis, sicut ante dictum est, ordinibus proces- 
sero in aciem. Manlius destro* Decius laevo cornu praeerat, 
Primo utrinqtie aequis viribus, eodem ardore animorum 
gerebalur res: deinde ab laevo cornu Hasiali Romani, non 
ferenles impressionem Latinorum, se ad Principes recepere. 

Manlianaque imperia Quésti imperi manlian i divennero proverbiali: 
dice invero il Segretario Fiorentino che gl'imperi di Manlio erano si 
aspri che tutti gli altri imperi che eccedevano il modo, erano chiamati 
manliana imperia. Dei Discorsi L. III. 22. 

Fecit tamen atrocità». L'esempio ha gran forza sull'uomo, e il ti- 
more della pena, mentre son pochi quelli che oderunt peccare;., .vir- 
imi* amore. \ 

Vesuvii monti». Monte vulcanico a poca distanza da Napoli, che 
quantunque non molto elevato è uno dei più attivi del globo. Nella fa- 
mosa eruzione di questo Vulcano dell' anno 79 dell' E. V. perì Pltiuo 
il Vecchio. 

Veserim. Fiume in Terra di lavoro secondo alcuni, e secondo altri 
piccola ciuà. 

Caput iecinori». Che cosa gli antichi nel fegato delle vittime chia- 
massero capo non è assai aperto. Forse intendevano la parte dì esso 
più alta, la quale è convessa ed è più angusta della più bassa. 

Familiari parte. Distinguevano nelle viscere delle vittime la parte 
famigliare e la parte nemica. Quella e tutto ciò che era in essa di buono 
o dì cattivo augurio apparteneva al sacrificatore, al suoi amici, ed alla 
sua famiglia; questa ai nemici. 

Egregie litasse. Eiirpqie Mare si diceva colui il cui sacrificio si 
mostrava essere stato grato ag!i Dei. 

Jì astati Romani, lu tre grandi corpi si divideva l'esercito dei Ro- 
mani quando era schierato a battaglia, cioè degli Astati, dei Principi, 
dei Triarii. Gli Asfati, che erano i primi, tutto fiore dì gioventù, davano 
principio alla pugna, se perdevano sì raccoglievano fra i Principi, i quali 
allora riannodavano la zuffa, e così dì seguito dopo i Princìpi i Triarii, 
V. T. Livio L. Vili. 8. V. ancora Nleupnort op. clt. 8. V. C. II. g. 4. 

Impressionem. L'impeto. 
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Vili, In bac Irepidatione Deciusconsul M. Val >■ riunì ma- 
gna voce inclamat: « Deorum, inquit, opc, Valeri, opus est. 

• Agedum Poulifex publicus popoli Romani, praei verba, 

• qui bus me prò legioni bus devoveam ». Ponlifex eum to- 
glili praetextam sumere jussit, et velato capile, marni subter 
logam ad metitum exserta, super telimi subiectum pedibus 
sianlem sic dicere: « Jane, Jupiter^ Mars pater, Quiriue^ 
« Bellona, Lares, divi Novensiles, dii Indigeles, divi quo- 

• rum est polestas nostrorum, bosliumque, diique Manes^ 

• vos precor* veneror, veiuampeto feroque* uli populo l\o- 

• mano Quiritium viin victoriarnque prosperetis: bostestyte 

• populi Romani Quiritium, terrore, formuline, morteque 

• aftkiatis. Sicut verbi* uuncupavij ita prò republica Qui* 
« ritium, exercitu, legionibus, auxiliis populi Romani Qui- 
« ritium, legiones auxiliaque hoslium, mtcum, diis Mani bus 

• Tellurique devoveo ». 

IX. Quae ita precalus, lietores ire ad T. Manlium jubet, 
matureque collegae se devotum prò exereitu umiliare. 
Ipse incinctus cincia Gabino, armatus in equum insiluit, 
ac se in medios hostes immisi l. Conspectus ab ulraqae 
acie aliquanto augustior bumauo visu, sicut coelo rnissus 
piaculum oinuis deorum irae,qui pcstem ab suis aversam 
in hosles ferrei. Ita omnis terror pavorque cum ilio latus, 
sigua primo Latinorum turbavi!, delude in totam penilus 
aeiem pervasit. 

X. Evidentissimum id fuil, quod quacumque equo inve- 
clus est, ibiliaud secus quam pestifero sidere ioli pavebant: 
ubi vero corruit obrutus lei Ss, inde jani band dubie con- 
siernatae cohortcs Latinorum fugato ac vaslitatem late, 

. 

■ 



PraH verba. Praeire verba o anteire voce vale indettare. Cicerone 
prò Unione —ut vobis voce anteirent quid indicartiis - . 

Divi IS'ovensiles, Chi fossero gli Oel Noverisi li non era ben noto nep- 
pure agli stessi Uomani. Alcuni invero credono che cosi venissero ap~ 
peliate le nove Muse dal loro numero. Varrone dice essere Io stesso nu- 
mero nove, quasi in esso si trovi una qualche virtù divina. Comincio 
crede che fossero gli Del che presiedevano alle novità. Alcuni finalmente 
opinano che fossero gli Dei novellamente introdotti iti Roma. 

indigetee. Quantunque, secondo Nacrobio, lutti gli Dei potessero 
chiamarsi indigetes, quasi nulli us rei egente*, pure i Classici usano 
più spesso questa voce a dinotare quelli fra i maggiori di un popolo, 
che negli antichi tempi furono deificali. 

Cinetu Gabino. V. le noie alla Narr. XI. p. 3. 

Fugam ac vastUatem . . . . fecerunt . Nel fuggire devastavano tutti i 
luoghi per i quali passarono. 
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VII. « Quid enim vobiscum, Patres Conscripli, quidcum 
« pupillo Romano aclum est? Quis vos appellare potest? 
« Quis se a vobis dicere deceptum? Hoslis? au civis? Hosti 
« nihil spopondislis: cìvem neminem spondere prò vobis 
« jussislis. Nihil ergo vobis nobiscum est, quibus nihil 
« mandastis; neecuin Samnitibas,cum quibus nihil egislis. 
« Samnilibus sponsores nos sumus, rei salis locupletes in id 
« quod nostrum est, in id quod praestare possumus,eorpora 
« nostra et animos. In haec saeviant, in haec ferrum, in 
« haec iras acuant. Quod ad tribuuos attinet, consulite, utruin 
« praesens dedilio eorum fieri possit,anin dicm differatur. 
« Nos interim, T. Velari, vosquecaeteri, vilia haec capita 
« luendae spousionis feramus,et nostro supplicio liberemus 
« Romana arma ». 

Vili. Movit Patres Conscriptos tum causa, tom auctor; 
nec caeteros solum, sed tribunos etiam plebis ut se in 
senatus dicerent fore poiestale. Magistrata inde se extem- 
plo abdicaverunt, traditique fecialibus cum caeleris Cau- 
dium ducendi. Hoc facto senatusconsullo, lux quaedam 
affulsisse civitali visa est. Postumius in ore erat, eumlau- 
dibus ad coelum ferebant: devotioniP. Decii consulis, aliis 
claris facinoribus aequabant. « Emersisse civitalem ex 
« obnoxia pace, illius Consilio et opera. Ipsum se crucia- 
« libus et hostium irae offerrc, piaculaque prò populo dare 
€ Romano ». 

IX. Arma cuncti spectant, et bellum, « En unquam fu- 
« turum, ut congredi armatis cum Samnite liceat? « In 
civitate, ira odioque ardente, deleclus prope omnium vo- 
luntariorum fuit. Rescriptae ex eodem milite novae legio- 
nes, ductusque ad Caudium exereilus. Praegressi feciales, 
ubi ad porlam venere, vestem detrahi pacis sponsoribus 
jubent, manus post tergum vinciri. Cum apparitor vere- 
cundia majestatis Postumium laxe vinciret, « Quin tu, in- 
« qui^ adducis lorum, ut justa fiat deditio? » Tum ubi in 
coelum Samnilium, et ad tribunal ventum Ponili est, A. 



Quis vos appellare potest. Senso. Chi può citarvi in diruto; o chi a 
tener delle proprie leggi può richiedere qualche cosa da voi, i quali 
niente avete promesso al nemico, a nessuno avete comandato di im- 
metter per voi? 

Rei satis locupletes. Erano rei secondo l' antico diritto coloro, i 
quali dovevano qualche cosa. 

Devotioni P. Decii. V. le note alla Narr. XV. 
Appari/or. Littore. 
Tiro Lino 1 
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Cornei ius Arviin fecialis ita verb i feci t: • Quandoque hice 
« homines, iniussu populi Romani Quiritium, foedus ictum 
< iri spoponderunt, alque ob eam rem noxam nocuerunt; 

• ob eam rem ano populus Romanus scelere tinpio sit 
« solutus, hosce homines vobis dedo».Haec dieenli feciali 
Postomius gemi femur, quanta maxime poterat vi, percu- 
lit, et clara voce aii, « Se Samnitem civem esse, illuni 
« legatum; fecialem a se contra jus gcutiurn violatimi; eo 
« juslius bellum gesturos >. 

X. Tum Ponliiis, « Nec ego islam deditionem accipiam, 

« inquit, nec Samnites ratam habebunt. Quia tu, Spuri 

« Postumi, si dftos esseccnses, aut omnia irrita facis, aut 

« pnclo stas? Samniti populo omnes quos in potestate 

« habuit, aut prò eis pax debetur. Sed quia ego te appello, 

. qui te captum victori cum qua potes fide restituis? po- 

« puium Rorìfianum appello, quem si sponsionis ad Furcu- 

« las Caudinas factas poenitet, restituat legiones intra 

« salumi, quo septae fuerunl Nemoquemquam deceperit; 

« omnia prò infecto sint; recipiant arma, quae per paetio- 

t nem tradideruntj redeant in castra sua; quidquid pridie 

. habuerunt quam in colloquiumest venlum, habeaul:lum 

« bellum et fortia Consilia placeant; lune sponsio et pax 

« repndietur. Ea fortuna, iis locis, quae ante paris men- 

« tionem habuimus, geramus bellum. Nec populus Romanus 

• consulum sponsionem, nec nos lìdem populi Romani in- 
« cusemus. Nunquamne causa deliet, cur vieti paeto non 

• stetis? Obsides Porsennae dedistis; furio eos subduxistis; 
« auro civitalem a Gallis redemistis; inter accipiendum 
« aurum caesi sunt: paceni nobiscum pepigistis, ut legio- 

nes vobis captas reslitueremus; eam pacem irritam fa- 
« citis: et semper aliquam fraudi speciem juris imponitis. 

Se Samnitem. • Quand'anche una finzione legale potesse mal tra- 
mutare >n giustizia l'iniquità, nel caso presente mancava anche l'appa- 
renza a favor del Romani. Fra questi e i Sanniti vigeva lo jus exulandi-, 
onde Postumio, estradetto dalla patria sua, poteva acquistare la cittadi- 
nanza presso quelli altri »• Cantò. 

Cum qua potes fide. In quel modo che tu puoi senza guardare gran 
fatto s'ei sia lecito. 

Omnia prò infecto sint. Si abbia tutto per non fatto. 

Defiet. Da defit verbo difettivo e anomalo che vale deest. L* usò 
anche Ter. Becyr. 5. 2. I. 

Obsides Porsennae dedistis. Veramente secondo quello che narra T. 
Livio gli ostaggi furono spontaneamente resi da Por sena, maravigliato 
dell'ardire di dalia. V. le note alla Narr. VII. 

Pacem.... pepigistis. Pangere pacem vale fare o stringer la pace. 
Cicerone ha pangrre terminos (Issare 1 confini. 

Et semper aliquam. E sempre alla froda date colore di diritto. 
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JU. « Noi) probat populus Romanus ignominiosa pace 
legiones servaias? Pacero sibi babeat, legioncs caplas 
vietori reslituat: hoc fide, hoc foederibus, hoc fecialibus 
caerimoniis dignum era!. Ut tuquidem, quod peiisti,per 
pactionem habeas, totcives incolumes: ego paeem, quam 
hos Ubi reraiitendo pactus sum, non ha bea ni: hoc tu. A. 
Cornell, hoc vos feciales jnris genlibus dicitis ? Ego 
vero istos, quos dedi simulatis, nec accipio, nec dedi 
arbitror, nec moror, quominus in civitaleni obbligalam 
spousione commissa, iratis omnibus diis, quorum eludi- 
lur numen, redeanl. Gerite bellum, quando Sp. Postu- 
rnius modo legatum fecialem genti perculit. Ila dii cre- 
dent Samnilem civem Postumium, uoucivein Romanum 
esse, et a Samnite legatum Romanum violatum: eo vobis 
justum in nos factum esse bellum. Haec ludibria reli- 
gioimm non pudere in lucem proferre, et vix pueris 
« dignas ambages seues ac consulares fallendae fidei ex- 
* quircrc? 1 lictor, deme vinchi Romani*. Moralus sii nemo, 
> quominus ubi vi sum fuerit, abeant ». Ci illi quidem, 
l'orsan et publiea, sua certe liberata fide, ab Gaudio in 
castra Romana inviolati redierunt. 

XII. Samnilibus prò superba pace infestissimum cernen- 
libus renalam bellum, omnia, quae deinde venerimi, non 
in auimis solum, sed prope in oculis esse: et sero ac ne- 
quicquam laudare seuis Ponlii utraque Consilia, inler quae 
se media lapsos, vicloriae possessionem pace incerta mu- 
tasse, et benelicii et malcficii occasione ani issa, pngnatu- 
ros cum elfi quospotucrinl in perpetuum ve! inimicosiollere 
vel amicos facere: adeoque nullo dum certamine inclinatis 
viribus, post Caudina in pacem animi mutaveranl, ut eia- 
riorem inler Romauos deditio Posiumium, quam Pontimn 
incruenta Victoria inler Samnites faceret; et geri posse 
bellum Romani prò Victoria certa haberent, Samnites si- 
mili rebellasse et vicisse credercnt Romanum. 

Xlll Oonsulcs inler se parlili provincias,Papirius 

in Apuliam ad Lucei iam pergii, ubi equites Romani obsides 
ad Caudiura dati custodiebautur: Publilius in Samnio sub- 
irò^ omnibut diis. In odio a tulli gli Del: o col Nardi « Accom- 
pagnati dall'ira di tulli gli Dii ». 

Eluditur numen. Nutnen talora significa volere degli Dei, talora po- 
tenza— £r quisquam Junonis numen adoret — Encid. L. I. 

Haec ludibria reliqionum. Hellissimo rimprovero che rivela in Pon- 
zio un animo retlo, ebe arde di sdeguo generoso , in vedere cosi deri- 
sa la religione. , 

-* 
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siiti t adversus Caudinas legiones. DUtendit ea res Samni- 
lium animos, quod nec ad Luceriam ire^ ne ab tergo in- 
staret hoslis; nec mauere, ne Lucerla interim amitteretur, 
salis audebant. Optimum visual est commiitere rem for- 
tunae, et transigere cum Publilio certameu. ltaque in aciem 
copias cducunt. 

XiV. Adversus quos Publilius eonsul cum dimicaturus 
essel, prius alioquendos milites ratus, concionerai advocari 
jussit. Ceterum sicut ingenti alacritate ad praetorium con- 
cursum est, ita prae clamore poscentium puguam nulla 
adhorlalio imperatoria audila est. Suus cuique animus me- 
mor ignominiae adhortator aderat. Vadunt i gì tur in prae- 
lium urgenles signiferos; ci, ne mora in coucursu pilis 
emiltendis, stringendisque inde gladiis, csset, pila, velut 
dato ad id signo abjiciunt, strictisque gladiis cursu in 
bustoni feruntur. Nibil illic imperatoriae arlis, ordinibus 
aut subsidiislocandis fuit: omnia ira militaris prope v esano 
impetu egit. ltaque non fusi modobostes sunt, sed ne ca- 
stris quidem suis fugam impedire ausi. Apuliam dissipali 
petiere: Luceriam tamen, coaclo rursus in unum agaiiue, 
est perventum. 

XV. Romanos ira eadem, quae per mediam aciem ho- 
slium Uilcrat, et in castra perlulit. Ibi plus quam in acie 
sanguinis ac caedis factum, praedaeque pars major ira 
corrupta. Exercitus alter cum Papirio consule locis mari - 
limis pervenerat Arpos, per omnia pacata, Samnitium magis 
injuriis et odio, quam beneiicio ullo populi Romani. Nam 
Samniles ea tempestale in monlibus viealim habilantes 7 
campestria et maritima loca, contempto cultu ni olii ore, 
atque, ut evenit fere locis simili genere, ipsi montani atque 
agreslcs dcpopulabanlur. Quae regio si fida Samnitibus 
fuisset, aut pervenire Arpos exercitus Romanus uequisset, 

Distenda. Rese inceri i o sospesi. 

Transigere ... .certr.men. Vinirc a giornata, o far la giornata. 

In acies copias cducunt. Bene il Nardi « Uscirono con le schiere 
alla campagna ». 

Vadunt igìtur etc. Era tanto l'ardore con cui volevano 1 Romani 
combattere i Sanniti, che e sospingevano gli alfieri, e lanciata lungi, per 
non perder tempo, ogni altra maniera di arme , trasser fuori le spade 
per combattere corpo a corpo col nemico. 

Ne castris quidem. Neppure ardirono di rifuggirsi entro i propri ac- 
campamenti, perchè più difficile non divenisse la fuga. 

Corrupta. Fu guasta, fu dissipata. 

Arpos. Arpi città nella Capitanala anticamente Puglia Dauoia, fab- 
bricata da Diomede come attesta Plinio 3. 2. 16. 
Vicatim. In borghi. 



Digitized by Google 



» 



NARRAZIONE XVII. Ili 

aul interjecta inter Romam et Arpos, penuria rerum omnium, 
exclusos a commeatibus absumpsisset. 

XVI. Tum quoque profectos inde ad Luceriam juxta obsi- 
dentes obsessosque inopia vexavit. Omnia ab ArpisRomanis 
suppeditabantur: caelerum adeoexigue, ut militi occupato 
staliouibus vigiliisque et opere, eques follicuiis in castra 
ab Arpis frumentum veheret; interdum occursu bostium 
cogeretur, abjectoex equo frumento, pugnare. Et obsessis, 
priusquam alter consul victore esercito advenit, et com- 
ineatus ex montibus Samnitium iuvecti erant, et auxilia 
intromissa. Arcliora omnia adventusPubiiiii fecit: qui, obsi- 
dione delegata in curaro coliegae, vacuus per agros cuncta 
infesta commeatibus bostium feccrat, itaque cum spes 
nulla essel,diutiusobscssos inopi am laturos; coacti Samnites, 
qui ad Luceriarn castra hahebant, undique conlraclis viri- 
bus signa cum Papi rio conferre. 

XVII. Per id tempus paranlibus utrisque se ad praelium, 
legati Tarentini interveniunt, denuntiantes Samniiibus Ro~ 
manisque, ut bellum omittrrent, ■ Per utros stetisset, quo- 
• minus diseederetur ab armis,adversus eos se prò alteris 

0 pugna tu ros ». Ea legatione Papirius audita, perinde ac 
motusdietis eorum,cum collega se communicaturum respon- 
dit; accitoque eo, cum tempus omne in apparalo pugnae cou- 
sumpsisset,collocutus de re hauddubia, signum pugnae pro- 
poso it. Agentibus divina bumanaque,quae assolentcum acie 
dimicandum est, consulibus, Tarentini legali occursare, re- 
spoDsum e^pectantes. Quibus Papirius alt; t Au&picia se- 

* 

Aut intcriecta. Supplisci, quel paese; il quale se fosse stato nemico 
ai Romani, posto fra Roma ed Arpi , avrebbe intercetti i foraggi che si 
potevano trasportare a Roma. 

Eques follicuiis. Contuttoché da quegli di Arpi si somminìstraise ai 
Romani il frumento, pure ciò facevano si scarsamente che lo portavano 

1 cavalieri in sacchetti di cuojo ( follicuiis J; e qualche volta incontratisi 
col nemico pittato via dal cavallo il frumento, erano costretti a combat- 
tere. Folliculus, generalmente é tutto ciò che è simile al mai* tic e: si 
trova però spesso adoperato, ci me qui, per sacco di cuojo. Cic. De In- 
pent. 2. 50. statim folliculo lupino os obvolutum ist f 

Oh si diane delegata in curam coliegae. « Lasciata la cura dell'asse- 
dio al collega » Nardi. 

Signa conferre. Vale venire aite mani. 

Tarentini. Taranto, città che anche a questi tempi dava il nome a 
quel golfo al Sud d'Italia, formato dal Mare Jonio,Ju edificata da Tara 
r ristorata poi da Falanto, e fu patria del celebre Archita. Vedine la 
inscrizione in Vincenzo Coco n. 3. Giovenale VI. 296. lo dice— corona- 
tum et pelulans madidumque Tqre/itum — Orazio Ep. 1. 7. lo dhiaaia 
irnbel'e, e Saj. II. 4. 34. molle, 



Digitized by Google 



112 TITO LIVIO 

« cunda esse, Tarentini, pullarius nunlial. Lilatum prae- 
» terea est egregie. Aucloribus diis, ut videtis, ad rem 
« gerendam proficiscimur ». 

XVIII. Signa inde ferri jussit, el copiaseduxit, vanissi- 
mam increpiinsgentem, quaesuarum irapotens rerum prae 
domeslieis seditiouibus discordiisque, aliis modum pacis 
ac belli facereaequum censerct. Samnites,ex parte altera, 
cum omnem curam belli reraississeut, quia anlpacem vere 
cupiebant, autexpediebat simulare. ulTarcntinos si tu con* 
ciliarent, cum inslructos repente ad piignam Romanoscon- 
spexissent, vociferari; « se in auctoritate Tarentinorum 
« manere, nec descendere in aciem, uec extra valium arma 
« ferre. Deceptos polius, quodcumque casus ferat, passuros, 
« quam ut sprevisse pacis anclores Tarenliuos videantur. 
« Acci pere se omen, consules aiunt, et eam precari men- 
« lem bostibus, ut ne valium quidem defendant ». 

XIX. Ipsi, inter se partitis copiis, succedimi hostium mu- 
nimentis, et simul undique adorti, cum pars fossas exple- 
rent, pars vellcrenl valium, atque in fossas proruerent, 
nec virlus modo insita, sed ira eliam exulceratos ignomi- 
nia slimularet animos, castra invasere: et prò se quisque, 
non haec Furculas, nec Caudium, nec saltus invios esse, 
ubi errorcm fraus superbe victeset, sed Romauam virtù- 
tem, quam nec valium, nec fossae arcereut. memorantes, 
caeduntpariter resistentes fusosque, inermes atque armatos, 
servos, liberos, pnberes, impuberes, homincs, jumentaque, 
nec ullum superfuisset animai, ni consules receptui signum 
dedisseut, avidosque caedis milites e castris hostium im- 
perio ac minis expulissent. 

XX. Itaquc apud iufensos ob interpellalam dulcedinem 
irae, confestim oralio babita est, ut doceretur miles, « mi- 
t nime cuiquam militimi consules odio in bostes cessisse, 
« aut cessuros: quin duces, sicut belli, ita insatiabilissup- 
« plicii futuros fuisse, ni respeclus equitum sexcenlorum, 
« qui Lucerne obsides tenerenlur,praepcdisset animos: ne 
e desperata venia bostes caecos in supplicia eorum ageret, 



Quae suarum impotens rerum. Vincenzo Coco chiama i Tarentini 
volubili, frivoli, ciarlieri, e dice che essi amavano molto i piaceri. 
Modum facere. Moderare, far regola. 
Pubere» impuberes. Giovani e fanciulli. 

Ne desperata venia. « Acciocché i nemici disperandosi di trovar» 
perdono, come ciechi arrabbiatamente non si movessero a tormentarli , 
desiderando farli ma! capitare avanti cbei morissero » Bardi. 
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« perdere prius, quam perire optantes «.Laudare ea mi- 
liles, laetarique obviam itum irae suae esse: ac faleri omnia 
palieuda potius, quam proderetur salustot principimi Ro- 
manie juventutis. 

XXI. Dimissa concione, consilium habilum, omnibusne 
copiis Luceriampremerent, an altero exercituetduce Apuli 
circa, gens dubiae ad id volunlaiis, tentarentur. Publilius 
consul ad peragrandam profectus Apuliara, aliquot expe- 
dilione una populos aut vi subegit, aut conditionibus in 
societatem accepit. Papirio quoque, qui obsessor Luceriae 
restiterat, brevi ad spem cventus respondit. Nam insessis 
omnibus viis, per quascommeatus exSamnio subvehebantur, 
fame domiti Samnites qui Luceriae in praesidio erant, le- 
gatos misere ad consulem Romanum; ut, receplisequiiibus, 
qui causa belli essent, absisteret obsidione. 

XXII. His Papirius ita respondit: ■ Debuisse eos Pontium 
« Herennii [ili mn, quo auctore Romanos sub jugum misis- 

• sent, consulere, quid victis patieudum ccnseret. Ceterum, 
« quoniam ab hoslibus in seaequa statuì, quarn in se ipsi 
« Terre maluerint, nunciare Lucer lam jussit, arma, sarci - 
< nas, jumenta, multitudinem omnem imbellem intra moenia 
« relinqucrenl: militem se cum singulis vestimentis sub 

• jugum missurum; ulciscentem illatam, non novam infe- 
« renlem ignominiam ». 



Obviam itum esse. Si fosse resistito, si fosse fatta resistenza. 

Ire obviam non vuol dire sempre andare incontro; raa ancora, opporsi, 
resistere: così in Sallustio — Tum primum superbiae nobilitati* obviam 
t\um est fugur V. 

Omnibusne copiis Luceriam premer ent. Se dovessero stringer Lu- 
cerla con tutte le force. 

Gens dubiae ... .voluntatis. Non si sapeva ancora se que' della Pu- 
glia favorissero i Romani o i Sanniti. 

insessis. Assediate, impedite. 

Absisteret obsidione. Si rimanesse dall' assediare. Rimanersi usano 
gl'Italiani per astenersi, cessar di fare ee. « Questo è mal fatto, e del 
lutto egli ve ne convien rimanere » Boccaccio Nov. LXV. 

Debuisse eos Pontium. fe un'amara rampogna contro Ponzio, il 
quale, come abbiamo veduto, consultò il padre intorno a quello che far 
si dovesse dei Romani rinchiusi alle Forche Caudine. 

Ceterum, quoniam ab hosiihus etc. Ordina cosi: Ceterum, quoniatn 
maluerint aequa statui in se ai hostibus, quam ipsi terre in se. « Ma 
perciocché i nemici avevano voluto piuttosto esser giudicati da lui giu- 
stamente, che giudicate se medesimi » Nardi. 
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XXIII. Nibil rccusatum. Septem millia militimi subjugurn 
missa, praedaque iogens Lùceriae capta; receptis omnibus 
signis armisque quae ad Gaudium amiserant,et, quod omnia 
superabat gandia, equitibus recuperati*, quos pignora pacis 
custodiendos Luceriam Samnites dederant. Haud ferme 
alia mulalione subita rerum clarior vicloria popoli Romani 
est; siquidem etiam ( quod quibusdam in annalibus inve- 
nio ) PontiusHerennii fìlius Samnitium imperatomi expia- 
retconsulum ignoininiam,sub jugumeum ceteris estmissus f 
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FAMOSO VIAGGIO DI ANNIBALE 

A. D. R. 534-. A. C. 220. 



PARTE PRIMA 



ANNIBALE PARTE DALLA NUOVA CARTAGINE 



Annibale distrutta Sagunto, avvisando non doversi portar 
più oltre l'intimar la guerra ai Romani, conciliatisi gli 
animi dei soldati, ed assicurate bene tutte le cose sue, 
tanto nell'Africa, quanto nella Spagna, dalla nuova Car- 
tagine conduce l'esercito sulle sponde dell' Ebro. Quivi 
estendo stato avvisato in sogno di andare in Italia, tra- 



Dederant. Miseranti alcuni leggono duxerant. 

Pontìus Herennii. È detto nella antecedente Narrazione come il fi - 
gito di Erennio, rifiutò i due pareri del padre, e scelse di far passare 
1 Romani sotto il giogo. Qui cadono bene queste parole del Cantù: 
« Ponzio tanto venerato fra' suoi, che neppure dopo V improvvida cle- 
menza gli avevano levato il comando degli eserciti, fu vinto e condotto 
a Roma: ed egli che aveva risparmiato di mandar per le spade t* eteri 
citfi a Caudio, egli che aveva impedito si maltrattassero i consoli di 
Roma rejettt e spergiuri, fu vilmente, e legalmente trucidato », 
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ghettaio il fiume Ebro, e valicati i monti Pirenei, collocai 
gli accampamenti presso Illiberi, ove si assoggetta i Galli. 

( Lib. 21. n. 31. 2*. 23. ) 

Anuibal, Sngtmto capto, Carthaginem novam in hiberna 
coucesserat. lbique auditls, quàe Bomae, quaeque Cartha- 
gin e acta decrelaque forent, seque nonducem solum, sed 
etiain causam esse belli; partitis divcnditisque reliquiis 
praedae, nibil ultra differendum ratus, Hispani generis mi* 
lites convocai: « Credo ego vos, inquit, socii, et ipsos cer- 



Annibal. Fu figliuolo di Amilcare Barca, e nacque in Cartagine. Con- 
fava nove anni di età (come narra T. Livio L. 21. I.) quando avendo 
chiesto al padre che il conducesse seco coll'esercito nella Spagna, questi, 
consacrandolo col fuoco sull'ara di Melcart, gli fé giurare perpetua ini- 
micizia ai Romani (V. anche in Cornelio narrato ciò Vita di Ann. c. 2.): 
ed ecco avverato il voto di Didone — Exoriare aliquis nostri* ex o*- 
sibu* ultor ete. — Eneid. l. IV. v. 625. e seguenti. T. Livio L. XXI. 
n. 4. così ce lo descrive «- Egli aveva grande animo a entrare nelle 
imprese pericolose: e gran prudenza e vedere nel pericolo: nè il corpo, 
nè l'animo non si stancava mai per alcuna fatica: il caldo e il freddo 
parimente sopportava. La misura del mangiare e del bere era terminata 
secondo il bisogno della natura, e non secondo il piacere Del dormire 
6 del vegghlare non faceva alcuna differenza di tempo dalla notte al 
giorno: quello spazio che gli avanzava alle faccende dava al riposo, e 

non allettava il sonno con la morbidezza del letto, o col silenzio 

Non era nel vestire, e negli ornamenti d'armi, o cavalli, punto differente 
dagli altri. Era.... il primo sempre che andasse alla battagliale l'ultimo 
che partisse. Queste così fatte virtù di quell'uomo erano pareggiate da 
grandissimi vizi. Era crudele sopra l' uso umano : di perfìdia più che 
cartaginese: non aveva in sè parte alcuna di verità, o santità: ninna te- 
menza degli Dei: niuna riverenza del giuramento; e finalmente in quello 
non era religione alcuna. Nardi. Orazio Ep. 14. lo ilice. — Parentibusque 
abominata*— e questo può dirsi di tutti i conquistatori i quali e strap- 
pano i figli dal seno dei genitori, e di sangue e di stragi riempiono t 
paesi che corrono. 

Sayunto. Città della Spagna fondata da Greci di Zacinto e da Italiani 
di Ardeé, contro la quale portò Annibale le armi senza ragione alcuna. 
Floro L. II. c. 6. la dice— vetus Hispaniae Civita* et opulenta— X. in 
T. Livio L. II. n. 7. 8. ec. l'eroica resistenza di questa città/Dicono che 
sulle rovine dell'antica Sagunto sorge ora S. Filippo città nel Regno di 
Valenza. 

Carthaginem novam. Questa città fu fabbricata da Asdrubale come 
?ede,dice ti Cantò, di un dominio spagnuolo che forse e' ruminava emulo 
di Cartagine e di Roma. Ora la chiamano Cartagena; ed è città assai 
considerevole nel Regno di Valenza. 

In hiberna. Sottintendi loca quartieri d'inverno; e traduci a passare 
l'inverno, a svernare.» Avendo sua oste ne* luoghi da vernare disposta » 
Fr. Bartolomeo da 8. Conci rdio Traduzione di Sallustio. 

Hispani generis. Cioè quei soldati spagnuolì che si erano posti sotte 
It insegne di Annibale. 
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« nere, pacatis omnibus Hispaniae populis, aut finiendam 
« uobis militiam exercitusque dimittendos esse, aul in alias 
« terras transferendum bellum. Ila enim hae gentes, non 
« pacis solmn, sed etiam victoriae bonis florebunt, si ex 
« aliis gentibus praedam et gloriamquaeremus. Itaque cum 
« loginqua ab domo iuslel mililia, incertumque sii quando 
« domos veslras, et quac cuique ibi cara sint, visuri sitis; 
« si quis \estrum suos invisere vull,commealum do. Pri- 
« mo vere, edico, adsiiis, ut diis benejuvanlibus, bellum 
« ingenlis gloriae praedaeque fulurum incipiamus. 

II. Omnibus fere yiseudi domos oblala ultro potestas 
grata erat, et jam desiderantibus suos, etlongius in futu- 
runi providentibus desiderium. Per tolum tempus hiemis 
quies inter iabores aut jam exhaustos, aul mox exhaurien- 
dos, Tenovavit corpora animosque ad omnia de integro pa- 
tienda. Vere primo ad edictum convenere. 

III. Annibal cunf recensuisset omnium auxilia genlium, 
Gades profectus Herculi vota exsolvit: novisque se obbligat 
volis, si celerà prospera evenissent. Inde partiens curas 
simul in inferendum atque arcendum bellum, ne, dum 
ipse terrestri per Hispaniam Galliasque itinere Italiani pe- 
teret.nuda apertaque Romania Affrica abSiciliaesset, valido 

praesidio firmare eam statuit Ab Gadibus Carihaginem 

ad biberna exercitus rediit. Atque inde profectus, praeter 
Etovissam urbem, ad Iberum marilimamque oram ducit. 
Ibi fama est, in quiete visum abeojuvenem divina specie, 
qui • se ab Jove diceret ducem in Italiani Annibali m»s- 
o sum. Proinde sequeretur, neque usquam a se diflecteret 
« oculos ». Pavidum primo, nusquam circumspicientem aut 



Aut in aliai terrea ete. Poco men che distrutto un paese dai con- 
tfuistatori, che a guida si propongono non il bene onesto, ma l'utile, si 
.passa ad un altro: non già per vendicare dei torti» non per ricostituire 
una nazione che sia impotente a farlo di per sé, nò: la brama di do- 
minare è l'unico motivo di guerra. Né per l'acquistar ch'essi facciano 
nuove signorie sono paghi, chè la natura dell'uomo, cui non valgono a 
rinnegare, per ben altro oggetto è creata. 

Ultro. Spontaneamente, senza che la chiedessero. 

Et longius in futurum providentibus desiderium. «E considerando 
quanto grandemente, per l'avvenire, essi l'avessero a desiderare » Nardi. 

Primo vere. Al cominciar della primavera. 

Gades. Ora Cadice città di Spagna nella piccola isola di Leon ap- 
partenente all'Andalusia. 

Iberum. Ora Ebro fiume che dalla Vecchia Cartiglia, ove nasce, 
inette foce nel Mediterraneo. 

Sperie divina. Di sembianza divina. . , - - 
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respicientem, secutum: deinde, cura Immani ingenii, cum 
quidnara id esset, quod respicere vetitus esset, agitaret 
animo, temperare oculis nequivisse: tum vidisse post sese 
serpentem mira magnitudine cum ingenti arborum ac vir- 
gultorum strage ferri, ac post insequi cum fragore coeli 
nimbum: turo, quae moles ea quidve prodigii esset, quae- 
rentem, audisse: « Vastitatem llallae esse. Porgerei porro 
« ire, nec ultra inquireret,sineretquefata in occulto esse ». 
Hoc visu laetus tripartito Iberum copias traieeit, praemis- 
sis, qui Gallorum animos, qua traduceudus exercitus eral, 
donis conciliareut, Alpiumquetransitus specularenlur. '. . . . 
Inde, ne mora alque otium animos sollicitarel, cum re- 
liquis copiis Pyrenaeum transgreditur et ad oppidum UH- 
beri castra locat. 

PARTE SECONDA 

PASSAGGIO DEL RODANO 

A. D. R. 534.. A. C. 220. 

Annibale, assoggettati tutti gli altri popoli della Gallia 
o col timore, o coli' oro, giugne tra i Volcari presso il 
Eodano. Costoro, per impedire il passo al Cartaginese t 
abbandonata Vuna riva del fiume, tenevano l'altra colle 
armi. Di quivi li divertì Annibale con uno strattagemma. 
Poiché mentre tutto si apparecchia per traghettare, co- 
manda ad Annone di passare il fiume occultamente con una 
parte dell'esercito alla distanza di una giornata di cammino* 
e di girare con la sua gente, affinchè mentre Annibale gli 
assaliva di fronte esso gli assalisse alle spalle. Cacciatili 
di questo modo in fuga, traghettò il fiume. Frattanto es- 
sendogli riferito che la flotta Romana era pervenuti! alle 
foci del Rodano, manda 500 cavalieri ai loro accampa- 
menti per ispiare; i quali incontrati 300 Romani, man- 
dati da P. Cor. Scipione col medesimo intendimento, si 



Cura fiumani ingenii. Senso. Dapprima obbedì Annibale a' nuncio 
reles(e non si guardando punto d'intorno, e non si rivoltando indietro; 
ma poi la curiosità,, naturale all'uomo, la vinse sopra il divieto, e si 
volse a riguardare. E inutile avvertire i giovani come questa visione non 
fu se non un'invenzione di Annibale, perchè i suoi soldati più Tal- 
mente s' inducessero a seguirlo. 
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eombattè un* atroce pugna, in cui, dopo uguale strage, 
rimasero superiori i Rotnanù 

( Lib. 21 n 25. 26. 27. 28. 29. ) 

Ubi Romam perlatum est a Massiliensibus legatis, Ibe- 
rnili trausisse Annibalem, P. Cornei iusprofeclus ab urbe, 
sexagjiita longis navibus, praeter oram fctruriae, Ligurum- 
que, et inde Satium montes,"pervenit Massiliam, et adpro- 
ximura oslium Khodani { pluribus enim divisus amnis m 
mare decurrit ; castra locai: vixdum satis credens Anni- 
balera superasse Pyrenaeos montes. Quem ut de Rbodanj 
quoque transitu agitare anìmadvertil: iucertus, quonam 
ei loco oceurreret, necdum satis refectis ab jactatione ma- 
rìtima militibus, trecentos interim deleclos equites, duci- 
bus Massilieusibus et auxiliaribus Gallis, ad explorauda 
omnia, visendosque ex tuto hostes praemitlit. 

II. Annibal, ceteris metu aut pretio pacatis, jam in 
Yolcarum pervenerat agrum, gentis validae.Colunt autem 
circa ulramque ripam Rhodani: sed dittisi citeriore agro 
arceri Poenum posse, ut flumen prò munimenio haberent, 
omnibus ferme suis trans Rhodanum irajectis, qlleriorem 
ripam amnis armis obtinebant. Ceteros accolas fiuminis 
Annibal, et eorum ipsorumqui sedes tenuerant, simul pcr- 
McìI douis ad naves undique coulrajiendas fabricaodasque: 



Massiliensibus. Popolo dì Marsiglia la qual città sul Mediterraneo è 
ora uno dei primi porti della trancia. Nel L. XXI. 34. erant hi na- 
vibus a Phocaea profccti. 

P. Cornelius. È questi Scipione padre dell'Affricano maggiore, che 
adottò per nipote l'altro grande Scipione Emiliano detto l'Affi icano mi- 
nore; il quale è uno degP interlocutori dei famoso dialogo di Cicerone 
De rep. 

Ltgurumque. La Liguria antica corrisponde ora al Genovesato. 

Salium. I Salii, detti da Floro anche Saliuvii, abitavano in riva al 
Rodano e al Mediterraneo. 

Rhodani. Fiume che dalla Svizzera, ove sorge, passa In Francia e 
per più foci si getta nel MediUrraneo. 

Vixdum satis credens. Scipione non poteva persuadersi che Anni- 
bale avcs«e valicato i Pirenei. 

Necdum satis. Non per anco essendo abbastanza ristorato l'esercito 
dai disagi delia navigazione. 

Ex tuto. Oa un luogo sicuro. 

Diffisi. iNon sperando, dltlidand ». 

Et eorum ipsorum. E quegli fra i Volcah i quali erano rimasi 
pelle proprie sedi. 
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simul et ipsi trajiei exercitum levarique quamprimum 
regiouem suam tanta urgente hominum turba cupi ebani. 
Itaque ingens coacla vis navium est, lintriumque temere ad 
vicinalem usum paratarum: novasque alias primnm Galli 
inehoantes cavabant ex singulis arboribus; deinde et ipsi 
milites^ simul copia maleriae, simul facilitate operis in- 
duci!, alveos informes, ( uihil, dummodo innare aquae et 
capere onera possent , curantes ) quibus se suaque trau- 
sveherent, raptim facicbant. 

Iti. Jamque omnibus satis comparatis ad trajiciendum, 
terrebant ex adverso hostes, omnem ripam equis vlrisque 
obtinentes. Quos ut averterei, Annonem Bomilcaris lilium, 
vigilia prima noclis , cum parte copiarum, maxime Hi- 
spanis, adverso flumine ire iter unius dici jubet, et, ubi- 
primum possel^ quam occultissime trajccto amni, ci re uni - 
ducere agmen, ut, cum opus facto sii, adoriatur ab tergo 
hostem. Ad id dati duces Galli edoccnt, inde millia quin- 
que et viginti ferme supra, parvae insulae circumfusum 
amuem, latiorem, ubi dividebalur, eoque minus alto alveo, 
transitum ostendere. Ibi raplim caesa materia, ratesque 
fabricatae, in quibus equi virique et alia onera trajiceren* 
tur. Hispaui sine ulta mole, in utres veslimentis conjectis, 
ipsi utribus suppositisincubantes, (lumen tranavere. Ci alius 
exercitus ratibus juuclis trajectus, castris prope 11 union po- . 
siiis, nocturno itinere atque operis labore fessus , quiete 
unius diei reficitur: inteuto duce ad consilium opportune 
exsequendum. 

IV. Postero die profecti ex loco, prodfto fumo significarli 
se transisse et haud procul abesse. Quod ubi accepit An- 

Simul et ipsi. Di buon grado acconsentirono essi alle voglie di An- 
nibale, e perchè ricevevano danaro, e perchè bramavano che quanto 
prima le soldatesche sgombrassero dalle loro terre. 

Lintriumque. in antico dicevasi linter un tronco d' albero scavato 
ili cui usavano nel passare i fiumi: poi si usò anche per palischelmo, o 
qualunque altra piccola barca. 

Temere ad vicinalem. Fatte in fretta, senza molta diligenza, come 
quelle che dovevano servire mi un piccolo varco. 

Ut averteret. Di una simile astuzia usò anche Napoleone nella bat- 
taglia di Arcole, per far che credesse Alvinzi di essere assalito di fianco. 
Tanto i grandi capitani si rasaouiKìiano. V. Norvins Hisioire de Napoleon 
L. HI. c. 6. 

Ali id dati duces. Quelli che dovevano guidare Annone erano Galli: 
il condussero alla distanza di 25 notatila, dal luogo d'onde partirono, ad 
una piccola isoletta circondata dal nume* e dove questo meglio poteva 
guardarsi. 

$toe ulta mole. Senza alcun maggior apparato. 
Proaito fumo. Fatto cenno col fumo. 
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nibal, ne tempori deesset, dal siguum ad trajìciendum. Jnra 
paratas aplaiasque habebalpedeslintres: equites fere prò- 
ptcr equos nantes navium agmen, ad excipicndum adversi 
impctum fiumi ni s, parie superiore Iransmiltens, tranquil- 
Mtatem infra trajicientibus liuiribus praebebat. Equorum 
pars magna nantes loris a puppibus irahebautur, praeler 
cos, quos instructos fraenatosque, ut extemplo egresso in 
ripam equiii usui esseut, imposuerunt in naves. 

V. Galli occursant in ripam cum variis ululatibus can- 
tuque moris sui, qua ti cu ics scuta super capila, vibraste- 
sque dextris tela*, quamquam ex adverso lerrebat tanta vis 
navium cum ingenti sono flutninis et clamore vario nau- 
ta rum et mi li in m. qui nitebantur perrumpere impetum 11 li - 
minis, et qui ex altera ripa Irajicienles suos bortabantur. 
Jam satis paventes adverso tumuilu, terribilior ab tergo 
adortus clamor, castris ab Annone caplis.Mox et ipse 
adorai, ancepsque terror circumstabal: eie navibus tanta 
vis armatorum in terram evadens, et ab tergo improvisa 
premebat acies. Galli , postquam vim lacere coitali ullro 
pellebanlur, qua patere visum maxime iter, perrumpunt, 
irepidique in vicos passim suos diffugiunt. Annibal, caete- 
ria copiis per otium trajectis, spernens jam Gallicos tu- 
multus, castra locai. 

VI. Clepbanlorum irajiciendorum varia Consilia fuisse 
credo: certe variata memoria actae rei. Quidam, congre- 



Ne tempori deesset. Per non mancare al tempo, o per non disprez- 
rare l'occasione, che deesse alicui rei dicono 1 Latini per negligere, non 
curare vel tueri, non satis facete. Cosi T. Livio III. 50. dice — nec illius 
dolori, nec sua* libertati se defuturos ~, 

Equites fere propter equos. • I cavalieri, facendo passare i cavalli 
notando, vicini alla moltitudine delie navi , perchè quelle sostenessero 
l'impelo dell'acque dalla parte di sopra: il che faceva con la tranquillità 
dell'onde il passare più agevole alle navicelle, che passavano di sotto * 
Nardi. 

Instructos. Sellati. 

Galli postquam vim facere conati. Fecero ogni loro potere i Galii 
contro i Cartaginesi; ma i loro sforzi riuscirono indarno, che furono re- 
spinti: ed allora presa quella via che sembrava loro migliore, si ritras- 
sero ai loro borghi. 

Per otium. Tranquillamente; a bell'agio. È stato soggetto di molte 
discussioni in qual punto Annibale passasse il Rodano. V. la Dissertazio- 
ne che intorno a ciò è riportata nella scelta delle Narrazioni curata da 
F. D. Aynès. 

Quidam ci.ngreqatis. Ordina cosi: — Congregale elephantis al ri- 
pam, quidam tradunt , ferocissimum ex iis, irritatum a rectore suo 
quum sequeretur illum refugientem et nantem in aquam, traxisse gre- 
yim sic. Del resto questo modo e poco verosimile. 



Digitized by Google 



i 

NARRAZIONE XVIII 121 

gatis ad ripam elephanlis,tradunt ferocissimum ex iis ir- 
ritatimi ab rectore suo, cum refugientem in aquam nanlem 
sequeretur, traxisse gregem; utquemque timentem altitu- 
dinem destituerat vadum, impetu ipso flumiuis in alterarti 
ripam rapienle. 

VII. Ceterum magis constai, rati bus trajectos*. id, ut tu- 
li us consilium ante rem foret, ila, aclare, ad (idem pro- 
ni us est. Hatem unam ducentos longam pedcs, quinquaginta 
latam, a terra in amnem porrexerunt: quam, ne secunda 
aqua deferrelur, pluribus validis relinaculis parte supe- 
riore ripae religatam, ponlis in rnodum humoinjecta con- 
straverunt, ut belluae audacter velut per solum ingrede- 
rentur. Altera ratis aeque lata, longa pedes cenlum, ad 
trascendimi flumen apta, buie copulala est: et cum ele- 
pbauti per stabilem ratem, tanquam viam, praegredienti- 
bus feminis, adi. in mino rem applica t am transgressi sunt; 
extemplo resolutis, quibus ieviter annexa erat, vinculis, 
ab actuariis aliquot navibus ad alteram ripam pertrahitur. 
Ita primis exposilis, alii deinde repelili ac trajecii sunt. 
Nibil sane irepidabant, donec continenti velut ponte age- 
renlur. Primus erat pavor, cum soluta ab ceteris rateiti 
altum raperentur. Ibi urgentes inter se, cedentibus extre- 
mis ab aqua, trepidationem aliquantum edcbanl; donec 
quietem ipse timor circumspicienlibus aquam fecisset. Ext i- 
dere etiam saevieales quidam in flumen. Sed pondero ipso 
stabiles, dejectis rectoribus, quaerendis pedelcntim vadis, 
in lerram evasele. 



Ut quemque. Se alcuno falliva il guado, tosto l'impeto dell'acqua 
lo a * p r a va all'altra riva. 

Id, ttt tutius. Senso. Questo modo, di passarli sulle navi, come avanti 
che il passaggio avvenisse doveva sembrare il più sicuro, cosi ora che 
è avvenuto sembra certamente il più probabile, il più facile ad èsser 
credulo. 

Parte superiore. Dalla parte destra del fiume, cioè dove erano i 
Cartaginesi. 

Attdaeter. Senza paura. 

Actuarii* Xavibus. Navi maneggevoli, preste al corso: venivano 
mandate a forza di remi; e queste dovevano limorchiare alla riva op- 
posta quella zattera 6u cui erano gli elefanti, e che veniva staccata dalla 
zattera più lunga sporta nel fiume. 

Continenti. Stabile, fermo. 

Primum erat pavor. Osserva come bene sono descritti quesli vari 
movimenti degli elefanti, i quali appena vedevano trasportarsi dalla nave 
davano segno di spavento; ma poi scoigendo all'intorno l'acqua, il ti- 
more di essa li faceva sur buoni. 
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Vili. Dum depilanti tra j letamar, interim Annibal Numi-* 
das equites quiugenlos ad castra Romana miserai specu- 
latimi, ubi, et quantae copiac essent, et quid pararent* 
Huic alae equi in ni missi.ul ante diclum est, ab ostio Rho- 
(iani trecenti Romanoruineqniles occuiTunt. Praelium atro- 
ci us quam prò numero puguaultum edilur. Nam praeter 
inulta vulnera, caedes etiam prope par utrimque fuit: fa- 
gaque et pavor Numidarum Romanis jum adinodum fessis 
victoriam dedit* Vietoresad ceutum sexagiula, uec omnes 
Romani, sed pars Gallorum; vieti araplius ducenlis ceci- 
derurit* Hoc prineipium simulque omen belli, ut summae 
rerum prosperum eventum, ita haud sane incruenta!!, an- 
cipilisque certaminis victoriam Romanis porleudit. 

IX. Ut, re ita gesta, ad utrumque ducem sui redierunt, 
nec Scipioni, slare sentenlia poterai, nisi ul ex consiliis 
coeptisque boslis et ipseeonalus caperei: el Annibalem in- 
cerlum, utrum coeplum in Italiani intenderci iter, ancum 
eo, qui primus se obtulisset Romanus exercilus, manus 
consererel, avertit a praesenti cerlamine Boiorum legato- 
rum rcgulique Magali adventus, qui se duces itinerum, so- 
cio* periculi fore aftìrmantes, inlegro bello, nusquam ante 
libatis viribus, Ualiam aggredieudam censeui. 

PARTE TERZA 



PASSAGGIO DELLE ALPI 



A. D. R. 534, A. G. 220. 

Annibale determinato ornai di andare in Italia, dalle 
rive del Rodano si reca in quella parte della Gallia che 
è bagnata dal Mediterraneo: non credendo che gli sarebbe 
venuto incontro Scipione, prima di essere sceso in Italia, 
non voleva venire alle mani. Giunge in un'isola vicino 

Numida*. Questi popoli abitavano quella vasta contrada che da Car- 
tagine si estendeva sino al fiume Muluca. Plinio L. V. c. 3. dice che la 
Numidia tranne il marmo e le fiere niente ha d' insigne. Alla Numidia 
corrisponde ora in gran parte ii Biledulgerid. 

ISec Sc>pioni stare ( esse firma, non dubia ) sentenlia poterai. « Non 
risolveva Scipione di pigliare partito » Nardi. 

Boiorum. Popoli della Gallia, che ne abitavano cpiella parte che ora 
dicosi il Borbonese. 

Kusquam ante libati*. Senza spendere le forze in alcun luogo» si 
dovesse da lui direttameute andare in Italia. 
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agli Allobrogi, dove costituito arbitro d'un regno che si 
disputavano due fratelli, restituì il cantando al maggiore. 
Indi, mentre P. Scipione, che non aveva potuto raggiun- 
gere nella Gallia il nemico, ritorna in Italia per azzuf- 
farsi con Annibale che scendeva dalle Alpi, valica in IS 
giorni quelle scoscese vette, ed entra in Italia, cinque mesi 
dopo che era partito dalla nuova Cartagine. 

[ L. 21. u. 29. 30. 31. 32. 33. 31. 35. 3G. 37. 38. ) 

IVIiiltitudo limebatquidem hostem, nondum obliterata me- 
moria supcrioris belli; sed magisiler immensum Alpesque, 
rem fama utique inexpertis horrendam metuebat. Itaque 
Aunibal, postquam ipsi senlentia stetit pergere ire, atque 
Italiani patere, advocata coneione, varie militum versat 
animo* castigando adhortandoque. c Mirari se, quinam 

• pectora semper impavida repens terror invaserit. Per tot 
« annos vincentes eos stipendia faecre, ncque ante Hispa- 
« nia excessisse, quamomnes gentesque etterrae eae, quas 
« duo diversa maria ampleetanlur,Carthaginiensium essent. 
« Indignato* delude, quod quieumqueSaguntum obsedissent, 
« velul ob noxam sibi dedì postili a rei populus Romanus, 

• lberum trajecisse ad delendum noinen Romanorum, li- 



Obliterala. Cancellala. 

Superiori* belli. Della prima guerra Punica: i principi delia quale 
furono funesti al Romani; ma la fine fu tale che rese Cartagine pro- 
vincia di Roma. 

Ipsi serUenlia stetit. Fu di parere, stabilì. 

Pergere ire. Di proseguire, (il andare avanti. 

Advocata conclone. I grandi capitani, hanno sempre avuto costume 
di parlamentare con i soldati: e questi inirabilmenie si accendevano 
all'udirne le concioni. Quindi il Macchiavelli Arte d Ila Guerra I. 4. 
« Convenha che gli eccellenti capitimi fossero oratori, perche senza sa- 
per parlare a tutto l'esercito, con difficoltà si può operare cosa buona: 
il che al tutto ni questi nostri tempi è dismesso ». 

Varie militum versai. Quasi traduce questo, quel verso del Tasse 
Ger. Lib. \\. 

Mesce lodi e rampogne, e pene e premi. 

Stipendia face e. Questo modo vale esercitare la milizia, militare. 

Duo diversa maria. L Oceano Atlantico e il Mediterraneo. 

{ìnicumtfue Sa'/untum obsedissent. veramente i Romani avevano 
richiesto il solo Annil.ùle, c*»me puoi vedeie al L. XXI. n. IO; ma An- 
ni buie parla cosi per rendere vie mag&ìormenie od uri ai «uoi so.daU i 
Romani . 

Tu* Lino 9 
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« bcrandumquc orbcm lerrnrum. Tum nemini visum id 
« longum CUOI ab occasu solis ad ortum intenderei iter. 
« Nunc postquam multo mnjorem pnrtem itiueris cmensam 
« cernant; Pyrenaeum saitum inter ferocissimas gentes su- 

* pcralum; Rbodanum, tantum amuem, totmilitibus Gal- 
« lorum probibentibus, domita etiam ipsius fluininis vi, 

• Irajectum; in con^pcclu Alpes babeant, quarum alterum 
« lalus ltaliae si t; in ipsis porlis boslium faligatos subsi- 
« stero ». 

II. « Quid Alpes aliud esse credentes, quam montium 
« altitudin e? FingerentallioresPyrenaei jugis. Nullaspro- 
« fedo terras coelum contingere, nec inexuperabiles bu- 
« mano generi esse. Alpes quidem h abitari, coli, gignere 
« atque alerc animantes. Pervias paucis es^e-. exercitibus 
« iovias? Eos ipsos quos cernant legatos, non pennis su-, 
c blime elatos Alpes trangressos: ne majores quidem eo- 
« rum indigenas, sed advenas ltaliae cultores, has ipsas 
« Alpes ingentibus saepe agminibus, cum liberis ac coniu- 
« gibus, migrantium modo, luto transmihissc. Militi quidem 
« armalo, nihil secum praeler instrumcnta belli portanti, 
« quid invium aut inexsuperabile esse? Sagunlum ul ca- 
c peretur, quid per octo menses periculi, quid laboris 
« exbaustum esse? Romam, orbis terrarum caput, peteu- 
« tibus, quicquam adco asperum atque arduum vidcri,quod 
« inceplum moretur? Cepisse quondam Gallos ea, quae 
t adiri posse Poenus desperet. Proiudc aut cederent animo 

« atque virlute genti per eos dies toties ab se victae;aut 
« itineris finem spereut campum iuteriacentem liberi ac 
« moenibus Bomanis ». 

III. His adhortationibus incitalos corpora curare, atquo 
ad iter se parare jubet. Postero die profectus adversa ripa 
Kbodaoi, mediterranea Galliae petit, non quia rectior ac{ 



Tum nemini visum id longum. Quando Annibale propose ai soldati 
di portarsi in Italia, passando per le Spagne e per le Gallie, a niuno tal 
viaggio parea troppo lu:!go: ma arrivati presso le Alpi i soldati levavano 
rumóre. 

Quarum alterum latus. Arrivati sulla sommità delle Alpi erano in 
Italia, tostochè incominciavano a scendere. 

Ne maiores quidem. Nulla* lascia d'intentato per confortarli a que- 
sto piaggio: non siete i primi, dice, a varcare le Alpi: non sietenuovi 
ai perigli: si traila di portare le armi contro Roma, e ciò che hanno fatto 
l Galli, non varranno a farlo 1 Cartaginesi? Nola poi la differenza fra in- 
difjcnas e advenas: I primi si dicono quelli che sono nati in un luoga; 
i secondi quelli che vi sonj venuti altronde. 
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Alpes via essel, sed, quantum e mari recessisset, minus 
obvium l'ore Romanum credens: cum quo, priusquam in 
Italiani ventum foret, non erat in animo manus conserere. 

IV. Quartis castris ad Insulam pervenil: ibi Isara Kho- 
danusque amnes, diversis ex Alpibus decurreules, agri 
aliquauium amplexi, confluunt in unum. Medila campis In- 
salati uomen inditum. lncolunt prope Allobroges, gens jam 
inde nulla Gallica gente opibus aul fama inferiori turn 
discors erat. Regni certamine ambigebani fratres; major 
et qui prius imperitarat, Brancus nomine, minore ab fratre 
et coetu juniorum, qui jnre minus, vi plus polerant, pelle- 
batur. Huius seditionis peropportuna disceptatio cum ad 
Aunibalem rejecta essel, arbiter regni factus, quod ea se- 
natus principumque sententia fuerat, imperium majori re- 
stituii. Ob id meritus eommealu copiaque rerum omnium, 
maxime vestis, est adjutus, quam infames frigoribus Alpes 
praeparari cogebanl. 

V. S» datis cerlaminibus Allobrogum, cumjam Alpes pe- 
teret, non recta regione iter instituit, sed ad laevam in 
Tricastinos flexit: inde per extremam oram Vocontiorum 
agri tetendit in Tricorios; haud usquam impedita via, 
priusquam ad Druentiam flumen pervenit. 

VI. Is et ipse Alpinus amuis, longe omnium Galliae flu- 
minum diflìcillimus transitu est. Nani cum aquae vim 
vebat ingentem, non tamennavium paliens est, quia nullis 



Insulam. È Pisola un luogo ove V Arari (ora Saona) si unisce al 
Rodano: e in questo luogo ora sorge la cìtlà eli Lione. 

Diversis ex Alpibus. Da diverse parti dell'Alpi. 

Allobroges. li territorio abitato da questi popoli è quello che orasi 
dice U Delfinato e la Savoja. 

Amhigebant. Contendevano. 

Quod ea senatus. Si attenne al giudizio che aveva dato il Senato, 
assegnando egli pure il regno al maggiore. 

Quam infames. « Delle quali, la faina della gran freddura dell'Alpi, 
l'iudueeva a fare buon apparecchio » Nardi. 

Soh recta reqi»ne. « Non prese il cammino per la diritta » Nardi. 
Anche Virgilio Eneid. Vili, ha — Ipse eoo te ripis et recto flumine du- 
cavi — . 

Ad laevam. Livio qui intende quel paese che era non alla sinistra di 
Annibale, ina di lui e di ogni Italiano; usano invero talvolta gli sloriei 
di prender per destra e sinistra non quella dei nemici, ma la loro, come 
puoi vedere anche in Tacito laevo amne 2. 8. I Tricasliui, i Voconzi e 
i Trioni abitavano nel l> linaio fra ii Rodano e la Duranza. V. Stra- 
tte IV. 

Druentiam. Ora Duranza fiume che sorge dalle Alpi fra m Detonato 
e la Provenza e si perde ne: RoJan* poco al disotto di Avignone. 
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coercilus ripis, pluribus simili, ncque iisdem alveis fluens, 
novo sempor vada novosque gurgilcs facìens, ( et ob eadem 
p?dili quoque incerta via est) ad haecsaxa glareosa voi- 
vens, nibil stabile, nec tulum ingredienti praebel. Ri lum 
torte imbribus aucttis, ingentem transgredienlibus lumul- 
lum ferii, cum super celerà trepidalione ipsi sua atque 
incerti* clamoribus turbarentur. 

Vii. P. Cornelius consul, triduo fere postquam Annibal 
ab ripa Khodani movit, quadrato agmine ad castra bostium 
vedrai, iiullam dimicandi moram farturus. Ceterum ubi 
deserta munimenla, nec facile se tantum pracgresso* as- 
sedi lu rum videi, ad mare ac naves rediii; tulius faciliu- 
sque ita descendenli ab Alpibus Annibali occursurus. Ne 
tamen nuda auxiliis RomauisHispania esset, quam provìn- 
eiam sortilus erat, Cu. Scipiouem fralrem cum maxima 
parie copiarum adversus Asdrubalem misit: non ad tutandos 
tantummodo veteres socios, conciliandusque novos, sed 
cliam ad pellcndum Hispania Asdrubalem. tpse cum admo- 
dum exiguis copiis Gemmiti repetit, eo qui circa Padum 
erat rxercitu ltaliam defensurus. 

Vili. Annibal ab Druentia campestri maxime itinere ad 
Al t )cs cum bona pace incclentium ea loca Gallorum perve- 
nit. Tum quamquam fama prius ( qua incerta in majus 
vero ferri solent ) praecepta res erat; lainen ex propinquo 
visa montium altiludo, nivesque coelo prope immixlae, 
tecta informia imposita rupibus, pecora jumenttique torrida 
frigore, bomines intonsi et inculli, auimalia in»nimaque 
omnia rigentia gelu, celerà visu quam dictu foediora, ter- 
rorem renovarunt. 

IX. Erigenlibus in priinosagmen clivos apparueruut im- 
mineutes tumulos iosidenles montani: qui si valles oceul- 

Sazi glareosa. Che saranno questi saxa glareosa? Forse megli» 
saxa vla^easque, cioè sassi e ghiara. 
Tumnltum. Perturbazione, scompigli», 

Quadrato agm ! ne. Marciando con l' esercito disposto in figura di 
quadralo, in ordine di battaglia. Vedi anche Sali, lag: [05. 

Cum bona pace. Senza ricevere alcun danno da quegli abitanti. 

Praecepta. Già conosciuta, già pensata. È ricorso uo medesimo modo 
anche nella Narr. XVI. 

Im a a loe. Che pareva si confondesser col cielo. 

Erigentibus in primis agmen cliv>s. Ordina: Montani insidenies 
tumulos imminentes app :ruerunt erigentibus agmen in clivos primos. 
* Dirizzando eglino pertanto le genti all'erta della prima salita, si videro 
toltami i moutauari, che avevano preso i colli deile montagne » .Nardi. 
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tiorcs insedissent, coorli in pugnnm repente, ingenti m fu- 
gam stragemque dcdissent. Anni bai consistere signa jubel, 
Gallisque ad viscida loca praemissis, poslquam comperit 
transitnm ea non esse, castra inler con fragosa omnia prae- 
ruptaque, quam extentissima potesl valle, locat. Tum per 
eosdemGallos, band sane multum lingua moribusqueabhor- 
rentes,cumseimmiscuissentcolloquiis mot:tanorum,edoetus 
interdiu tantum obsideri sultum, nocte in sua quemquo 
dilabi teda; luce prima subiit lumulos, ut ex aperto alque 
interdiu vim per angustia» facturus. Die deinde, simulando 
aliud quam quod parabatur, consumpto, cum eodem quo 
coustiterant ioeo castra communrssent, ubi primum digres- 
sos tumulis montanos, taxatasque sensitcuslodias; pluribus 
ignibus quam prò numero manenlium in speciein faclis. 
impedimentisque cum equite relictis, et maxima parte 
peditum, ipsecum expeditis, acerrimo quoque viro, raptim 
nnguslias evadit; iisque tpsis tumulis, quos hosles tenue- 
rant, consedit. 

X. Prima deinde luce castra mota, et agmrn reliquum 
incedere coepit. Jam montani signo dato ex castellis ad 
stationem solitam conveniebanl; cum repente conspiciuit 
alios arce occupata sua super caput imminentes, alios via 
transire hostes. Utraque simul obìecta res oculisanimisquc 
immobilcs parumper eos defixit; Deinde ut trepidai ionem 
in angustiis, suoqne ipsum tumultu misceri agmen videro, 
equis maxime consternalis, quicquid adjccissent ipsi ter- 
roris, satis ad perniciem fore rali, diversis rupi bus, juxta 
invia ac devia assueli decurrunt. Tum vero simul ab bo- 
stibus, simul ab iniquilate locorum Poeni oppugno banlur, 
plusque inter ipsos, ( sibi quoque tendente ut perieulo prius 

Gallisqne ad visendum loca praemissis. Cioè gli amba sciatori del 
Boii, i quali, come puoi vedere alla seconda parte di questa Narr. n. 9, 
si erano promessi ad Annibale guide nel vi.--.ggio, e compagni nel pericoli. 

Transitum ea non esse. Non poiersi qui passare, non esser quivi 
modo a passare- 

Abhorrenles. Diversi, dilTerenll. 

Confragosa omnia praeruptaque. Lunghi pieni di rovine e scoscesi. 

Plurib'us ignibus. Per indurre in inganna i montanari ordinò che si 
facessero più fuochi di quelli che erano necessari per il numero delle 
genti che restavano. 

Immobiles dfixit. Maraviglioso quel dcfixtt, che elegantemente 

esprime l'imagine di uomini che per lo stupore rimangono c ine statue. 

Misceri. « Essere in gran travaglio » i>ardi. È questo U vero senso 
della parola travaglio; non opera, lavoro ec. V. il Vocabolario del Sino- 
nimi del Gras«i. 

Diversis rupibus. Avvezzi, correvano ugualmente per quelle balie 
«ve era segno di via, come per quelle ove non ne era alcuno. 
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evaderei } quam rum liostibus certaminis erat. Equi ma- 
xime infestimi agmen faciebant, quietelamoribusdissouis, 
quos nemora etiam repercussaeque valles augebaut, territt 
irepidnbani, et ioli forte aut vulnerati adeo consternaban- 
tur, ut stragem ingentem simul bominura ac sareioaran 
omnis generis facerent: multosque lurb;i, cum praecipiles 
deruptaeque utrimque angustiae esseut, iu immensumaltt- 
ludiiiis dejecit; quosdam et armatos. Inde ruinae niaximae 
modo jumenta cum oneribus devolvebantur. 

XI. Quae quamquam foeda visu eranl, sletit parumper 
lamen Annibal ac suos conlinuil, ne tumullum ac trepi- 
dationem augeret, Deinde poslquam iuterrumpi agmen vi- 
dit, periculumque esse neexulum impedimenlisexereitum 
necquicquam incollimeli traduxissel,decurrit ex supcriore 
loco; et cum impetu ipso fudisset boslem,suis quoque lu- 
mullum auxil, Sed is tumultus momento lemporis, poslquam 
liberata itinera fuga montanorum erant, sedalur: nec per 
otium modo, sed prope silentio mox ontnes traducli. Ca- 
sttllum inde, quod caput ejus regionis erat, viculosquo 
circumjectos capii, et caplivorum pecoribus per triduum 
exercitum aluil. Et quia nec montanis primo perculsis, nec 
loco magnopere impediebanlur, aUquantum eo triduo viae 
coufecit. 

XU. Pervenlum inde ad frequentem cultorìbus alium. ut 
inler montana, populum. Ibi non bello aperto, sed suis 
arlibus, fraude, deiude insidiis est prope circumventus. 
Magno natu principes castellorum oratores adPoenumve- 
niunt: « alienis tnalis, utili exemplo doclos, memorantes* 
« amicitiam malie, quam vim experiri Poenorum. ltaquc 
« obedienter imperata facluros, commeatum itinerisque du- 
« ces, et ad (idem promissori! m obsides acciperet ». 

XI II. Annibal nec temere credendo, nec aspernando, ne 
repudiali aperte hostes flerent, benigne cum respondissct, 
ob*idibu§ quos dabant acceptis, et commeatu, quem in 
viam ipsi delulerant, usus; nequam, ut inlcr pacalo*, 
incomposito agmine duces eorum sequilur Primum agmen 

Infestum agmen faciebant. Scompigliavano, mettevano in disordine 
1* esercito. 

Ruinae maximae modo. Alla guisa della rovina di un grande edificio. 
Perculsis. Abbattuti. 

Ut infer montana. Assai popolale, come sono i paesi di montagna. 

Annibal nec temere credendo, Era ben naturale che Annibale nè M 
dispregiasse, nè d'altra parte non venisse un poco in sospetto per tanta 
gentilezza, 
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depilanti ci equi te s erant: ipse post cum roborc podi lu ni 
circumspeclans sollicilusque omnia, incedebat. 

XIV. Ubi in angustiorem viam ex parte altera su- 
bicelam jngo insuper imminenti ventum est, undique ex 
insidiis barbari a fronte, ab tergo coorli, cominus eminus 
petuut: saxa ingentia in agmendevolvunt: maxima ab ter- 
go vis ho mi limi) urgebat. In eos versa pedilum acieshaud 
d ubili ni fecit, quln, nisi firmata extremn a$ minis fuissenl, 
ingens in eo saliti accipienda clades fuerit. Tuuc quoque 
ad exlremum pericoli, ac prope perniciem ventum est: 
nam, dum cunctatnr Annibalagmen dominerò in anguslias, 
quia non, ut ipse, equitibus praesidio erat, ila pi di li bus 
quiequam ab tergo auxilii reliqueratjoccursanles per obli- 
qua montani, perrupto medio agmine, viam insiderò: nox- 
que una Annibali sine equitibus atque impedimenti* aela est. 

XV. Postero die, jam segnius inlercursantibus barbarla, 
junclae copiae, saltusque haud sine clade, ( major e la mei) 
jiimentorum, quam hominum pernicie ) superatus: inde 
montani, pauciores jam, et latrocinii magis quam bolli 
more, concursnbnnt, modo in primum,modo in novissimum 
agmen, uteumque aut locus opportunitalem darei, aut pro- 
gressi moralive aliquam occasionem feeissent. Elephanti, 
sicut praecipites per arctas vias magna mora agebautur, 
ila tulum ab hoslibus, quacumque incederent (quiainsue- 
tis adeundi propius metus eral), agmen praebebant. 



Circumspectans sollicitusque omnia. Elegantemente invece di cir- 
cumsyectans sollecite omnia. 

I ndia ue ex insidiis. 1 barbari si scopersero da ogni parte, e dalla 
fronte e dalle spalle ferendoli d'appresso e discosto: e da' gioghi roto- 
lando loro addosso sassi gravissimi » Nardi. 

Devolvunt. Rotolano. 

In eos versa peditum acies. Senso. Rivoltandosi contro i pedoni, si 
conobbe che, se il capo e la coda dell'esercito non fossero stati ben 
muniti, grave danno si sarebbe ricevuto in quei luoghi. 

Extrema agminis Exlrema agminis significa il capo e la coda 
dell'esercito, cioè l'avanguardia e la retroguardia: extremum agmen o 
agminis poi indica solamente la retroguardia, che dicesi anche, come 
fra poco, novissimum agmen, ed agmen primum l'avanguardia. 

() ir sante s per obliqua montani. « I montanari percoli min per 
costa, e interrompendo la Già di que' che camminavano, si posero sulla 
via » Nardi. 

Elephanti, sicut praecipites. Senso. Gli elefanti mollo adagio invero 
si facevano andare, perche per quelle vie strette pareva ad ogni pie so- 
spinto che precipitassero; ma essi recavano questo vantaggio, che cioè, 
dovunque si volgessero, rendevano *icuro l'esercito; che i montanari non 
ardivano appressarsi a bestie non mai da loro vedute. 
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XVI. Nono die in jugum Alpium pervenlum est, por invia 
pleraque et eirores, quos aul ducentium fraus, aul, ubi 
lides iis non esset, temere initae valles a conjectanlibus 
iter, faciebanl.Biduum in jugo stativa habila: fessbque la- 
bore ac pugnando quies data niililibus: jumentaque aliquot, 
quae prolapsa in rupibus erant, sequewlo vestigia agminis 
in castra pervenerc. 

XV1L Fessi^ taedio tot malorum, nivis cliam casus, oc- 
cidente jam sidere Vergiliarum, ingentem terroivin adjeeit. 
Per omnia Dive oppi e la, cum,signis prima luce motis, se- 
gniter agmen incederei, pigriliaeque et desperalio in omnium 
vultu eminerei; praegressus sigua Annibal, in promontorio 
quodam, linde longe ac late prospoctus crai, consistere 
jussis mililibus Italiani ostentat, subiectosque Alpinis mon- 
tibus Circumpadanos campos: t moeniaque eos tum tran- 
« scendere, non llaliae modo, sed eliam urbis llomanae. 
« Getera plana, prodi va Core: uno autsutnmum altero praclìo 
« arcem et caput Italiac in manti acpoteslate habiluros». 

XVUl. Procede re inde agmen coepil; jam nihil ne hosti- 
bus quidem; praetcr parva furia; per occasionem tenlanli- 
bus. Ceterum iter multo, quam in asceusu fuerat, (ut 
pleraque Alpium ab Italia sicut breviora, ita adrectiora 
sunt ), difficilius fuil. Omnis enim ferme via praecrps, an- 
gusta, lubrica erat, ut nequesustinere se a lapsu possente 
nec, qui paululum titubassent,haerere afflicti vestigio suo; 
aliique super alios, et Jumenta et homines oceiderent. 

XIX. Venlum deinde ad multo angustiorem rupem, atque 
ila reclis saxis, ut aegre expeditus miles tentabundus, ma- 

Orridfinte iam sidere Vergiliarum. Post id aequinoti*m ( d'autun- 
no) diebus firme quatuor et quadraqinta, Vergiliarvm ocensus hiemem 
inchoat tempus in 3. idus Novembri* incidere consuevit. Plinio 2. 47. 
Queste si chiamano anche le Pleiadi , e sono sene «ielle nel collo del 
Tito. Fa maraviglia come di questa stagi» ne ardisse Annibale di pag- 
sare le Alpi, e per luoghi non punto da lui conosciuti. 

A ut sh tantum. O al più. 

Arcem et vaput. Anche nel L. I, 55, Arcem pam imperii caputque 
r?r«m ecc. 

Adrectiora. Più erte, più scabrose. 

Seque sustinere. « Non si potevano sostenere in piede, e quelli che 
balenavano un poco, non patendo fermare il pie in ferra, sdrucciolando, 
cadevano l'uno sopra l'altro gli uomini e le bestie > Nardi. 

Qui paululum iti ni assetti. O-n bella metafora il Nardi « Que' che 
balenavano un poco ». E 1 buoni scrittori Invero usano 11 verbo balenare 
ad esprimere queli'ondeggiare che fa chi non si può sostenere In piede, 
il che i Latini dicevano titubare. « Etano già stati quarantadue ore 
senza mangiare, e sema bere, avendovi di quelli già che cominciavano 
a balenare » Franco Sacchetti Nov. 59. 
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rinacque retinens vjrgoiia ac stirpes circa cminentes, de- 
millere sesc posset. Matura locus jam ante praeccps, recenti 
lapsu terrae, inpedum mille arimoduin allitudinem abruptus 
ri al. Ibi euin, vclutad llnem viae, equites ronslitissent, mi— 
ranit Annibali^ quae res morareluragmen, nuniiatur, rupem 
in\iam esse. Digressus deinde ipse ad locum visendum: 
band dubia res visa, quiii per invia circa, nec trita nntea, 
quamvis longo ambitu, ciicumriueeret agmen. Ea vero via 
insuperabilis fuit; nam cum super veterem nivem intaetam 
nova modicae altitudìnis esset , molli nec praealtac Bivi 
facile prdes ingredienlium insistebant. Ut vero tot homi- 
itun jumentorumque incessu dilapsa est, per nudam infra 
glaciem, fluentemque tabem liquescentis nivis ingredie- 
bantur: tetra ibi luctalio eral: ut a lubrica glacie, non 
recipiente vestigium, et in prono citius pedes fallente: 
et, seu tnanibus in assurgendo, seu genu se adjuvissent, 
ipsis adminiculis prolapsis ilercim corruissent ( nec stirpes 
circa, radicesve, ad quas pede aut marni quisquam ei iti 
posset, erant ; itaque in levi tantum glacie, tabidaque ni ve 
volutabantnr. Jumenta secabant interdum etiam, tum infi- 
mani ingredientia nivem, et prolapsa jaclandis graviusiu 
connilendo ungulis, penitus perfringebaut, utpleraque, vcliit 
pedica capta, haererent in durata et alte concreta glacie. 

XX. Tandem, necquicquarn jumentis atque homiuibus fa- 
tigalis, castra in jugo posila, aegerrime ari id ipsum loco 
purgato: tantum nivis fodiendum atque egerendum fuit! Inde 
ad rupem muniendam, per quam unam via esse poterai» 
milites ducti, cum caedendum esset saxum, arboribus circu 
immanibus dejectis detruncatisque,struem ingenlemligno- 
rum faciunt: eamque ( cum et vis venti apta faciendo igni 
coorta esset ) succendunt, ardenliaque saxa infuso aceto 
putrefaciunt. Ita torridam incendio rupem ferro pandunt, 

EminrritfiS. Sporgenti . 

Haud du^a. res visa. Non gli parve dovere stare un momento Infra 
due: e tosto per vie uou mai calpeste da uomo o da bestia Tè fare nuovo 
giro al l'esercii o. 

Ut a lubrica giade non recipiente vestigium. • Perchè non ricevendo 
il ghiaccio la pedata, ed alla china fallendo piuttosto il passo, sdruc- 
ciolavano » Nardi. 

Ipsis tjdmincnlis. Per gli stessi appoggi, p*int<»lli, sostegni, 

Jactardis yravhts.... ungulis. « Col gagliardo dibattimento delle 
unghie •» Il T>rc«Mitista. 

Pedica capa. Come presi al laccio. 

Tantum nvts. « Tanta era l'altezza della neve che s'avea a cavan- 
• portar via • Nardi. 
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molliuiitqne anfractibus modici s clivos, ut non jumcnta 
solum, sed depilanti etiam, deduci possent. 

XXI. Quatriduum circa rupem consumplum, ju mentis 
propc fame absumplis: nuda cnim fere cacumina suat,et, 
si quid est pabuli, obruunt nives. Inferiore valfes et apri- 
cos quosdam colles habent, rivosque prope sylvas, et Jam 
humano cultu digniora loca. Ibi jumenta in pabulum missa, 
et quies muniendo fessis hominibus data triduo, inde ad 
piumini descensum, etiam locis mollioribos et aceolarnm 
ingeniis. Hoc maxime modo in Italiani perventum est, quinto 
mense a Carthagine nova, ( ut quidam auctores sunt) quin- 
to docimo die Alpibus superatis. 

• 

NARRAZIONE XIX. 

BATTAGLIA DEL TICINO 

A. D. R. 534. A. C. 218. 

Annibale, dato alquanto di riposo ai soldati, prende 
per forza la città dei Taurini, perchè di buon grado non 
vengono nella sua amicizia. Mentre si affretta a compiere 
altre imprese, gli si fa incontro P. Scipione presso il Ti- 
cino. Qui si fa un equestre combattimento, nel quale ri- 
mangono vinti i Romani. Il console, ricevuta una ferita 
vien salvato dal figlio allor giovinetto. Il giorno dipoi 
passa il Po, inseguendolo Annibale. 

( L. 2t. n. 39. 40. M. 42. 43, 44. 45. 46. 47. ) 

Jam prope in conspectu crani exercitus, conveneranlque 
duces, sicut inter se nondum satis noti, ita jam imbulus 
ulerque quadam admiratione alterius. Nani Annibalis et 

Molliuntque anfractibus. Non tracciavano reità la via, ma per mezzo 
di piccole svolte (anfractibus) procuravano di rendere più dolce più 
benigna la discesa. Nota quel moìlire clivos, per rendere più facile, più 

dolce lo scendere. Anche In Virgilio Georg. 3 Molli divcrtitum 

orbita cLvo. E Cesare VII. 46. Malliendum clivum etc. e Tacito nella 
Germania I. Danubius molli et dementar edito m ntis Abnobae effu- 
susetc. — M senso in cui in questi esempi è adoperato l' aggettivo 
mllis ha adoperato l'aggettivo benigno il Giambullari nel seguente pas- 
so. « E non è poi tanto Alpestre ch'ella (la seconda Rezia ) non si allar- 
ghi, e non si difenda verso il Danubio con alcuni benigni colletti ■ 
Storia dell' Europa L. 11. 

Digniora. Più convenevoli. 

Locis mollioribus. Trovarono più ameni 1 luoghi, e più umana, più 
mansueta l'indole degli abitanti. 

Hoc maxime modo in italiam perventum est. In qual punto Anni- . 
baie valicò le Alpi? Alcuni dicono al Mong'mevra, alcuni al piccolo, altri 
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apud Romano*, jam «mie Sagunti excidinm, ccleberrimum 
uomen erat: el Seipionem Annibal eo ipso, qaod adversus 
se dux potissimum leclus esset, praestantem viram ere- 
debat. Et auxerant inter se opinionem, Scipio, quod reli- 
ctus in Gallia, obvius fuerat in Italiani transgresso Anni- 
bali; Annibal, etconatu tam audaci trajiciendnrum Alpium, 
et effectu. Occnpavit tamen Scipio Padum trajicere, et ad 
Tici Domain nero moiis castris, priusquam educerei in aciem, 
adhortamlorum militum causa, lalem orationem exorsos est. 

II. « Si eum exercitum, milites, educerem in acicm, 
« quem in Gallia mecum habui, supersedissem loqoi aptui 
« vos. Quid enim adbortari referret, aut eos eqnites, qui 
« equilalum hosliurn ad Rliodanum flumen egregie vi- 
« cissent, aut eas legione?, cum quibas fugienlem hunc 
« ipsum bostem sccuius, confessionem cedenlis ac detre- 
« ctantis cerlamen prò Victoria babui! Nnnc, quia ille 
« exercilus, Hispaniae provinciae scriptus, ibi com fratre 
« Cn. Scipione meis auspiciis rem gerii, ubi eum gerere 
« senatns populusque Romanus vohiit, ego, ut consuiorn 
« ducem adversus Annibalemac Poenos haberetis, ipsc me 
« liuic volnntario certamini obluli: novo imperatori apud 
« novos milites panca verba facienda sunt. Ne gcuus belli, 
« neve boslem ignoretis, cnm iis est vobis, milites, pu- 
« gnandum, quos terra marique priore bello vicistis; a qui- 
« bus stipendium per viginti anuos exegistis; a quibus caput 

al gran S. Bernardo. Tanta diversità di opinioni deriva senza dubbio dal- 
l'essere il racconto che di ciò fa Polibio L. III. 42. t segg, ben altn» 
da quello clic fa T.Livio; il quale, dice il Cantù, per fare drammatico il 
racconto lese la verosomiglianza dei fatti, e la prudenza del gran capi- 
tano. E il racconto di Polibio, non quello dello storico Romano, parrà 
da accettarsi e da preferirsi; perchè quegli con un viaggio attraverso alle 
Alpi potè acquistarsi quella notizia dei luoghi che mancava a T. Livio, 
ed apprendere da quegli Alpigiani i particolari del passaggio, che viva 
ancora ne serbavano la ricordanza. Ond'è che il Buperto messosi sulle 
tracce di Polibio potè dopo lungo studio giugnere a dimostrare che An- 
nibale passò in Italia per l'Alpi Graje. Che se non vorremo riporre fra 
le favole che Annibale mostrasse ai suoi soldati la sottoposta Italia, al- 
lora conviene dire che ei passasse pel Moncenisio unico punto delle Alpi 
Graje onde si può aver quella vista. V, alla fine del Volume IV. di T. Livio 
edito dal Pomba la disserta/ione del Ruperto De Alpibus ab Annibale 
superati*. V T ancora il confronto Ha il passaggio delle Alpi di Annibale 
e quello di Napoleone nell'Italia Illustrata di G. La Farina pag. 134. 

Occnpavit. Prevenne. 

Super sedi ssem. Mi sarei rimasto. 

Egregie vicissent. Intendp di quel fatto d'arine equestre accaduto 
fra i cavalieri inviati da Annibale: egregie francamente. 

A quibus stipo. ndium. Dall'anno di Roma 513 fine della prima 
guerra punica, in cui fu fermata la pace fra Roma e Cartagine, un » al 
4>reiente anno 534 che sarebbe il ventunesimo. Le condizioni della paca 
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• belli proemia, Siciliani ac Sardiniam, habelis. Erit igi- 
« lui* in boc certaminc is vobis illisque animus, qui victori- 
« bus et viclis esse solet. 

Ili. « Nec nunc illi, quia audcnt, sed quia ncccsse est, 
« pugna lu ri sunt: nisi creditis, qui exercitu incolumi pu- 
« gnam detrectavere, eos, duabus partibns peditum equilum- 
« qucin transilu Alpium amissis, cum plurcs paone perierint 
c quam supersunl, plus spei nactos esse. At enim palici, 
« quidem sunt, sed vigenles ani mis corporibusque, quorum 

• roterà ac vires vix sustinere vis ulta possit. Effigie», 
« imo umbrae homiutira, fame, (rigore, illuvie, squalore 
« enectì, contusi ac debilitati ioter saxa rupesque. Adhaec, 
« perusti arlus, nive rigentes nervi, membra torrida gelu, 
t quassala fractaque arma, Claudi ac debiles equi. Cum hoc 
« equite, cum hoc pedite pugnatori eslis: reliquias extremas 

• hostinm, nou hosles habelis. 

IV: « Ac uihil magis vereor, quam ne, vos cum pugna- 
« veritis, Alpes vieisse Annibsilem videantur. Sed ita for- 
« sitati decuit, cum foederum ruptore duce ac populodeos 

• 

furono quelle poste già da Redolo, il quale, come dice Cesare Balbo, 
rimandato in patria per negoziare, ti fece immortale tornando q* ferri 
per morirvi: cioè i Cartaginesi pagassero mille talenti d'argento, e in 
dieci anni altri duemila e dugento: lasciassero la Sicilia e le Isole cir- 
costanti: non movessero guerra agli alleati di Roma: non permettessero 
» nessun legno da guerra di toccare paese Romano, e per ultimo spedis- 
sero a Roma senza riscatto I prigionieri ed I disertori. Condizioni dura 
lovero ; ma le quali fu forza accettare a Cartagine, dj troppo indebolita. 

Stcilicm. L'occasione di occupar la Sicilia, per parte dei Romani, 
fu questa. 1 Mamertini ( ora Messinesi ) chiesero soccorso ai Romani 
contro Gerone re di Siracusa, il quale era in alleanza col Cartagines 5 ; 
ma i Romani avvisando non essere del loro onore l'entrare in trattato 
con una genterella, quale erano I Mamertini, ebbero tosto intimato M 
guerra a Cartagine, togliendo a pretesto di ciò l'aver ella ajutato i Sanniti. 

Detrectovere. Schivarono, evitarono. V. laNarr. antecedente p. HI. 7. 

Duahu* pnrtibuM. SI crede che Annibale incominciasse il passaggio 
delle Alpi con 80,000 pedoni, e 10,000 cavalli, e che perdesse 30,000 no- 
mini nel passaggio, oltre un gran numero di giumenti e di carri: duo- 
bus partibus adunque è lo stesso che un terzo. V'ha ancora chi crede 
ch'ei passasse le Alpi con 10,000 soldati, ed altri eoo soli 20,000. V. T. 
Livio L. XXI. 38. 

At enim pavei. Sono pochi, è vero, i nemici, potrebbero rispondere 
I soldati di Scipione; ma questi pochi son valorosi, che in sei mesi sou 
venuti dalla Spagna in Italia, hanno traghettato il Rodano, varcato le 
Alpi: e Scipione risponde con dire ch'eglino non sono più uomini, ma 
quasi ombre di uomini, tanto sono stati affranti dal disastroso viaggio! 

Enceti. Snervali, abbattuti. 

Foederum ruptore dure ae populo. Accenna all'assedio di Sagunto 
pesto dai Cartaginesi, e dice che con ciò avevano infranto i patti, per- 
chè fra le condizioni de la pace, c< n cui ebbe fine la prima guerra Pu- 
nica, vi era aurora che I Cartaginesi non po tesser muovere guerra agli » 
alleati di Roma. 
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• ipsos, sine ulia bumaua ope, coramittere ac profligare 
« bellum, nos,qui secundum deoi violali sumas, cominis.su ni 
« ac profligatuin coulicere. 

V. « Non vereor, ne quis me hoc veslri adhorlandi 
« causa magnilice loqui exislimet: ipsum aliler animo af- 
« feelum esse. Licuil in Hispaniam, proviuciam meam,quo 
« jam profectus eram, cum exercilu ire meo: ubi et fra- 
« treni consilii parlicipem, ae periculi socium haberem, et 
« H isdrubaiem polius quam Ha imi baioni hostem, et mi- 
« norem baud dubie molem belli. Tamen, cum praeter- 
« veherer navibus Galliae oram, ad famam huju> hoslis 

• in lerram egressus, praemisso equitalu, ad Ithodanum 
« movi castra. Equestri proelio, qua parte copiarum con- 
« sereudi m munì fu r luna data est, bostem ludi: peditum 
< agmcn, quod in modum fugientium raplim agebatur, quia 
« assequi terra non pu ter a ni, regressus ad uaves, quanta 
« maxima celeritate potui, tanto maris terrarumque cir- 

• coita, in radicibus Alpium obvius fui. Huic timendo hosti 
« ulrutn, cum declinarem certamen, improvisus incidisse 
« videor, an occurrere in vestigiis ejus? laeessere ac trahere 
« ad decernendum? Experiri juvat, utrum alios repente 
« Carthagiuienses per vigiliti annos terra ediderit: an iidem 
» siut, qui ad Aegales pugnaverunt insala*, et quos ab 
« Eryce duodeviceuis denariis aestimatos emisistis;elutrum 
« Hannibal bic sit aemulus itinerum Herculis, ut ipse fert, 
« an vecligalis stipendiarmene et servus populi Romani 
« a patre relictus: quern nist Saguntinum scelus agitarci, 
« respirerei profecto, si non patriam victam, domum cecie 
« patremque et foedera Hamilcaris scripta manu; qui, jus- 
« sus a consule nostro, praesidium deduxit ab Eryce: qui 
« graves impositas victis Carlbaginiensibus leges fremei* 
« moerensque accepit: qui decedere Sicilia, qui stipeudium 
« populo romani) dare pactus est, Itaque vos ego, milites, 

• non co soium animo, quo adversus alios hostes soldi s, 
« pugnare velini; sed cum indignatioue quadam atquc ira: 

• velut si servos videalis vesirosarma repente conlra vos 
« fereules. Licuil adErycem clausos, ultimo supplieiobuma- 

Profliyare.* Promuoverla e ridurla a buon termine. 
Ipsutn aliler animo affectum *s$e. Sìa poi nell'animo aliramentt 
disposto. 

Aegates. Egati isole vicine alla Sicilia. 
Erycem. Krice, ora Monte s. Giuliano in Sicilia. 
Vii ièna sHppUdo bum norum. Il Nardi traduce: • Ultima prna e 
crudelissima di tutte le pene umane ». 
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« norum,fame interflcere: licuit victricem classem in Afri- 

« cam trajicere, atque intra paucos tlies sine ullo certa- 

« mine Carthnginem delere. Veniam dcdimus preeantibus; 

• emisimus ex obsidione: paceru cum victis fecimus: tu- 
« tclae deinde noslrae duximus, cum Africo bello urgeren- 
« tur. Pro his impartitis, furiosum juvenem sequentes, op- 
« pugnatum pairiam nostrani veuiuul. 

VI. « Atque utiuam prò decere tantum hoc vobis, et 
« non prò salute, esset certamen! Non de possessione Si- 
« ciliae ac Sardiniae, de qui bus quondam agebatur, sed prò 
■ Italia vobis est puguandum: uec est alius ab tergo exer- 

• citus,qui, nisi nos vinciinus,hosti obsistatjnec Alpes aliae 
« su ut, quas dum superanl, comparar! nova possint prae- 
« sidia: bic est obslandum, mililes, velut si ante Homana 
« moeniapugnemus. Uuusquisque se non corpus suum, sed 
« eonjugem ac iiberos parvos armis prolegere pulel: nec 
« doinesticas solimi agilct curas, sed idcnlidcm boc ani- 
«. mo reputet. nostras nunc intueri manus senatum popu- 
« lumque Romanuni: qualis nostra vis virtusque fuerit, 

• talem deinde fortunam illius urbis ac Romani impe- 
« rii fore ». 

VII. Haec apud Romanos consul. Annibal, rebus prius, 
quasi verbis, adliortandosmilitcs ratus,circumdatoad spe- 
ctaculum exercitu, captivos montanos viuctos in medio 
statuii; armisquc Gallicis ante eorum pedes projeclis, in- 
terrogare inlcrpetrem jussit, ecquls, si vinculis levarctur, 
armaquc et equum Victor acciperet, decollare ferro vellet? 

Vili. Cum ad unum omnes ferrumpugnamquc poscerent, 
et dcjecla in id sors esset, se quisque eum oplabat, quem 

Emisimus ex obsidione. Lì liberammo dall'assedio. 

Ftéìiosum juvenem. Eppure questo giovine folle e temerario farà 
tremare Roma, e in pochi di, signore, correrà l'Italia. 

Nec est aVus ab tergo exercitus. L'altro esercito di Roma era nella 
Spagna sotto il comando di Cn. Scipione, fratello di P. Cornelio. 

Nec domeslicas scium agilet curas. « Né pensi solo alle cose della 
sua propria casa: ma consideri medesimamente, e si immagini nel suo 
animo ecc. • Nardi. 

Talem fortunam etc. Questa orazione di Scipione è per ogni parte 
maravigiiosa: la facilità di combattere i Cartaginesi, e la necessità che 
i Romani avevano di vincere sono le due cose che priucipalmente il 
duce Romano vuole inculcare ai suoi. Si legga tutta attentamente e si 
parrà chiaro come vi sia riuscito. 

Circumdato ad spectaculum. Disposto in cerchio I* esercito, come 
si dispone il popolo per assistere agli spettacoli. 

in medio statuti. Tratti In mezzo gli Alpigiani falli prigionieri li 
<t« «riandò, per Inlerpelre, se volesscr fra loro venire alle mani; e a quelli 
che rimunererò vincitori avrebb'egli donato la libertà ed armi e cavallo. 
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forlnna in id ccrtamen legeret. Ut cujtisqae sors excide- 
rat, alacer, in ter gratulanles gaudio exsultans , cura sui 
moris tripudiis arma raptim capiebat. Ubi vero dimicareul, 
is habitus animorum non iiUer ejusdera modo conditiouis 
homines erat, sed etiam inter spectantes vulgo, ut non vin- 
centium magis, quam bene morientium fortuna laudaretur. 

IX. Coni sic aliquol spcctatis paribus affectos dimisisset, 
conclone inde advocata, ita apud eos locntus fertur: « Si, 
« quem animum in alienae sorlis exemplo pauloaute ha- 
« buisiis, eumdem mox in aestimanda fortuna vestra ha- 
« bueritis, vicitnus, milites. neqae enim spectaculum modo 
« illud, sed quaedam veluti imago vestrae conditiouis erat. 

< Ac n ascio, an majora vincula, majoresque necessitates 
« vobis: quam captivis veslris fortuna circumdederit. Dexlra 
« laevaqueduo maria claudunt; nullam ue ad elTugium qui- 
« dom, navem habentibus: conlra Padus amnis, major ac 
« violeutior Rhodano,- ab tergo Alpes urgent, vix inlogris 
« vobis ac vigentibus transitae. Hic vincendum aut mo- 
« riendum, milites, est, ubi primum hosii occurrist$. Ct 

< eadem fortuna, quae necessitatem pugnandi imposuit, 
« praemia vobis ea victoribus proponit, quibus ampliora 
« homines ue ab diis quidem immortalibus optare solent. 
« Si Siciliam tantum ac Sardiniam, parentibus noslris ere- 
« ptas, nostra virtute recuperaturi essemus, salis tamen 
« ampia prelia essent. Quidquid Romani tot triumphis 
« partum congestumque possideut, id omnc vestrurn cum 
« ipsis dominis futurum est. In hanc tam opimam mer- 
« cedem, agite, cum diis bene javantibus arma capite. 

Habitus animorum. Altrove, cioè Narr. XV., abbiamo veduto ha- 
bitus per sembianza del corpo: qui è piuttosto per disposizione dell'ani- 
mo. Anche Oraz. A. P. Format cairn natura prius twnintus ad omnem 
Fortunarum habitum. 

Si, quem animum. Senso. Se con queir animo, con cui siete stati 
spettatori dell'altrui sorte, che vi si proponeva ad esempio, giudicherete 
anco della vostra fortuna, e cosi fermerete in cuore di dover vincere, o 
morire: non v' ha dubbio, o soldati, abbiamo vinto. Dalla condizione in 
cui si trovano i suoi soldati, posti nella necessità o dì vincere o di 
morire, incomincia Annibale la sua stupenda orazione; e a combattere 
li conforta con la speranza dei premio, del quale più grande ne mi- 
gliore si può desiderare: prosegue a dimostrare che la vittoria e facile, 
iwcbe debole il nemico; e col rammentare le ingiurie che ne hanno 
ricevuto gl'iirucra a vendicarle, e a fermare neir animo che bisogna 
\i licere o morire. Alcuni torcono il viso a queste orazioni, perchè non 
sembra loro probabile che tali le aLbian dette i personaggi di Livio; 
ma qualunque sia il giudizio che si vuol portare, è altresì vero che essn « 
sono be'l'.ssinii esempi di efficace elcquenza. 

Duo maria. L'Adriatico e il ìtUdi terraneo. 

V*9ti9. Deserti e inospiti. 
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» Satis adhucin vastis Lusitaniae Celtiberiaeque montibus, 
« pecora consectando, nullum emolnmenluui tot laburum 
. pcriculorumque vestrorum vidistis. Teinpusesl jam, opu- 
« lenta vos ac ditia stipendia lacere, et magna opera pre- 
« tia mereri, tantum itinerH per tot monte* fluminaque, 
« et tot armalas geules emcnsos. Hic vobis terminimi la- 
t borum fortuna dedit: hic liig.iam mcrcedem emeritis 

• stipendiis dabit. 

X. « Nec, quam magni nominis bellum est, tam ci i ili - 

• ciiem existimaritis victoriam fore. Saepe et coniemp us 
« hustis cruentum certamen cdidit, et inclyti popoli rege- 

• sque perlevi momento vidi sunt: nani, dempto hoc uno 
t fulgore nominis Komani, quid est, cur illi vobis compa- 
« raudi sint? Ut viginti annorum militiarn vestram cum 

• il la virtù te, cum ì Ila fortuna, taceam, ab Herculis co- 

< lumnis, ab Oceano, terminisque ultimi* terranno, per 

< tot ferocissimos Hispaniae et Galiiae populos, vincentes 

< huc pervenistis. Pugnabitis cum exercitu lirone. hac ipsa 
t aesfcte e a e so, vieto, circumsesso a Gallis, ignoto adirne 
« duci suo, ignoranteque ducem. An me, io praelorio pa- 
c tris clarissimi imperatori* prope natum, certe educatimi, 
« duini lorem Hispaniae Gailiaeqne, \ i e lo re ni euudem non 
t Alpiiiarum modogeulium,sed ipsarum,quod multo majus, 

Lusitaniae. Lusitania dicevano gli antichi quella regione che ora 
noi diciamo Portogallo, e di più 1' Estremadura tutta e la Vecchia Ca- 
rtiglia. 

Celtiberiae. Ora Arragona provincia della Spagna presso 1' Ebro : si 
crede che tal provincia pigliasse questo nome dalravervl posto stanza i 
Celti. 

Consertano" i. Inseguendo. 

Emeriti* stipendila. Alla lunga milizia. 

Contemptus hosiis. Di questi esempi ne contiamo parecchi nelle 
istorie: valgano per tutti le g idre dei Greci contro 1 Persiani. Anche Na- 
poleone quando veniva a giornata coi nemici , aveva quasi sempre la 
metà dei soldati di quelli: eppure quasi sempre vinse. 

Perlevi momento. Di leggieri, o quasi con un pugno d'uomini. 

Ab HerculiS c dumnis. Ora stretto di Gibilterra. Èrano le colonne 
di Ercole due promontori uno detto monte di Signa nell'impero di Ma- 
rocco, l'altro sul quale ora è la città di Gibilterra, prima si chiamò Ge- 
ba!-Tarik, montagna di Tarik, perchè questi vi approdò mandatovi dal- 
l'Emiro di Affrica. V. L. Fleury Hbtoire du Moyen Age eh. 12. 

Coeso, vieto, rìrcumsesto a Gallis. I Galli, valicate le Alpi, si por- 
tarono neil'clruna; saccheggiarono, guastarono ogni cosa, e si spinsero 
tanto avanti, che Roma non era lontana che 3 sole giornate. Ma poi ve- 
rnili alle mani con un esercito Roman > furono disfalli: 40,000 uc furono 
uccisi, e 10,000 condotti prigionieri. Poco appresso in un'altra battaglia 
furono disfatte le loro reliquie, ed ucciso di mano di Marcello il atre 
rt V rid.maro. 
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« est, Alpium, cum semestri hoc eonferam duce, deseriore 
« exercitus sui? Cui sì quis, demplis signis, Poenos Rom.i- 

• nosque hodie osteudat» ignoralurum certuni habeo,utrius 
« exercitus sit censo). Non ego illud parvi aestimo, milites, 
< quod nemo veslrum est, cujus non ante oculos ipse saepe 
« militare aliquod ediderim facinus; cui non idem ega, 
« virtù! is spectntor ac testis, notala temporibus locisque 
« referre sua possim decora. Cum laudatis a me millies 
« donatisque, akjmnus prius omnium veslrum, quam im- 
« pcrator, procedam acie adversus iguotos mter se igno- 

• rantesque. 

XI. « Quocumque circumtuli oculos, piena omnia video 
« animorum ac roboris: veteranum peditem , geuerosissi- 
« marum gentium equites frenatos et infrenatos, vos so- 

• cios fidelissimos lortissimosque, vosGarlhagiuienses, cum 
« ob patriam, tum ob iram justissimam pugnaturos. Infe- 

• rimus bellum, inf'estisque signis desceudimus in Italiani, 
« lauto audacius forliusque pugnatori, quanto major spes, 
« major est animus inferentis vini, quam arcentis.Aecen- 
« dit praeterea animos et stimulat dolor, injuria, indignitas: 
« ad supplicium depoposccrunt me ducem primum, deinde 
« vos omnes, qui Saguntum oppugnassetis; dedilos ultimis 
.« cruciatibus affecluri fuerunt. 

XH. « Crudelissima ac superbissima gens sua omnia 
« suique arbitrii facit: cum quibus bellum, cum quibus 
« pacem habeamus, se modum imponere aequum censel: 
« circumscribit includiique nos terminis moniiunj flumi- 

• nurnque, quos ne exeedamus : neque eos, quos statuii 
« tcrminos observat. Ne transieris Iberum : ne quid rei 

Disertore exercitus sui.V. il %. V. della Narr. antecedente. 
Cut non idem ego. Anche Goffredo presso il Tasso Ger. C. XX. 
Ma capitano i' son di geute eiella ; 
Pugnammo un tempo e trionfammo insieme; 
E poscia un tempo a mio voler l'ho retta. 
Di chi di voi non so la patria e 'i seme? 
Quale spada m' è ignota? . . . oc. 
Equites frenatos et infrenatos. Alcuni dei cavalieri dell'esercito di 
Annibale, ed erano i Numidi, usavano di cavalli senza freme quindi 
Virgilio En. IV. Et Numidae infreni eingunt etc. 

Quanto m ijur spes. • Quanto éi suole sempre essere maggiore la 
speranza e l'animo di chi altrui assalta, che di chi si difende » Nardi. 

Crudelissima ac superbissima gens. Questo modo di Annibale di 
eccitare l'odio dei soldati contro i Montani fa venire in mente quella 
celebre parlata di Galgaco ai suoi soldati contro i Romani. V. Tacita 
Vita di Agricola. 

Ne transieris. Accenna alle condizioni poste al Cantaginesi dagli 
Tiro Lino ¥ 
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• Ubi sit cum Saguntinis. Ad Iberum est Sanguntum. Nu- 

« squam te vestigio moveris. Parum est, quod veterrimas 

< provincias meas Siciliani et Sardiniam adimis: etiam Hi- 
« spanias? et inde cessero, in Africani iranscendes: tran- 
« sceodes autem, dico? duos consules hujus anni, unum 
« in Africani, al terum iti Hispaniam miserunt. Nihil usquam 
« nobis reliclum est, uisi quod armis vindicarimus. 

XllL < lllis timidis et iguavis licet esse, qui respectum 

« habent, quos suus ager, sua terra, per tuta ac pacata 

« itinera fugienles, accipient: vobis oecesse est fortibus viris 

< esse, et, omnibus inter victoriam mortemve certa despe- 
« ratioue abruptis, aut vincere, aut, si fortuna dubitami, 
« in praeliopolius, quam in fuga, mortem oppetere. Si hoc 
« bene flxum omnibus destinaluraque in animo est, iterum 
« dicam, vicistis; nullum morte tclum ad vincendum ho- 
« mini ab diis immortalibus acrius dalum est ». 

XVI. Bis adhortalionibus cum utrinque ad certamen ac- 
censi militum animi essent, Romani ponte Ticinum jungunt, 
tutandique pontis causa castellum iusuper impouunt. Poe- 
mi*, opere occupatÌ9 hostibus, Maharbalem cum ala Nu- 
midarum, equitibus quingentis, ad depopulandos sociorum 
populi Romani agros mitiit. Galtis parci quam maxime 
jubet , principumqne animos sollicitari ad defectionem. 
Ponte perfecto , traductus Romaous exercitus in agrum 
lnsubrium quinque rnillia passuum a Victumulis eonsedit. 
Ibi Annibal castra habebat; revocatoque propere Mnhar- 
bale atque equitibus, cum instare certamen cernerei, nihil 
unquam salis dictum praemonitumque et cohortandos mi- 
lite* ratus, vocatis ad concionem certa praemia pronunliat, 
in quorum spem pugnarént « Agrum sese daturum esse in 
« Italia, Africa, Hispania, ubi quisque velit, immunem 
« ipsi, qui accepisset , liberi sque : qui pecuniam , quam 

« agrum, maluisset, ei se argento satis facturum; qui so- 

• 

ambasciatori Romani dopo l'eccidio di Saguoto; e le esprime in un 
modo cosi Imperioso per meglio incitare i suoi soldati alla vendetta. 

Qui respectum habent. Che hanno ove rivolgersi. 

Omnibus inter victoriam. Per voi non ha via di mezzo, o vincere 
o morire. 

Si hoc bene fixum. « Se voi avete ben destinato e fermo nell'animo 
questo proposito, io vei dico un' altra volta, avete vinto • Nardi. 

Ticinum, Ticino fiume che sorge dal monte S. Gottardo nella Sviz- 
zera ove bagna Beltinzona, attraversa il Lago Maggiore segna 11 confine 
fra Lombardia e Piemonte, bagna Pavia e si getta nel Po. 

lnsubrium. Chiamavanai Insubri i popoli della Lombardia di là dal 
Po. Il Cluvero li dice - Omnium GalUcarum in Italia gentium . . . 
V'ilidUùmi. 



Digitized by Google 



NARRAZIONE XIX. HI 

« ciorumcivesGartbaginienses fieri vellent, potestaiem fa- 
« cturuni: qui dombs redire mallent, daiurum se operam 
« ne cujus suorum popularium miitalam secum fortunam 
« esse vellenl * Scrvis quoque domiuos prosequuiis liber- 
tatem proponi t, bi inique prò bis maticipia dominisi se reddito- 
rum.Eoque ul rata scireut fore,agnum laeva manu, dexlera 
silicem relinens, si fallerei, Jovem ceterosqueprecatus deos, 
ita se mactarent, quemadmodum ipse agnum mactasset, 
secundum precaliouem caput pecudissaxo elisit. Tum vero 
omnes, velut diisauctoribus inspem suam quisque acceptis, 
id mora e , quod noudum pugna rent, ad poti onda sperata 
rati, praeliurn uno animo et voce una poscunt. 

XV. Apud Romanos baudquaquam tanta alacritas erat, 
super caeiera recentìbus etiam terrilos prodigiis: uam et 
lupus intraverat castra, lanialisque obviis, ipse inlactus 
evaserat; et examen apum in arbore praetorio imminente 
consederat. Quibus procuratis, Scipio cum equitatu jacu- 
latorìbusque expedilis profectus ad castra hostium, exque 
propinquo eopias, quautae et cujus generis essent, specu- 
landas, obvius fil Annibali, et ipsi cum equilibus ad explo- . 
randa circa loca progresso. Neutri alteros primo cernebant: 
densior deinde incessu tot bominum equorumque oriens 
pulvis signum propinquaulium bostium fu i t. Constili t utrum- 

. que agmen, et praelio sese expediebant. 

XVI. Scipio jaculatores et Gallos equites in fronte lo- 
cai; Romanos, sociorumque quod roboris fuit, in subsidiis. 
Annibal frenatos equites in medium accipit, cornila Numi- 
dis firmai. Vixdum clamore sublato, jaculatores fugerunt 
inter subsidia ad secundam aciem: inde equitum certamen 
erat aliquandiu anceps: dein, quia turbabant equos pedites 
intermixti, mullis labentibus ex equis, aut desilienlibus, 

Mancipio, Mancipium nel primo signìQcato Indica dominio, pro- 
prietà, perche, dice il Porcellini, antiqui res, quarum dominium com- 
parare volebant, manu capiebant. Qui però significa servi, schiavi; ed 
anche su di questo si ascolti il Forcellinl: Ipsa quoque res, quae man- 
cipi jure possidetur, mancipium dicitur, cum de fervo sermo est; sive 
jure belli, sive ex ancilla natus, sive quod aere emptus sit. 

Tum vero omnes. « Allora avendo ciascuno accettato, e abbracciato 
le cose con la speranza, come se gl'Iddi! ne russerò autori: parendo lor* 
d'avere tanto a indugiare a vedere le cose promesse, quanto ei pena- 
vano a combattere: tutti d' uno animo et a una voce domandarono la 
battaglia » Nardi. 

Alacritas. rrontezza d'animo. 

Lanialisque obviis. Avendo lacerato coloro ne' quali s'era Incontrato. 
Quibus procuratis. Senso. Avendo Scipione fatto quei sacrifizi che 
valevano ad espiare, a purgare questi funesti auguri. 
Praelio se expediebant, 8i «puarecchlavano alla zuffa. 
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ubi suos premi circumventos vidissent, Jam magna ex parie 
ad pedes pugna ierat: donec Numidae, qui in cornibus 
erant, circumvccti paululum, ab tergo se ostcnderunt. Is 
pavor perculit Romanos, auxitque pavorem consulis vul- 
nus, periculumque intercursu lum primum pubescenlis (ìtii 
propulsatali). Hic erit juvenis, penes quein perlecti bujusce 
belli laus est, Africauus ob egregiam victoriam de Anni- 
bale Poenisque appellatus. Fuga tamen effusa jaculatorum 
maxime fuit, quos primos Numidae invaseruni. Aliuscon- 
ferlus equitatus consulem in medium acceptum, non armis 
modo, sed etiam eorporibus suis, protegens, in castra, nu- 

squam trepide neque effuse cedendo, reduxit 

XVII. Hoc primum cum Annibale praelium fuit: quo fa- 
cile apparuit, et equitatu meliorem Poenum esse, etobid 
campos patentes, quales sunt inter Padum Alpesque, bello 
gereudo Romanis aptos non esse. Iluqne proxima nocte, 
jussis militibus vasa silentio colligere, castra ab Ticino 
mota, festinatumque ad Padum est; ut ratibus,quibus jun- 
xerant flumen, nondum resolutis, sine tumullu atque in- 
sectatione hostis, copias trajieeret. Prius Placentiam per- 
veuere, qu;\m satis sciret Annibal ab Ticino profeclos*. ta- 
men ad sexcenlos moratorum in citeriore ripa , segniter 
ratem solvente*, cepit. Transire non potuit pontem , ut 
extreina resoluta erant, tola rate in secundam aquam la- 
bente. 

NARRAZIONE XX. 

« » 

BATTAGLIA DELLA TREBBIA 

A. D. R. 534. A. C. 220. 

Sempronio richiamato dalla Sicilia, alla Trebbia viene 
vnilo al collega. Esso desideroso di combattere mentre 
ammalato era tuttora Scipione, e indarno dissentiva, viene 

Bic erit juvenis. Questi è Scipione Affricann II maggiore, al quale 
fu conferita l'edilità per questo fatto, e al quale, dopo la disfatta di 
Canne, fu affidalo il supremo comando dell'esercito. — Et hic erat Scipio, 
qui in exitium Africae crescit, cognomen ex mali* ejus habiiurus. 
Floro I'. 6. 

Alius confertvs equitatus. ì\ resto della cavalleria ristretto insieme. 
Vasa. I carriaggi, le salmerie. 

Placentiam. Città in Lombardia di qua dal Po che ora appartiene 
al ducato di Parma. 

Ut extrema resoluta ermi. « Perchè essendo state sciclte le teste 
della travata, quella se D 1 andò tutta giù pel fiume alla seconda » Nardi. 
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alle mani. Sono vinti due eserciti consolari. Annibale, 
mandati duemila uomini , t quali aveva scelto da tutta 
V infanteria e da tutta la cavalleria, in luogo assai atto 
a nasconderli, comanda ai cavalieri di scorrere sulle porte 
dei nemici, e provocarli alla pugna, mentre la rimanente 
milizia armata e sellati i suoi cavalli aveva cura dei 
propri corpi. Sempronio tratti subito fuori i soldati, non 
preso neppur cibo, non preso alcun riparo al freddo, in- 
seguì i Numidi. Dolo di poi il segno della battaglia le 
schiere di Annibale difese da siepi di pruni e virgulti 
tosto assaltano alle spalle i nemici. Combattendo ornai in 
cerchio diecimila uomini irrompono di mezzo all' esercito 
dei nemici e si rifuggono a Piacenza. I Cartaginesi inse- 
guiti alla Trebbia ritornarono agli accampamenti così 
intormentiti dal freddo che appena sentirono la letizia 
della vittoria. 

( L. 21. n. 51. 52. 53. 5k 55. 56. 57. ) 

Jam ambo consules, et quidquid R orna nani m virium erat 
Annibali opposi tu m, aut illis copiis defeudi posse Roma- 
num imperium, aut spem nullam aliam esse, satis decla- 
rabat. Jamen consul alter, equestri praelio uno, et vulnere 
suo minutus, traili rem malebal: recentis animi alter, eo- 

que ferocior, nullam dilalionem patiebatur Slimula- 

bat et tempus propinquum comitiorum, ne in novos con- 
sules bellum differretur, et occasio in se unum vertendae 
gloriae, dum aeger collega erat. Itaque, nequicquam dis- 
sentieule Cornelio, parari ad propinquum eci tamen milites 
jubet. 

11. Annibal, cum quid optimum foret hosti cerneret, vix 
ttllam spem habebat, temere atqne improvide quidquam 

Quidquid Romanarum virium erat. Per quotquot vires Romanae 
erant. 

Minutus. Indebolito. 

Trahi rem malebat. Voleva piuttosto che si temporeggiasse, che non 
gi venisse subilo alle mani. 

Recentis animi. Di animo baldanzoso, per aver vinto già una volta 
f Cartaginesi. 

Simulabat et tempu$ propinquum comitiorum. Fra le ragioni, per 
le quali Sempronio volea, senza porre tempo in mezzo, venire a giornata 
con Annibale, era ancora questa, che essendo vicino il tempo dei comizi 
e venendo altri eletto console, non gli toccasse a deporre il comando; 
in oltre siccome i! collega era ammalato, se combattendo vinceva, tutta 
la gloria era sua. 

Annibal cum quid optimum eie. Senso. Annibale conoscerà ben* 
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consules acturos, cum alterius ingenium, fama prius, dehule 
re cognitum, perei tu m ac ferox sciret esse , ferociusquo 
factum prospero cum pntedatoribus sui3 certamine crede- 
ret; adesse gerendae rei fortunam haud diffidebat. Gujns 
ne quod praetermjtteret lempus, sollicitus intenlusque erat, 
dum tiro hoslium esset miles, dum meliorem ex duoibus 
inulilem vulnus faceret, dum Gallorum animi vigerent, 
quorum iogcnlem muliiludinem sciebal segnius secuturam, 
quanto longius ab domo traherentur. Cum ob baec laliaque 
speraret propinquum ccrtamen, et facere, si cessaretur, 
cuperet, speculatoresque Galli, ad ea exptoranda , quae 
vellet, tutioris, quia iti utrisque castris militabant, paratos 
puguae esse Romanos retulissent, locum insidiis circum- 
spectare Poenus coepit. 

III. Erat in medio rivus, praealtis utrinque clausus ri- 
pis, et circa obsitus palustribus herbis, et, quibus inculta 
ferme vestiuntur, virgultis vepribusque. Quem ubiadequi- 
tes quoque tegendos salìs latebrosum locum circumvectus 
ipse oculis perlustravi!; • Hic erit locus », Magoni fratri 
ait, « quem teneas, Delige centenos viros ex omni pedite 
« atque equite, cum quibus ad me vigilia prima venias. 
t Nunc corpora curare lempus est ». Ita praetorium missum. 

IV. Mox cum delectis Mago aderat. * Robora worum 
< cerno, inquit Annidai. Sed, ut et numero etiam , non 
« animos modo, valeatis, singulis vobisnovenos ex turmis 
* manipulisque vestri similes eligile; xMago locum mon- 
« strabit, quem insideatis. Hoslem caecum ad has belli 
« artes habebitis ». 

V. Ita mille cquitibus Magoni, mille peditibus dimissis, 
Annibal prima luce Numidas equites transgressos Trebiam 



che e sa sarebbe stala utilissima ai Romani, e perciò era quasi certo che 
i duci non farebbero nulla imprudentemente e senia maturo consiglio. 
Percitum. Ardito. 

Adesse gerendae rei. « Non si diffidava ch'ei non fusse tempo di 
tentare facilmente la fortuna * Nardi. 
fnutilem. Impedito. 

Dum Gallorum animi. Quanto più erano vicini alla patria loro 
Minto più ardentemente i Galli avrebbero combattuto. 

Circumspectare... coepit. Cominciò a pensare di trovare ec. 

Praealtis. Assai profonde: obsitus circondato. 

Quibus intuita saepe vestiuntur. Dei quali per lo più abondann i 
luoghi incolti. 

iva praetorium missum. E così congedò i principali dai duci, eba 
nell* sua tenda s'erano ragunati. 

Prima luce. Allo spuntar del giorno. 
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(lumen, obequilare jubet boslium poriis. jaculandoquc in 
stationes elicere ad pugnam hostem: injec lo de inde certa- 
mi ne, cedendo sensi m circa (lumen pertrahere: haec man- 
data Numidis. Ceteris ducibus peditum equitumque prae- 
eeptura, ut prandere omnes juberent: armatos deinde, in- 
stratisque equis, signum expectare. 

VH.Sempronius,ad tumultumNumidarum,primumomnem 
equitatum, ferox ea parte virium, deinde sex millia pedi- 
tuoi, postremo omnes copias ad desiinatum jam ante Con- 
silio, avidus certaminis, eduxit. Crai forte brumae lempus, 
et nivalis dies in locis Alpibus \peuuinoque interjeclis, 
propinquilate etiam fluminum ac paludum praegelidis. Ad 
hoc raptirn eductis bominibus atquc equis, non capto ante 
cibo, non opeulla ad arcendum frigus adbibita, ni li il caloris 
inerat: et quidquid aurae fluminis appropinquabant, afflabat 
acrior frigoris vis. Ut vero refugientes Numidas insequentes 
aquam ingressi sunt, ( et erat pectoribus tenus aucta noc- 
turnoimbri) tum utique egressis rigere omnibus corpora, 
ut vix armorum tenendorum potentia esset, et simul las- 
situdine, procedente jam die, fame etiam deficere. 

Vili. Annibali* interim miles, ignibus ante tentoria factis, 
oleoquo per manipulos, ut mollirent artus, raisso, et cibo 
per otium capto, ubi transgressos (lumen bostes nunciatum 
est, alacer animis corporibusqus arma capit, atque in 
aciem procedi! 

IX. Praelium a Balearibus ortum est; quibus cum majore 
robore legiones obsisterent, deduetae propere in cornua 
leves armaturae sunt, Quae res effecit, ut equiiaius Ro- 
manus extemplo urgeretur nam cum vix jam per se re- 
sisterei decem millibus equitum quatuor millia, et fessi 



Obequilare jubet hostium porti*. • Comandò che . . . scorressero sa 
le porte de' nemici » Nardi. 
Instralis. Sellati, bardati. 

Brumae tempus. Questo modo talora si piglia per significare il prin- 
cipio, e talora il cuore dell'inverno. 
Rigere. Agghiacciando. 

Oleoque per manipulos. Dell'olio usavano anche que' che lottatali* 
nella palestra, e per corroborare le membra, e per fuggire più facilmente 
dalle mani del nemico.» Exere nt patrias oleo lubente palestra*, Nu- 
dati sodi. Vir. Mn. 111. 

Per otium. A loro beli' afflo. 

Balearibus. Quei faldati di Annibale che aveano per patria le isole 
lalaart, chi sono nel Mediterraneo ed appartengono alla Spagna. 
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plerisque integris, obruli suol iusuper velut nubejaculo- 
rum a Balearibns conjecta. Ad hoc clephanti, cmincutes 
ab extremis cornibus (equis maxime nonvisu modo, sed 
odore insolito lerrilis), fugam lale faciebant. 

X. Pedesiris pugna par animis magis quam viribus 
erat, quas recentes Poenus, paulo ante cura li s corporibus, 
in praelium attillerai: conlra, jejuna fessaque corpora Ro- 
manis et rigeulia gelu torpebanl. Reslitissent (amen ani- 
mis, si cum peditc solnm foret pugnatami sed et Baleares, 
pulso equile, jaoulabanlur iu latera, et elephanti jam in 
mediam pedilum aeiem sese tulerant: et Mago Numidae- 
que,simul latebras eorum improvida praeterlala acies est, 
exorli ab tergo ingenteip tumultuiti ac terrorem fecere. 
Tamen in tot circumslanlibus malis, mausitaliquandiu im- 
mota acies, maxime praeter spem omnium advt rsus ele- 
phantos: eos veliles, ad id ipsum locati, verutiscoujectis 
et avertere, et insecuti aversos sub caudis, qua maxime 
molli cute vulnera accipiunt, fodiebant. 

XI. Trepidatile* , propeque jam in suos consteruatos, 
media acie in extremam, ad sinistrura cornu,adversusGal- 
los auxiliares agi jussit Anuibal : exlemplo haud dubiam 
fecere fugam: addilus quoque uovus terror Romanis , ut 
fusa auxilia sua viderunt. ltaqne cum jam iu orbera pugna- 
rent, decem millia ferme hominum,cum alia evadere nequis- 
sent, media Àfìorum acie , quae Gallicis auxiliis Ormala 
erat, cum ingenti caede hostium perrupere. Et cum neque 
in castra redilus essel, flumine interclusis, neque prae ira- 
bri satis deoernere possent, qua suis opem ferrent, Pia- 
ccntiam recto itinere perrexere. 

XII. Plures deinde )n omnes partes eruptiones factae; 
et qui flumeii petiere, aut gurgilibus absumpli sunt, aut 



Fuqam late faciebant. Da ogni parte facevano ruggire. 

Simul latebras. Non appena I* esercito Romano w passato davanti 
a que' iuoghi, nei quali stava nascósto Magone co' suoi, che si sentì 
assalito alle spalle. 

Maxime praeter spem ete. E specialmente, lo che non era da spe- 
rare, contro gli elefanti. 

Verutis coniectis. Lanciando le verrette: erano queste una maniera 
di dardi o frecce corte ed aguzze. Cesare de G, It. V. M.~Transfigi;un 
scutum Pulfioni et verutum in balteo defiyilur. 

Trepidantes prcpeque iam. Senso. Gli elefanti erano spaventati , e, 
divenuti furibondi, erano quasi per rivoltarsi contro i Cartaginesi, quando 
Annibale comandò che si sospingessero contro 1 Galli ausiliari dei Romani. 

llaque cum iam in orbem pugnarent. Combattevano come in uh 
•erchio, perche da ogni parte erano circondati dai nemici. 
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Inter cunclationeuringrediendi ab hoslibus oppressi. Qui 
passim per agros fu&a sparsi erant, vestigia ccdcnlis se- 
quentesagminis, Placentjam contendere. Aliis timor hostium 
audaciam ingredjendi flamen fecil, transgressique in castra 
pervenerunt. Inibir nive ©ixtus, et intolerauda vjsfrigoris, 
et hoiiiines mullos, et jumenta, et elepbantos prope omnes 
absumpsil. Finis insequendi hostis Poenis (lumen Trebia 
imi. et ita torpentes gelu in castra rediere, ut vix laeli- 
liam vieloriae seijtirent: itaque nocte insequenli,cum prae- 
sidium castrorum, et quod reliquum e\ magna parte mi- 
litimi erat, ratibus Trebiam trajicerent, aut nibil seusere 
obstrepentc pluvia; aut, quia jam ino ve ri prae lassitudine 
ncqui bani ac vulneribus, sentire sese tlissi mula nini : quie^ 
tisque Poenis, tacito agmine ab Scipione consule exercilus 
Placeutiam est perductus; inde Pado trajectusCremonam, 
ne duorum exercituum bibernis una colonia premeretur. 

XIII. Romani tanlus terror ex bac clade perlatus est, 
ut jam ad urbem crederent infestis signis hostem ventu- 
ri mi; nec qnidquam spei aut auxilii esse; quoportis moe- 
nibusque vim arcerent. « Uno consule ad Ticiuum violo, 
• altero ex Sicilia revocato, duobus consti li bus , duobus 
« consularibus exercitibus victis, quos alios duces , quas 
« alias legione* esse quae arcessaniur? « Ha territis Sem- 
pronius consul advenit, ingenti periculo per effusos passim 
ad praedandum hostium equites (audacia magis quam Con- 
silio aut spe falleudi resisteudjve, si non fallerei) trans- 
gressus, 



Vestigia cedenti* sequentes agminis. Seguendo cioè le orme di quei 
diecimila che erano andati a Piacenza. 

Cum praesidium Kormnnrum « Passando il presìdio dei campii del 
Romani, e lutto il rimanerne de' soldati, conle travaie la Trebbia » Nardi, 

Quieti*. Stando in posa. 

Pado trweetus. Nota traiectus Pado traghettato il Po, invece di 
traiectus Padum. 

Cremonam. Città della Lombardia, celebre per le sue gare nel Medio 
Evo cuutro Milano ed altre città. 

Uno contuie. P. Cornelio Scipione: duobus consulibus Scipione « 
Sempronio. 

Consularibits exercitibus. Exsrcitus §on*ulares erano gli eserciti 

Juidati dai consoli: viri consular§s erano coloro cha avevano goduto 
ella tarici di consoli, 
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BATTAGLIA DEL TRASIMENO 

A. D. R. 534.. A. C. 2*0. 

Annibale, avendo combattuto una seconda volta con Sem- 
pronio presso Piacenza, si dirige verso l'Etruria, ove correva 
voce che di già si fosse recato il console Flaminio , per 
una palude , via più difficile , ma più breve. Viaggiato 
avendo quattro giorni e tre notti senza alcun riposo, per 
luoghi tutti ripieni di acqua, perduti molti uomini e giu- 
menti, ed egli stesso perduta un occhio a cagione delle 
continue vegghie, e dell' umido della notte, finalmente uscì 
fuori delle paludi, portato da un elefante che solo era ri- 
masto. Come tosto potè, fermò gli accampamenti sull'asciut- 
to. Quindi indagando le intenzioni del console, sapendolo 
d'indole temerario e feroce, per incitarlo vie maggiormen- 
te, corre le vicine campagne. Flaminio credutosi oltrag- 
giato marcia in ordinanza di battaglia, indamo persua- 
dendolo tutti ad aspettare il collega; e tratto nell'imboscata 
e attorniato coli' esercito viene oppresso da Annibale. Egli 
stesso rimane sul campo con 13,000 Romani. 

( L. 22. n. 2. 3. 4. 5 f 6. 7. 8, ) 

Dum Consul placandis Romae diis, habendoque delectu 
dat operaio, Annibal profeclus ex hibernis, quia jam Fla- 
miniumconsulem Arrectium pervenisse famaerat,cumaliud 
longius, celerum commodius, ostenderetur Her, propiorem 



Placandis Roma* diis. Il con so V dava opera in Roma a far Meri-» 
fizi per placare gli Dei, perchè erano accaduti molti prodigi . pei quali 
«rande terrore s'era messo nel popolo. Citiamone alcuni. Un bambin* 
di sei mesi gridò 11 trionfo: un bue sali sino al terzo palco di una casa, 
ma spaventato si gettò giù: Ggure simili alle navi s' erano vedute splen- 
dere nel cip lo-, nel contado d'Ami terno apparivano molti uomini vestiti 
di bianco, ma cbi si accostasse a loro più non 11 vedeva ecc. v. Livio 
L. XII. 62. L'istinto del meraviglioso tanto più è fecondo d'illusioni, 
quanto più l'Intelligenza è incolta nel volgo. 

Habendoque delectu. Nota delectu per delectui: gli antichi contrae- 
vano spesso In u Yui del terzo caso della quarta declinazione. 

Arretivm. Ora Arezzo città in Toscana cap. del compartimento del 
mo nome: fu una delle 10, o, come altri vogliono, 12 celebri città Etrusche, 
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viam per paludcm petit, qua fluvius Àrnus per eos dies 
solito magis inundaveral. Hispanos et Afros ( id omno 
veterani erat robur exercitus ) admixtis ipsorum impe- 
cH mentis , necnbi consistere coactis necessaria ad usus 
deesseut, primos ire jassit; sequi Gallos, ut id agminis me- 
dium esset ; novissinios ire equites; Magonem inde cum 
cxpeditis Numidis cogere agmen, maxime Gallos, si taedio 
laboris longaeque vjàe ( ut est molli* ad talia gens) di- 
laberentur aut sussisterei, cohibentem. 

U. Primi, qua modo praeirenlduces perpraeallas fin vii 
ac profundas voragines, hausti pene limo, immergentesque 
se, tamen signa scquebanlur. /Galli neque sustinere se pro- 
lassi neque adsurgere ex voràginibus poterant, aut corpora 
animis. aut animos spe sustinebant: airi fessa aegre trahen- 
Ics membra; alii, ubi semel victis taedio animis procubuis- 
scnt, in ter jn menta et ipsa jacenlia passim, morientes.Maxì- 
meque omnium vigiliae conticiebant , per qnatriduum jam 
et tres noctes toleratae. Cum, omnia ontinentibns aquis, 
nihil, ubi in sicco fessa sternerent corpora, inveniri posset, 
cumulatis in aquas sarcinis insuper incumbebant. Jumento 
rum intineretoto prostratorum passim acervi tantum, quod 
cxtaret aqua, quaerentìbus ad quictcm parvi temporis ne- 
cessarium cubile dabant. Ipse Annibal, aeger oculis ex 
verna primum intemperie variante calores frigoraque, eie- 
phanto, qui unus superfuerat, quo altius ab aquaextaret, 
veetus ; vigìliis tandem, et nocturno humore, palustriquc 
coelo gravante caput, et quia medendi nec iocus nec tein- 
pus erat, altero oculo capitur. 

IH. Multis bominibus jumentisque foede amissis, cum 
tandem de paludibus emcrsisset, ubi primum in sicco po- 
tuit, castra locat: certumque per praemissos exploralores 
habuit, exercitum Romanum circa Arretii moenta esse, 
r.onsulis deinde Consilia atque animnm, et silum rcgionum 

Per paludem. Questa palude era circa 14 miglia sopra Firenze nei 
Valdarno di sopra appiè dell' Ancisa. 

Amus. Ritiene ancora questo nome , Forge dall' Appennino bagna 
Firenze e Pisa e si scarica nel Tirreno.. 

Cogere agmen. Adopera agmen e non aciem, perche il primo si die*» 
dell' esercito ette marcia non in grande ordinanza, ed anche di esercit o 
disordinato; il secondo, si dice di esercito schierato a battaglia. 

yoclurno humore. V umidità della notte. Paluttrique coelo, V aria 
paludosa, infetta. 

Altero oculo capitur. Rimane privo di un occhio. Nota la frate rapi 
tur oculo; Cornelio Vita di Ano. c. 4. non dice ebe lo perde affatto, 
va solo ebe — nunquom dextero aeque bene utus est. 
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itineraque, et eopias ad commeatus expedicndos, et cele- 
rà, quae cognosse in rem crai, su mina omnia cum cura 
inquirendo exsequebalur. Regio crat in primis Italiac fer- 
tilis, etrusci campi, qui Faesulas inter Arretiumque jacent, 
frumenti ac pecoris et omnium copia rerum opulenti. Cousui 
ferox ab consulalu priore, et non modo legum ac Pati urn 
majestatis sed ne deorum quidem satis meluens, Hanc in- 
sita m ingeuio ejus lemeritalem fortuna prospero civilibus 
bellicisque rebus successu, alueral, 

IV. ltaqne satis apparebat, nec deos nec homines oon- 
sulentem ferooiter omuia ac praepropere acturum. Quoque 
pronior esset in villa sua, agitare eum àtque irritare Poe- 
nus parai: et laeva relieto hoste, Faesulas petens, medio 
Elruriae agro praedatum profectus, quautam maximatn 
vaslilalem polest , caedibus incendiisque consuli procul 
ostendit. Flaminius, qui ne quieto quidem hoste ipse quie- 
ttirus erat, tum vero, postquam res sociorum aule oculos 
prope suos ferri agique vidit, suurn id dedecus ralus, per 
mediam jam Italiam vagari Poenutn , atque, obsisteute 
nullo, ad ipsa Romana moenia ire oppugnauda , celeris 
omnibus in cousilio salularia magis, quam speciosa, sua- 
deulibus, collegam expeotandum ut conjunctis exercitibus, 



Et copia» ad commeatus. Corcava Annibale qual parie del paese 
fosse abondante delle cose necessarie; e ciò per render più pronti i tra- 
sporti delle vettovaglie. 

In rem erat. Era utile, faceva al bisogno, al caso. 

Faesulas. Fiesole città Eirusea, i cui abitanti, essa distrutta, fonda- 
rono Firenze secondo che di?sc Oante parlando del popolo fiorentino 
— Che discese da Fiesole ab antico. 

Consul ferox ab eonsulatu priore. Un'altra volta Flaminio era stato 
console; ma non se l'intendeva molto col Padri; anche perchè aveva 
tolto a sostenere la legge di Q. Claudio tribuno contro i Senatori. 

Civilibus bellicisque. La prima volta che fu console fece la guerra 
contro gl'Insubri. 

Nec deos nec homines consulente™. Flaminio temendo che il Senato 
nnu dicesre che gli Dei non erano prop.zi a. imene prendesse la sua ma- 
gistratura, sì andò a prenderla nella provincia: i senatori ne in ferirono 
aver fatto ciò per liberarsi dalle solite cerimonie sacre. 

Prucproperc. Temerariamente. 

Quoque pronior esset in vitia sua. Et ut pronior eie. • E acciocché 
egli russe più inclinato ai suoi vizi naturali » Nardi. 

Ferri agique. Nelle prede v'ha alcune cose vive "ti come uomini, 
bestiami, giumenti e queste, aguntur quasi si sospingono, ed altre ina- 
nimate le quali feruntur. 

Saltuaria magìs quam speciosa. Cose più utili che magnìfiche. E 
dei declamatori simili a Flaminio incontra di trovarne spesso nella sto- 
ria delle nazioni, i quali credono utile alla patria, e si sforzano di per- 
suaderlo ad ogni modo agli altri, quello che più ior« talenta. 
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communi animo consilioque rem gererent, interim equi- 
tatù auxiliisque levium armorum ab effusa praedandi li- 
centia hostem cohibenduin: iratus se ex concilio proripuil; 
signumque simul itineris pugnaeque proposuit. « Quin imo 
« Arretii ante moenia sedeamus,i72#ttitf:bic enim patria et 
« penales sunt. Annibal emissus e manibus perpopuletar 
« Italiani, vastandoque et urendo omnia ad Romana moe- 
« nia perveniat; nec ante nos bine moverimus, quam, steut 
« oli in Camillum ab Veiis, C. Flamìnium ab Arrelio Pa- 
« tres acciverint ». 

V. Haec simul increpans , cnm ocius signa convelli 
juberet, et ipse in equuiti insiluisset, equus repente cor- 
ruit, consulemque lapsum super caput effudit Territis 
omnibus*, qui circa erant , velut foedo ornine incipiendae 
rei, insuper nunciatur signum, omui vi inoliente signifero, 
convelli nequire. Conversus ad nuncium: < Num li Ite ras 
« quoque, inquit, ab senatu aflers, quae me rem gerere 
« vetent? Adì, nuneia, signum effodiant, si ad convellen- 
« dum manus prae melu obtorpuerinl. » Incedere inde ag- 
men coepit, primoribus, super quam quod dissenserant a 
Consilio, territis etiam duplici prodigio : milite in vuigiis 
laeto ferocia ducis,cum spem magis ipsam, quam causam 
spei, intueretur. 

VI. Annibal, quod agri est inler Cortonam urbem Tra- 
simenumque lacum, omni clade belli pervastat, quo magis 

Eie enim patria. Ironia. 

Camillum ab Vejit. I Padri, richiamando C'immillo, sapevano bene 
in quaii mani riponevano i loro destini; potrebbe dirsi il medesimo di 
Flaminio? 

Signa convelli. Si muovessero le Insegne: e dice convelli perchè le 
insegne stavano fìtte in ferra. 

Consulemque lapsum. Geno in terra molto sconciamente il constile. 

Num littetas. Accenna con questo Flaminio a quello che gli era av- 
venuto nel suo primo consolaio; nel quale mentre era f>er venire a gior- 
nata col nemica, ricevè lettere dai Senato in cui gli veniva importo di 
non combattere e di tornare incontanente a Roma per abdicare la carica 
di cousole. Fa maraviglia come Flaminio, Romano e gentile, non desi- 
stesse dall'impresa per quei sinistri che gli erano Intraveduti, memre 
leggiamo che nel secolo sesto dcll'E. V. l'imperatore Maurizio ritorno a 
Costantinopoli con l'esercito che guidava contro gli Avari, perchè gli era 
morto d'improvviso un cavallo è un poco meno che l'essere sbattuto 
In terra , un cinghiale aveva attraversato la via, si era levata una fiera • 
tempesta. 

Effodiant. Se loro non bastan le mani a svellerlo, adoprino la tappa. 

Mìlite* in vulgus. La turba dei soldati, oppure i soldati. 

Cortonam. Anche Cortona è una delle città Etruscbe, celebre per ie 
sue mure, di quel genere che chiamano ciclopico. 

Trat.menumoue. Ora anche lago dì Perugia. Trasimenus lacus 
ttrtium fvlmen Annibalii. Floro 2. 6. 
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i ratti hosii ad vindicandas sociorum injurias acuat. Et jam 
perveneranl ad loca insidiis naia, ubi maxime montes Cor- 
tonenses Trasimenus subii. Via tantum interest peraugusla, 
velili ad id ipsum de industria relieto spalio, deinde paulo 
laiior patescit campus; inde colles adsurgunt. Ibi castra 
in aperto locai, ubi ipse curii Afris modo Hispanisque con- 
sideret. ftaleares celeramque levem armaturam, posi mon- 
tes circumducit: equi te ad ipsas fauces saltu^ tumulis 
apte legenlibus, locai; ut, ubi inlrassent Romani, objecto 
equitalu, clausa omnia lacu ac montibus essenL 

VII. Flaminius cum pridie solis occasu ad lacum luce, 
venisset, inexplorato, postero die, vix dum salis certa luce, 
angusliis superatis , postquam in pateutiorem campimi 
pandi agmen eoe pi t, id tantum bostium, quod ex ad verso 
erat,couspextt: ab tergo ac super caput decepere insidiae. 

Vili. Poenus ubi, id quod petierat, clausura lacu ac mon- 
tibus, et circumfusum suis copiis babuit bostem, signum 
omnibus dat simul invadendi. jjjui ubi, qua cuique proxi- 
mum fuit, decucurrere, eo magis Romanis subita atque 
improvisa res fuit^ quod orla ex lacu nebula campo quam 
montibus, densior sederat^ agminaque bostium ex pluribus 
collibus ipsa Inter se satis conspecta > eoque magis pariter 
deeucurrerunl. Romanus clamore prius undique orlo, quam 
salis cerneret , se circumventum esse sensit ; et ante in 
frontem lateraque pugnari coeptum est, quam satis instrue- 
relur acies , aut expediri arma stringique gladii possent. 

IX. Consul, perculsis omnibus, ipse salis, ut in trepida 
re, impavidus, turbatos ordines, vertente se quoque ad dis- 
sonos clamores, inslruit, ut tempus locusque patilurj et, 
quacamque adire audirique potest, adhoriaiur, ac stare et 
pugnare jubet . « Nec enim inde votis aut imploratione 
• deum, sed vi ac virtule , evadendam esse. Per medias 
« acies ferro viatn Aeri: et, quo timoris miuus sii, eo mi- 
t nus ferme periculi esse ». 

X. Celerum prae strepito ac tumuliti nec consilium nec 
imperiala accipi poterai; taulumque aberat, ut sua signa 

Insidili nati. Nati rat ti alle Insidie» 

De industria. A bella posta. 

Decep re insidiae. Flaminio non al accorse punto delle insidie a 
luì tese da Annibale. 

Qua cuique proximum fuit. « Ciascun da quella banda che gli fu 
più commoda e vicina » Nardi. 

Orta ex lacu nebula. Ancue U natura dunque quel di congiura 
tontro I Romani. 

Perculsis omnibus. Essendo tutti sbigottiti. 
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atque ordinem et locum uoscerel miles, ut vix ad arma 
capienda aplandaque pugnae competerei animus; opprime- 
reoturque quidam, onerati magis bis, quam tecti: et erat 
in tanta caligine major usus aurium, quam oculorum. Ad 
gemittis vulnerimi, ictusque corporumaut armorum. et mix- 
tos strepentium paventiumque clamores, circumferebant 
ora ocuiosque* Aiii fugientes pugnanlium globo illato hae- 
rebant: alios rtdeunles in pugnarli avertebat fugientium 
agmen. 

XI. Deinde, ubi in omnes partes nequicquam impetus 
capti, et ab laleribus monlesadlacus,a fronte et ab tergo 
hostium acies claudebat, apparuilque, nullam, ni si in dextra 
ferroque, saiutis spem esse; tum sibi quisque dux adhor- 
tatorque factus ad rem gerendam, et nova de integro pu- 
gna exorta est; non illa ordinala per Principes, Haslato- 
sque ac Triaros, nec ut prò siguis antesignani, post sigua 
alia pugnaret acies; nec ut in sua legione miles, aut co- 
horte, aut manipnlo esset. Fors conglobat, et animus suus 
cuique ante et post pugoaudi ordinem dabat: tanlusque fuit 
ardor armorum, adeo intentus pugnae animus, ut eum 
motum terrae,qui multarum urbium ltaliae magnas partes 
prostravit, avertilque cursu rapidos amnes, mare flumini- 
bus iuvexit, montes lapsu ingenti iproruil, oemo pugnanlium 
senserit. 

XII. Tres ferme horas pugnalum est, et ubique atroci- 
ter: circa consulem tamen acrior infestiorque pugna est. 
Eum et robora virorum sequebantur, et ipse, quacumque 
in parte premi ac laborare scuserà t suos, impigre ferebat 
opem; insignemque armis et bostes summa vi petebaul, 
et luebantur cives: douec lnsuber eques (Ducano nomcn 



Viw competeret animus. Vix animus sui eompos esset ; puoi ira- 
durre — appena bastava loro l'animo. Nel medesimo senso disse Sallu- 
stio— neque animo, ncque auribus aut lingua competere. 

Opprimerentnrque quid m. Senso. £ venivano oppressi dai nemici 
alcuni, al quali le armi non per anco adattate alla pugna, erano più 
di peso che di vantaggio. 

Major usus aurium quam oculorum. Facevano più uso degli orec- 
chi che degli occhi ; mentre gli occhi tra per la confusione e per la 
nebbia non potevano vedere distintamente le cose. 

Puqnantium globo illati haercbant. « Intoppandosi nelle frotte dei 
combattenti si fermavano » Nardi. 

Prr principes hantaiosque. V. le note alla Narr. XV. 
, Fon conglobai. Il caao, o la sorte li raccozzi. 
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erat ) facie quoque n osci tanfi, > Consul, en, inquit, hic 
« est, « popularibus smìs, • qui legiones nostra* cecidit, 
« agrosque et urbem est depopulatus: iam ego liane vieti- 
< rnam Mani bus peremptorum foede eivium dabo: » subdi- 
lisque ealcaribus equo, per confertissimam hosliom tur- 
barn impetum facil: obtruncatoque prius armigero, qui se 
infesto venienti obvium objccerat, consulcm lancea tran- 
slixit: spoliare cupientem Triarii objcetis scutis arcuere. 

XIII. Magnae partis fuga inde primum coepil: et jamnec 
lacus, nec montes obstabant pavori: per omnia arcta prae- 
ruptaque velut caeci evadimi, armaque et viri super alium 
alii praecipilantur. Pars magna, ubi locus fugae deest, per 
prima vada paludis in aquam progressi, quoad capilibus 
humerisque exstare possunt, sese immergunt. Fuere, quos 
inconsnltus pavor uando etiam capessere lug aro impulerit. 
Quae ubi immensa, ac sine speerat,aut deflciemibus ani- 
mis bauriebanlnr gurgitibus, aut neqnicquam fessi vada 
retro aegerrime repetebant, atque ibi ab ingrcssis aquam 
hostium equitibus passim trucidabantur. 

XIV. Sex miilia ferme primi agminis, peradversos hostes 
eruptione impigre facta, ignari omnium, quae post se age- 
rentur, ex sallu evasere. Et, cum in tumuloquodam con- 
stitisseut, clamorem modo ac sonum armorum audientes, 
quae fortuna puguae esset , neque scire , nec perspicere 
prae caligine polerant. inclinata deniqne re, com incale- 
scenle sole dispulsa nebnla aperuisset diem, tum liquida 
jam luce montes campique perdilas res, stratamque osten- 
dere faede Komanam aciem. Haque, ne in conspeclos pro- 
cai immiiterelur eques, sublatis raplim signìs, quam cita- 
tissimo polerant agmiue,sese abripuerunt. Postero die, cum 



Fari,- quoque noseitans. Riconoscendolo In viso: Flaminio, come già 
è dello, nel suo primo consolalo avea fatto la guerra contro i Galli 
Insubri. 

Forde. Crudelmente. ■ 

Subditisque ealcaribus equo, hit» di sprone al cavallo; o sollìcitab- 
do con gli f proni 11 cavallo. « Ma Ubaldo, che deliberatamente correla 
per combattere da cavalièro, e non per giuoco d' amieggieria, sollici- 
tando <l &u<> con gli sproni » Giambuilari isioria dell'Europa L. I. 

Per omnia arcta praeruvtaque. Per ogni luogo benché angusto e 
dirupato. 

Ext "re. Star sopra le acque. 

Inclinata re. Perduta la battaglia. 

Quam citatissimo polerant agmine etc. « Quanto più «osto poterono 
fi torero via .» Sardi. Potrebbe anche tradursi a passo forzato ( vita- 
lissimo aym nej non pero col barbar» u.arcia forzata. 
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super cetera exlrema faraes etiam inslarct, (idem daule 
Mabarbale, qui eum omnibus equeslribus copiis nocle con- 
secutus eral, si arma iradidisseul, abiro ciitn singulis ve- 
slimcnlis passurum,sese iledideruut. Quae Punica religione 
servata tìdes ab Annibale est , alque in vincula omnes 
conjecit. 

XV. Haec est nobilis ad Trasimenum pugna, alque io- 
ter paucas memorata popuii Romaui elades. Qu indeci in 
millia Bomanorum in a io caesa sunl;decem millia, sparsa 
tuga per omnem Etruriam, diversis i ti neri bus urbe m pe- 
tiere. Mille quingeoti boslium inacie, multi postea uirin- 
que ex vaineribns pericre: multiple* cardes utrinque facla 
t radi tur ab aliis. Ego, praeter quam quod nibil bauslum 
ex vano velini, quo nimis indimmi ferme scribenlium ani- 
mi, Fabium aequalem temporibus hujusce belli polissimum 
anctorem babui. Annibal , captivi* qui Latini nominis 
esseut. sinc preiio dimissis, Romanis in vincula datis, se- 
gregata ex hoslium coarcevalorumeumulis corpora suorum 
cum sepeiiri jussisset , Flamiuii quoque corpus, funeris 
causa magna cum cura inquisitum, non inverni. 

XVI. Romae, ad primum uuncium cladis ejus, cum iu- 
genti terrore ac tumultu concursus in forum popuii est 
Cactus. Matronae vagae per vias, quae repens clades alia- 
ta, quaeque fortuna exercitus esset, obvios percunclantur. 
Et cum frequentis concionis modo turba in comi ti um et 
curiam versa maj;istratus vocaret; tantum baud multo ante 
solis occasum M. Pomponius Praetor, « Pugna inquit, ma- 
« gna vieli sumus: et, quamquam nibil certius ex co au- 
ditum est, tamen alias ab alio impleti rumoribus domos 
referunt, « Consulem cum magna parie copiarum cacsum: 
• superesse paucos, aul fuga passim per Etruriam sparsos, 
« aul captos ab hosle ». Quot casus exercitus vieti lue- 



Ex vaineribns. Propter vulnera. Di ferite. 
Aequ dem. <:on»eniporane >. 

Caplivis qui Latini nominis essenl. Licenziali senza riscatto i pri- 
gionieri del p >polo Ialino: nuta nomen in quei senso in cui altre volt» 
io abitiamo incontrato. 

Quamquam nihH certius. I popoli sono stati sempre compagni: una 
cosa (lassando di bocca in bocca s'ingrandisce lant», che poi non si 
saprebbe ini dire se sia quella clic e stata detta da prima. 

Quot casus exercitus. Vari erano stati di cert<> i casi del vini* 
esercito: alcuni invero dei soldati erano stati uccisi, altri presi, alcuni 
feriti, ed altri sani e salvi erano fuggili: in altrettante cute erano divisi 
ili animi dei pareuli di quei cittadini, che avevano militato sotto Fla- 
minio. 

TITO Lino 10 
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r;mt, lol hi curas di sporti li eorum animi erant, quorum 
propinqui sub C. Flaminio cousule mcrueranl,ignoratiliam, 
quae cujusque suorum fortuna esset: noe quisquam satis 
certuni habet, quid aul sperei, aut timeat. 

Xyil. Postero, ac deinr.eps aliquol diebus , ad portas 
major prope mulierum, quam virorum, multiiudo stetti, 
ani suorum aliquem,aut nuntios de bis opperiens: circum- 
l'utjdebanturque obviis seisoitantes; ueque avelli, utique ab 
nolis, prinsquam ordine omnia inquisìssenl, poteranl. Inde 
varios vultus digredicntium ab nunliis cerneres, ut cuique 
aut laeta ant tristi» nunciabanlur gratulantesque ani con- 
solanles redeiintibusdomos eireumfusos. Feminarum prae- 
cipue et gaudia insignia croni, et luclus. 

XVill. Unam in ipsa porla, sospiti Olio repente oblalam, 
in conspeclu ejus expirasse fermiti alteram, cui mors 
(iiii lalso DUDCÌata erat, moestam sedenlem domi, ad pri- 
mum eouspectum redeunlis Olii gaudio uimio exanimalam. 
Senalum praelores per dies aliquol ab orlo usque ad oc- 
cidentem solem in curia retinent, consullantes, quonam 
duce, aul quibus eopiis , resisti vicloribus Poenis posset. 
rriiisquam satis certa Consilia csseut, repens alia nuncia- 
lur clades: quaUior millia equitum, cum C. Centenio pro- 
praetore missa ad eollegam ab Servilio consule, in Um- 
bria, quo posi pugnarli ad Trasimenum audilam averle- 
ranl iter, ab Annibale circumventa. 

NARRAZIONE XXII. 

BATTAGLIA DI CANNE 

A. D. R. 525. A. C. 219. 

Dopoché Fabio ebbe compiuto la sua magistratura, Lucio 
Emilio , e Terenzio Yarrone furono eletti consoli e spe- 
dili contro Annibale. Prima di partire dalla città, Var- 
rone si vantava palesemente che in quel giorno, in cui la 
prima volta avesse veduto il nemico, sarebbe venuto con 
lui alle mani. Ben atiro era il consiglio di Emilio, Esso 

Mcrveront. Me.rere o tnereri st pendia y ed anche merere assoluta- 
mene vale militare. Anche nel L. XXi. 4. dice Annihate: — Cum hac 
ivdole vinulum ar, vitiorum triennio sub Asdrubole meruerat — . 

Postero ac d'irirpps. Qur.l breve e leccante pittura e questa ! 

Vmbria, (cu prendeva l'Umbria p:srte della Romina, i! ducato ili 
Libili. , patte Jeiia Marca d'Ancona, il Perugino • il ducal© di Spoleti. 
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« noli, macie virtute esto. Sed cave, frustra miserando, cxi- 
« gutjfii tempus e manibus hostium evadendi absumas. AW, 
« nuncia publice Palribus , urbem Romani muniaut, ae 
« priasqiiam hoslis viclor adven.al praesidiis flrmeut: pri- 

• vatimque Q. Fabio, L. jEmilium praeeeptorum ejas me- 
« morem et vixissc, et adirne mori. Me in hac strage mi- 
« li turi] meorum patere expirare, ne aut reas ilerum e 

• consulatu sim, aut acousator collcgae exi>tam, ut alieno 
« crimine innoeentiam meam protcgam » . Haec exigenles 
prius turba fugientium ci\ium, deinde hostes oppressore: 
consulem, ignoranles quis esset, obruere telis. Lenlulum 
ioter tumultum abripuit equus; tum inde effuse fugiuntr** 
Septem millia hominum in minora castra, decoro in majora, 
duo ferme in vicum ipsum Cannas perfugerunt: qui extem- 
plo a Carlbalone atque eqailibus, nullo munimcnto tegen- 
te vicum, circumvenli sunt. Consul alter, seu forte, seu 
Consilio, nulli fugientium inserlns ngmini, cum septuaginta 
fere equilibus Venusiani perfugit. Quadraginla quinque mil- 
lia peditum, duo millia septiogenti equites, et tanta prope 
civium sociorumque pars, cacsi dicuutur: in bis ambo con- 
sulum quaestores L. Atilius, et L. Furius Bibaculus; unus 
et viginti tribuni militimi; constila re s quidcm, praetoriiquc 
et aedilicii: inter eos Gn. Servilium Geminum et M. Mi- 
Hucium numeranl, qui magister e(|uilum priore anno, ali- 
quot ante consul fuerat: oetoginta praelerea aut senato- 
res, aut qui eos magislralus gessissent, unde in senatum 
legi deberent, quum sua voluntate milites in legionibus 
facti essent. Capta eo proelio tria millia peditum, et equi- 
tes trecenti dieunlur. 

XXIII. Haec est pugna Cannensis, Allietisi dadi nobi- 
litate par: ceterum ut illis, quae post pugnam accidere, 
levior, quia ab boste cessalum est; sic strage exereilus 
gravior foediorque. Fuga namque ad Alliam sicut urbem 
prodidit, ila exercitum servavii: ad Cannas fugientem con- 
sulem vix septuaginta secuti sunt: allerius morienlis pro- 
pe totus exereilus fuit. 

Marte virtute esto.»* Meriti pregio e lode » Nardi. V. la Sarr. vi. 
Sed cave. Ma guarda, che, mentre consumi il tempo nel compassio- 
narc me, non ti manchi poi per poter campare dalle mani dei nemici. 
Privathnque. In particolare, all'orecchio. 
E consulatu. Dopo il consolato. 
Exigenles. Inter se agentes. 

Venusiam. Venosa città della Basilicata, patria di Orazio. 
Alliensi, v. r\arr. XI. parte prima. 

AUeriut morietitis. Vuoi dire cut quasi lutto l' esercito perì con 
P. umilio. 
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PEROLLA 



A. D. R. 536. A. C. 218. 



Data la città di Capua in mano dei Cartaginesi, Anni- 
bale perdonò a tutti quelli che si erano adoperati in prò 
dei Romani. Fra questi era Perolla figliuolo di Pacuvio, 
il quale soffrendo a mal cuore che si fosse rotta la fede 
ai Romani pensò di recarsi ad Annibale e di ucciderlo a 
tradimento. E lo avrebbe fatto, se le preghiere del padre 
Pacuvio non fossero state bastanti a piegarne V animo. 



miibal ingressus urbetn,scnatum extcmplo postulat;pre- 
canltbusque inde primoribas Campanorum, ne quid eo die 
seriae rei gererct, diemquc, ut ipso aciventu suo festum 
laetus ac libeus celebrarci, quamquam praoceps ingeiiio 
in iram erat, tara, ne quid in principio negare! , visenda 
urbe magnani dici p:irtem consumpsit. Diversatus est apud 
NinniosCeleres,Stenium Pacuviumque,inclytos nobilitate ac 
diviliis. EoPacuviusCalavius,princeps factionis ejus, quae 
traxerat rem ad Paenos, tilium juvenum adduxit, abstrac- 
tum a sinu Decii Magii ac latere, cum quo ferocissime prò Ro- 
mana societate adversus Punicum foedus sleterat; nec eum 
aut inclinata in partem allcram civilas, aut patria maje- 
stas sententia deputerai. Huic tum pater juveni Annibalem 
deprecando magis, quam purgando, placavit, vielusque pa- 
triis precibus lacrymisque, eliam adcoeuam eum cum patre 
vicari jussitj cui convivio neminem campanum, practer- 
quam hospites, lubelliumque Tauream insignem bello vi- 

Senatum postulai. Soft, habevi; cioè che fi aduni , si convochi il 
senato, v. le note alla Narrazione X. 
Diversatus. Albergò, alloggiò. 
Abstr cium. Ti allo a forza, tolto via. 

Sententia depulerat. DepeUere o detrudert di sententia, tale ri- 
muovere dal proprio parere o opinione. 

■deprecando magi* quam purgando. Perolla era stato dei più fieri 
contro i Cartaginesi, e molto si era adoperato .contro i medesimi. Ora 
Pacuvio non poteva avere valide ragioni che sii bastassero a placare 
Annibale, ed egli si valse più delle preghiere. 



( L. Hill. D. 7. 8. 9. ) 
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rum, adliibitunisor.it. Coeporunt cpulari dedie: et eoo Viviano 
non ex more pudico, aui militari disciplina esse, s<m!, ut 
in civitate, atque etiam domo diu ad varias omnium vo- 
luptatum illecebras ins trucia. 

IL Unus nec dominorum i n vita Lione , nec ipsius inter- 
dum Annibalis, Calavii filius Pèrolla vinci potuit; ipse va- 
leludinem excusaus, patre animi quoque ejus haud mira- 
bilem interturbationem causante. Solis ferme occasu patrem 
Calavjum ex convivio egrcssum secutus filius, ubi in se- 
cretum (hortus erat poslieis aedium partibus ) pervene- 
rtmt; « Consilium, inquit, afferò, pater, quo nou veniam solum 
« peccati, quod defecimus ad Annibalem, impetraturi ab 

• Romanis, sed in mulio majore dignitate et gratia simus 
« Campani, quam unquam fuimus ». Cum mirabundus pa- 
ter quidnam id esset consilii quaereret, toga rejecta ab 
numero, latus succinctum gladio nudat: « Jam ego, inquit, 
« sanguine Annibalis sauciam Komanum foedus. Te id prius 

• scire volui, si forte abesse, dum facinus patratur, malles ». 
111. Quaeubi vidi t audivitque senex, velut si jamageudis, 

quae audiebat, interesset, nmens metu: « Per ego te, in- 

t quit, fili, quaecumque jura liberos jungunt parentibus, 

« precor quaesoque ne ante oculos patris farere et pati 

c omnia infauda velis. Paucae horae sunU intra quas ju- 

« rantes per quicquid Deorum est,dextrae dextras jungen- 

• tes, fìdem obstrinximus, ut sacratas fide mantis, digressi 
« ab colloquio, extemplo in eum armaremus? Surgis ab 

• hospitali mensa, ad quam tertius Campanorum adhibi- 

• 

Adhibiturus erat. Non avrebbe invitato. Quanto all'uso di questo 
verbo richiama quello che ne abbiamo detto alla Narr. XV. 

De die. 01 giorno. Questo cominciare il banchetto di giorno ci è 
indizio della sua grande sontuosità; che i Romani erano usi di cominciarlo 
sul Tare della notte. 

Ad varias omnium voluptatum illecebras. Ad ogni maniera di raf- 
finati piaceri. 

Vinci, intendi; Non potè essere indotto a mangiare e bere come gli 
altri. 

Po sticì s ... .partibus. >ella parie posteriore. 
Defecimus ad Annibalem. Ci ribellammo dai Romani per darci ad 
Annibale. 

Per ero (e fili. Il R »Hiu op. cit. T. I. 2. ha bene analizzat i questa 
stupenda parlata: fi vegga anche quello che ne dice il P. Notar! nel suo 
trattalo dell'arte Retorica. Queste parole per ego te fili fino a velis sono 
a guisa di proemio. 

Paucae horae sunt. Ecco il primo argomento di cui si vale Pacu- 
vio a distarre l»erol!a: è la re i giove considerata qui e nella fede giurata; 

• nel s «cro diritto di ospitalità; e nell'autorità di un padre s pri i tigli. 

In e .m. Annibjlsm. 
Tito t/no 11 
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« tus ab Annibale es , ut eam ipsam mensam cruentes 

• hospilis sanguine? Annibalem pater Alio meo polui pia- 

• care; filium Anuibali non possum? Sed sit nihil sancii, 
« non fldes, non religio, non pietas; audeanlur infanda, si 
« non pemicicm nobis cum scelere afTerunt. Unus aggres- 
« surus es Annibalem? Quid illa turba tot liberorum ser- 
t vorumque? Quid in unum intenti omnium oculi? Quid 
« totdextrae? Torpescentne in amentia illa? Vultum ipsius 
« Annibalis quem armati exercitus sustinere neqeunt, qucm 
« horret populus Romanus, tu sustincbis? Ei, alia auxilia 
« desint, meipsum ferire, corpus meum opponentem prò 
t corpore Annibalis, sustinebis? Atqui per meum pectus 
« pelendus il le tibi transflgendusque est. Deterreri hic 
« sine te polius quam illic vinci. Valeanl preces apud te 
« meae, sicut prò te hodie valuerunl ». Lacrymantcm inde 
juvenem cernens, medium complectilur, atque osculo hae- 
rens, non ante precibus abslitit, quam pervicit ut gladium 
poneret, fidemque darei nihil facturum tale. Tum juvenis: 
« Ego quidem, fognili, quam palriae debeo pietatem, exsol- 
€ vam patri. Tuam doleo vicem, cui ter proditae palriae 

• suslinendum est crimen; semel, cum defectionis ab Ilo- 
« manis; itcrum, cum pacis cum Annibale fuisii aucton 
« tertia hodie, cum resliluendae Romanis Capuae mora 
« atque impedimenlum es. Tu, patria, ferrum, quo prò te 
« armatus hanc arccm hoslium inii, quando parens extor- 
« quel, recipe». Haec cum dixisset, gladium in publicum 
trans maceriem borii abjeclt: et, quo minus res suspecta 
esset, se ipse couvivio reddidit. 



Sed sit nihil saneti. Con una bella figura di concessione passa Pa- 
euvio al secondo argomento che è il pericolo a cui il figlio si esponeva: 
e questo è veramente espresso con arte mirabile; nel quale crescendo 
sempre di pericolo in pericolo si viene al volto di Annibale» cui non 
valgono a rimirare imperterriti neppure gli eserciti. 

Torpescentne in amentia illa. Intormentiranno esse forse in quella 
tua mattezza ? 

Et alia auxilia desint. L'amore paterno è l'ultimo argomento: toc- 
cato brevemente perchè il distenderlo sarebbe stato un aliievollrlo; sì 
bene però che iwn si possono leggere queste parole senza grandissima 
commozione. 

Pro te. Le mie preghiere sono state bastevoli a piegare il cuor di 
Annibale: non basteranno a piegare il cuore dì un figlio? 

Osculo hacrens. Senza restar di baciarlo non prima si rimase dalle 
preghiere che ecc. 

Tuam doleo vicem. La condizione tua mi attrista. 

Trans maceriem. Di là dal murn. Macerics si dice iu latino il 
muro che cinge gli orti, le ville, i poderi ecc. 
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AFFARI 0 1 QUE' DI LOCRI 

A, D. R. 547. A. C. 207. 

Ottenuta Locri, Scipione vi avea posto una guarnigione 
con Pleminio luogotenente e due tribuni militari. Da co- 
storo i Locresi furono trattati con tal superbia e crudeltà, 
che ne dal duce, nè dai soldati niente fu lasciato indie- 
tro contro t cittadini, di quello, che al debile rende odiose 
le forze di chi è più potente. Furono da essi involati an- 
che i tesori sacri a Proserpina; insorta dipoi fra gli stessi 
ladroni una dissensione, il luogotenente e i tribuni det- 
tero fra loro atroci esempi. I Locresi oppressi da tanti 
mali mandano ambasciadori al Senato, i quali manife- 
stassero le loro miserie. Fabio si diportò molto severa- 
mente contro Scipione % quasi che con soverchia dolcezza 
corrompesse la disciplina militare. Scipione a difendersi 
preparò fatti e non parole. Allora furono speiiti amba- 
sciadori a Locri, i quali ponessero in chiaro la cosa. Pie- 
minio condannalo con 32 uomini e mandato a Roma muore 
in carcere. 

• 

( L. 29. n. 8 9. 16. 17. 18. 19. 20. 21. 22.) 

Scipio ut et arcem relictam ab hostibus, et vacua vidit 
castra, vocatos ad concionem Locrenses graviter ob defe- 
clionem incusavit, de auctoribus supplicium sumpsit, bo- 
naque eorum alterius factionis priocibus, ob egregiam 
fìdem adversus Romanos, conccssil. • Pubìice ncc dare, 
« nec eripere se quicquani Loemisibus, dixit ; Romani 
« milterent legatos: qiuim senalus aequum ceusuisset, eam 
« fortunam babiluros. lllud salis scire, etsi male de po- 



Scipio. È l' AtTrlcano Maggiore. 

Arcem. È Locri città in Calabria sulle cui mine sorge ora Gerace. 
Intorno alle leggi ed agii ordiui della rep. di Locri V. Vinceuz • Coca 
op. cit. 37. 

Quae urbs desciverat et fpsa ad Poenos. V. L. XXIV. n. I. 

Vublice. Scipi -ne dice che non avrebbe nulla pronunciato sui de- 
stini de! popolo: quanto ai cittadini in particolare pji alcuni ne fè uc- 
cidere, altri ne premiò. 

Quam seuntut aequum censuiuset. • Per restarsi in quello stato cl;e 
4J.1I sanato sarebbe giudijulo conve mole • Nardi, 
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« pulo Romano meriti essent, in meliore statu sub iratis 
« Romanis futuro*, quam sub amicisCartbaginiensibus fue- 
t rint ». Ipse, Q. Pleminio legalo praesidioque, quod arcem 
ceperat, ad tuendam urbem reliclo, cum quibus venerat 
copiis, Messanam trajecit. 

il. Ha superbe et crudeliler Labili Locrenses ab Car- 
thaginiensibus posi defeclionem ab Romanis fuerant,ut mo- 
dicas injurias uon aequo modo animo pali, sed prope lu- 
bcnli possent. Verum enimvero tantum Pleminius Amilca- 
rem praesidii prae fec tu m, tantum praesidiarit milites Ro- 
mani Poenos scelere atque avarilia superaverunt, ut non 
armis, sed vitiis videretur certari. Nibil omnium, quae 
inopi invisas opes potentioris faciunt, praetermissum in op- 
pidanos est ab duce, aut a mililibus: in corpora ipsorum, 
in liberos, in conjuges infaudae conlumeliae editae. Nana 
avarilia ne sacrorum quidem spoliatioue abstinuit: necalia 
modo tempia violata, sed Proserpinae etiam, inlacti omni 
aetate,thesauri; praelerquam quod a Pyrro, qui cum ma- 
gno piaculo sacriiegii sui inanubias retulit, spoliati dice- 
bantur. Ergo sieut anle regiae uaves, laeeralàe naufragiis, 
nibil in terram integri , praeter sacram pecuniam deae, 
quam absportabant, exlulerant: tum quoque alio genere 
tladis eadem illa pecunia omnibus contactis ea violatione 
templi furorem objecit, atque inter se ducem in ducem, 
mililem in militcm rabie bostili vertit. 



Messanam. Ora Messina città in Sicilia. 

Post defectionem ab Romanis. Dopoché s' erano ribellati contro l 
Romani. 

Aequo ...animo. Pazientemente: prope lubenti quasi allegramente. 

inopi. A colui che con le sue forze non si può difendere. 

Pyrro. Fu re dell' Epiro: domandato di soccorso dai Sanniti e dai 
Tarentini contro i Romani, si recò in Italia. -Vi dimorò sei annble pri- 
me battaglie furono favorevoli; ma sconfitto pienamente da Lentulo e da 
Curio Dentato, veduto che era troppo duro il cozzare con Roma, dì notte 
tempo salpò dall' Italia. 

Qui cum magno piaculo. Il quale sofferte gravissime pene pel suo 
delitto, riportò nei tempio quelle spoglie che sacrilegamente aveva ra- 
dunato. Monubiuc quasi manuviue da manus e vis significa il danaro 
tratto dalla preda fatta in guerra: generalmente poi si prende per qua- 
lunque preda. 

Alio yenere cladis. Quando Pirro ebbe rapito i tesori di Proserpina, 
le sue navi r.rono fracassate dalla tempesta, ne altra cosa portò salva 
a lena nanne il denaro sacro. Diversa fu la pena dei Romani, poiché 
furon presi da tal furore che gli spinse gli uui centro gli altri con 
rabbia ostile. 
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III. Summac rei Plemiuius praeerat: miliUim pars sub 
eo, quam ipseab Rhegio abduxerat, pars -uh iribunis erat. 
Hapto poculo argenteo ex oppidani domo Pleminii miies 
fugiens, sequentibus quorum erat, obvius forte Sergio et 
Matieno tribunis militum fuit. Cui cum jussu tribunorum 
ademptum pocuium essel, jurgium inde et clamor, pugna 
postremo orta Inter Pleminii milites tribunorumquc; ut suis 
quisque opporlunus advenerat, mulliludine. simul ac tumulili 
crescente. Vieti Pleminii milites cum ad Pleminium, eruo- 
rem ac vulnera ostentautes, non sine vociferatione atquc 
indignatione concurrissent, probra in rum ipsum jactata ili 
jurgiis referentes; accensus ira domo sese proripuit, voca- 
tosque tribunos nudari, ac virgas expedi ri jubet. Dum 
spoliandis iis (repugnabant enim, militemque implorabaut ) 
lempus teritur, repente milites feroces recenti Victoria, ex 
omnibus locis, velut adversus hosles ad arma conclama- 
tum esset, eoncnrrerunt: et cum violala jam virgis corpora 
tribunorum vidissenl, lum vero in mollo impotentiorum 
subito rabiem accensi, sine respectu, non majestatis mo- 
do, sed etiam humanitatis, in legalum impelimi, lictoribus 
prius indignum in modum mulcatis, faciunt: tum ipsum, 
ab suis interceptum et seclusum hostiliter laceranl, et 
prope exsanguem, naso auribusque mulilalis, relinqnunt. 

IV. His Messanam nunciatis, Scipio post paucos dies Lo 
eros bexeri advectus, cum causam Pleminii et tribunorum 
audlsset, Pleminio noxa liberato relictoque in ejnsdem loci 
praesidio, tribunis sonlibus judicaU* et in vincula conie- 
ctis, ut Romam ad senatum millcrenlur, Messanam alque 
inde Syracusas rediit. 



Rhegio. Reggio città in Calabria. Questa città Indica ne! nome suo 
Io strappamento della Sicilia dall' Italia secondo l'antica indizione. 

Pars sub tribunis. Egli è verisimile che dalla Sicilia fossero man- 
dati i tribuni da Scipione con un numero di soldati, ai quali volle il 
console che essi comandassero come propri duci. 

Probra in eum ipsum jactata. « Gli raccontavano come ancora verso 
di lui, nella questione, erano state usate molte parole ingiuriose e villa- 
ne » Nardi. Probra in aliquem jacere vale usar parole ingiuriose o vil- 
lane contro alcuno. 

Impott'ntiorem. Più sfrenata. 

Lictoribus ...mulcatis. Battuti o puniti i littori. 

Hex*ri. Nave che si manda con sei ordini di remi: voce greca che 
significa sei e remi. 

Noxa liberato. Assoluto. 

Syracusas. Siracusa città in Sicilia patria di Archimede. Quante me- 
morie risveglia questa ciuà ! 
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V. Plemioius impotens irae,neglectamab Scipione et ni- 
mis levi ter la la ni suam injuriam ratus, nec quemquam ae- 
stimare ali uni eam litem posse, Disi qui atrocitatem ejus 
paiiendo scnsisset, tribuuos attrahi ad sejussit, lacerato- 
sque omnibus, quae pati corpus ullum potest, supplici is 
interfecit; nec satiatus vivorum poena, iosepullos projecit. 
Simili crudelitalc et in Locrensium principes est usus, quos 
ad couqucrendas injurias ad P. Sci pione in profectos audi- 
\ il; ci, quae autea per libidinem atque avariliain focda 
exempla, in socios ediderat, lune ab ira multiplicia edere: 
infamiae atque invidiae non sibi modo, sed eiiam impe- 
ratori esse 

VI. Omncs deinde alias ouras una occupa vii, postquam Lo- 
crensium clades, quae ignoralae ad eam diem fuerant, le- 
gatorum adventu vulgatae Miei: nec lam Q, Pleminii sce- 
lus, quam Scipiouis in eo aut ambitio aut negligenlia iras 
hominum irritavit, Decem legati Locrensium, obsiti squal- 
lore et sordibus, in corintio sedenti bus consulibus vela men- 
ta supplicum, ramos oleae ( ut Graecis mos est ), porri- 
gcntes, ante tribunal cum flebili vociferatione numi procu- 
buerunt. Quaerentibus consulibus « Locrenses se dixerunt 
« esse, ea passos a Q. Pleminio legalo Romanisquc railiti- 
« bus, quae pati ne Carlhaginienses quidem velit populus 
« liomanus. Rogare, ut sibi Patres adeundi,deplorandique 
« aerumnas suas potestatem facerent. 

VII. Senalu dato, maximus natii ex iis: « Scio, inquit, 
« quanti aestimentur nostrae apud vos querelae, Patres 
« Constripli, plurimum in eo momenti esse, si probe scia - 
«. tis, et quomodo proditi Locri Annibali sint, el quomodo, 



Aestimar e.... eam lilem poste. Aestimare litem significa propria- 
mente stabilire qual somma di danaro debba pagare il condannato, o 
per espiazione delia colpa, o per risarcimento dei danni, che taluno «i 
laghi essergli da ciò derivati. Quindi li auratamente questo modo si pi- 
glia per stabilire il giusto modo della pena. 

Obsiti squallore et sordibus. « Vestili vilmente e con abito mise- 
rabile » Nardi. 

Ut Graecis mos est. Molto ritenevano i Magno Greci del costumi di 
Grecia* anco perche ia maggior parie 4 delle città di essi si credevano 
fondate dai Greci che emigrarono dalla loro prima patria. - 

Senatu dato. Ammessi o introdotti in Senato : dare senatum vaie 
concedere a chicchessia potestà di esporre le sue ragioni presso il Senato, 

Scio. . .quanti aestimentur eie. So di quanto m mento sia, perchè 
voi stabiliate qual considerazione meritino le nostre lagnanze, il cono- 
scete bene ec. 
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« pulso \nnibalis praesidio, restituì in ditionem veslram. 

« Quique si et culpa defeclionis procul a publico Consilio 

« absil, et reditum in vestram ditionem appareat non vo- 

« I unta te solurn, sed ope eliara ac virtute nostra, magia 

« indiguemini, bonis ac fldelibus sociis tam atroces atquc 

• indignas injurias ab iegato vestro, militibusque fieri. Sed 
« ego causam utriu6que defcctionis nostrae aliud tempus 
« differendam arbitror esse, duarum rerum gratin-, unius, 
« ut corani P. Scipioue, qui Locros recepii, quique omnium 
« nobis recte perperamque factorum est tesli&, agatur; altc- 
« rius, quod qualescumque sumus, lamen haec, quae passi 
« sumus, pati non debuimus. 

Vili. • Non possumus dissimulare, PalresConscripti, nos, 

• curo praesidium Punicum in arce nostra haberemus, 
« multa foeda, indigna et a praefecto praesidii AmiVca- 
« re, et ab Numidis Afrisque passos esse. Sed quid illa 

• sunt collata curo iis , quae hodie patimur? Cum bona 
« venia, quaeso, audialis, Patres Conscripti, id quod invi- 
« tus dicam. In discrimine est nuuc humanum omne ge- 
« nus utrum vos , au Carlhaginienses priucipes terra- 

• rum videat. Si ex iis, quae Locrenses aut ab il iis passi 
» sumus, aut a vestro praesidio mine quam maxime pati- 

• mur, aestimandum Romanum ac Punicum imperium sit, 
« nemo non illos sibi, quam vos, dominos pracoptet. Et 
« lamen videte,quemadmodum Locrenses in vos animati 
« sinl: cum a Carlbaginleusibus injurias tanto minores ac- 



Quippe si et culpa defectionis procul a publico. Per rendere il Se- 
nato più facile alla misericordia purgano il consiglio pubblico della de- 
fezione dai Romani < V V. L. XXIX. n. 5. 6. 7.); cut anzi attribuiscono il 
merito del ritorno sotto 1 Romani. Del resto tulta bellissima è questa 
parlata, con cui i Locresi dipingono i loro mali al Senato di K mr ; e 
maravigliosa è l'ultima parte in cui postergalo ogni altro pensiero solo 
si chiede compenso ed espiazione alla religione, sacrilegamente concul- 
cata dai Romani. 

Cum bona venia. In buona pace. 

Quod invitus dicam. Ciò eh' io dirò mio malgrado. 

Si ex iis quae etc. Ordina: Si imperium Rommum ac Punicum 
aestimandum sit , ex iis quae ( nos ) Locrenses passi sumus aut 
ab illis ( Carthaqiniensibus ) aut mine quam maxime patimur etc. Sen- 
so. Tutto il mondo sta ora aspettando chi dovrà essere il suo padrone, 
se voi, o I Cartaginesi; se la misura dalle disposizioni pel comando tanto 
dei Cartaginesi, quanto dei R «mani dovesse esser quello rhe i Locresi 
dagli uni e dagli altri hanno palilo, non vi sarebbe alcuno che non 
desiderasse di esser piuttosto sotto i Cartaginesi. 

In vos animati sint. Qual sia il loro animo, come sieno disposti 
dell'animo verso di voi. 
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* cipercmus, ad vesirum imperalorem conftipimus cum a 
« vestro praesidio plusqtiatn hoslilia putiamur, nusquum 
« alio, quam ad vòs, querekis delulimus. Aut vos respicie- 
t tis perdi tas res nostra s, Palres Gonscripli, aut ne ab 

• diis quidem immortalibus quod precemur, quidquam 
« superest. 

IX. « Q. Pleminius legatus missus est con» praesidio ad 
« recipiendos a Carlhagini'ensibtis Loeros, et cum eodem 
« ibi rei ictus est praesidio. In hoc legato vestro ( dant 
« chimi animimi ad loquendum libere ultimae miseriae ) 
« nec homi ni s quicquam est, Palres Gonscripti , praeter 
« figuraci et spcciem; neque Romani civis, praeter habi- 

♦ lum, veslitumque, et sommi latinae linguae. Peslis ac 
« bel Ina immanis, quales frelum quondam, quo ab Sicilia 
« dividimur, ad perniciem nav'rgunlium circumsedisse fabu- 
« lae ferunt. At si scelus libidinemque et avaritiam solus 
« ipse exercere in socios vestrossatis haberet, unam pro- 
« fundam quidem voraginem tamen palientia uostra exple- 
« remus.^Nunc omncscenluriones militesquevestros (adeo 
« in promiscuo licentiam atqueimprobitatem esse voluit» 
» Pieminios fecil; omnes rapiunt, spoliant, verberant, vul- 
« nerant, occidunt, constupranl malronas, virgines, inge- 
« nuos raptos ex coniplexu parenlum. Quolidie capitur 
« urbs nostra , quolidie diripiturs dies noctesque omnia 

• • 

Ad vestrum imperatorem. V. Scipione. 

Aut voi respicietis res nostra*. « o voi adunque ragguarderete, o 
Padri Costritli, con gli occhi della vostra compassione, la calamità nostra: 
o noi resteremo certificati non che altro, ch'ei non ci avanza il poter 
anco più ricorrere agl'Iddìi immortali » Nardi 

Dant enim animum ad loquendvm libere. Figlio della disperazione 
è questo coraggio, col quale lascialo ogni riguardo si dà libero il corso 
alla Toga della passione. Anche Pier Capponi non potendo più reggere 
alle dure condizioni con cui Carlo Vili, voleva soggetta Firenze, strap- 
palo di mano al segretario il foglio che le conteneva lo stracciò e lo 
gettò ai piè del re sbigottito dicend : e se voi sonerete le vostre trombe 
noi soneremo le nostre campane. E quando ai lamenti del Veneziani 
traditi replicò Napoleone difendetevi, una libera voce proruppe: Tradi- 
tori, rendeteci quelle armi che ci rvete rapito, 

Quales frelum quondam. Questi mostri erano Scilla e Cariddi, dei 
quali potrai vedere la descrizione in V irgilio Mn. Iti. o in Omero Odiss. XII. 

Satis haberel. Fosse pago. 

Unam projundam quidem etc. Modo quanto mai efficace par met- 
tere meglio in chiaro la sfrenata avarizia non solo di Pleminio, ma 
eziandio degli altri. 

Qvotidie capitur urbi nostra etc. Ogni di è presa la nostra cit à, - 
ogni dì saccheggiata. 

Omnia passim. ..sonant. Ed i gni cosa è pieno dei pianti dei fan- 
ciulli e deilc donne cho vengono rapile. 
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« passim mulierum^puerorumque, qui rapiuntur aique al>- 

• sporlantur, ploratibus sonahl. Mirelur, qui sciai quomo- 
« do aut nos ad paliendum sudicia rnus. aul illos, qui fa- 
« ciunt, nondum tautarum injuriarum satietas ceperii: ne- 
« que ego exsequi possum, nec vobis operae est audire 

• si n lui la, quae passi sumus. Communiter omnia ampie- 

• ctar. Nego domimi lilla m Locris, nego quemquam homi- 
« nem expertem injuriae esse: nego uilum genus sceleris; 
« libidinis, avaritiae superasse, quod in ni lo, qui pali pò- 
« tuerit, praetcrmissum sii. Vix ratio itiiri potest, uler ca- 
« sus civiiatis sii detesta bilior, cum hosies bello urbem 
« cepere, an cum exiliabilis tyraunus vi alqae armis op- 
« pressi t. Omnia, quae caplae urbes patiuntur, passi su- 
« mus, et nunc maxime palimur, Patres Conscripti: omnia, 
« quae crudelissimi atque tmporlunissimi lyrauni sederà 
« in oppressos cives edunt, Pleminius in nos liberosque 
« nostro* et conjuges edidil. 

X. « Unum est, de quo noni ina tini, et nos queri religio 

« infìxa auimis cogat, et vos audire, et exsolvere rempu- 

• biicam vestram religione, si ita vobis videbilur, velimus, 

• Patres Conscripti, Vidimus enim, cum quanta cacrimo- 
« nia non vestros sul uni colalis deos, sed etiam exteruos 
« accipialis . Fanum est apud uos Proserpinae , de cujus 
« sancii tate templi credo aliquam famam ad vos perve- 

• nisse Pyrrhi bello : qui cum ex Sicilia rediens Locros 
« classe praetervehereturjnter alia ioeda,quaepropierfi<iem 
« nostram erga vos in civitatem nostram facinora edidil, the- 

• sauros quoque Proserpinae, inlaetos ad eam diem, spo- 
» liavit: atque ita pecunia in naves imposi la, ipsc lerra 
« est profectus. Quod ergo evenit, PalresConscripli? Clas- 



Nen vobis operae est. Nè a voi fa d'uopo udire in particolare ecc. 
Vix ratio iniri potest. « Appena si potrebbe far giudizio qua] sia 
più acerbo o spaventevoi caso » Nardi. 
Edunt. Usano. 

Std etiam externos accipiatis. Questa facilità, che avevano I Romani 
di accogliere nella loro città tanti Dei forestieri, poteva forse derivare 
dal consistere presso di loro la religione unicamente nel timor degli nei, 
piuttostoché in un sentimento di pietà. Dapprima, quando sempre angusti 
erano i conlini di Roma, né vi erano anco penetrate le credenze dei 
vinti popoli, la religione poteva altamente In que' petti; ma quando col 
crescere dell'impero si credè di aver più propizi» il cielo quanti più 
Iddìi si adorassero, si moltiplicarono i sacrifici, i templi, gli Dei, cotal- 
chè Varrone potè raccogliere il nome di 30,000 Dei Ialini, e intanto i 
costumi precipitavano. —Seicento e più relieioni, dice il Canni, colti- 
vavano in Roma, il cut vuol dita ebe nesauua tra creduta—. 
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« sis postero die medissima tempestate lacerata, omne- 

« sque naves, quae sacram pecuniam habebani, in lictora 

« nostra ejectaesunt. Quae tanta clade edoctus tandem deos 

« esse superbissimus rex. pecuniam omnem conquisitam in 

« thesauros Proserpinae referri jussit. Nec tamen il li un- 

« quam postea prosperi quicquam evenit: pulsusque Italia, 

« ignobili atque inbonesta morte, temere uocte ingressus 

« Argos, occubuit. 

XI. « Haec cum aadisset legatus vesler tribuuique miti- 
« tum, et mille alia, quae non augendae religionis caosa, 

• sed praesentis deae mimine saepe comperta nobis ma- 
« joribusque nostris referebantur ; ausi sunt nibilominus 
« sacrilegas admoveremanus inlaetis illis thesauris: etne- 
« fanda praeda seipsos ac domos conlaminare suas, et mi- 
« lites vestros. Qui bus, per vos, fldcmque vestram, Palres 
« Conscripii, priusquam eorum scclus expietis, ncque in 
« Italia, m-que in Africa quicquam rei gesseritis, ne, quod 
« piaculum commiserunt , non suo solum sanguine , sed 
« eliam publica clade luant. Quamquam ne mine quidem, 
« Patres Conscripti, aut in ducibus, aut in mililibus ve- 

• stris cessat ira deae. Aliquoties jam inter se signis col - 
« latis concurrernnt. Duxalterius partis Pleminius, alterius 
« duo tribuni militum erant: non acrius cum Cartbaginien- 

• sibus, quam inter se ipsi ferro dimicaverunt: praebtiis- 
« senlque occasionem furore suo Locros recipiendi Annibali, 
« ni accitus ab nobis Scipio inlervenisset, 

XII. « At, hercule, milites contactos sacrilegio furor 
« agitai, in ducibus ipsis puniendis nullum deae numen 
« appartiti? Imo ibi praesens maxime fuit: virgis caesr 
4 tribuni ab legato sunt: legatus deinde insidiis tribuno- 
« rum interceptus, praeterquam quod loto corpore lacera- 

• tus, naso quoque, auribusque decisis, exsanpiis est reli- 
« clus: recreatus deinde legatus ex vulneribus tribunos 
« mililum in vincula conjectos, dein verberaios,servilibu- 

Occubuit. Fu ucciso con un tegolo lanciato dal tctlo da una donna, 
a un ii dio de Ma quale egli avea dato morte. V. Plutarco, 

Quìbus per vos fidem vestram. Per fidem vestram vos sottintendi 
oramns. Vi preghiamo per quanto avie di più santo a non servirvi di 
tali soldati neSle vostre imprese sia nell'Italia, sia nella Spagna. 

Inter se s'gnis rollati*. Ecco i primi segni «U quelle guerre civili 
che sotto Cesare e Pompeo, e poi sotto gli clterati triumviii, desolarono 
l'Italia. Anche prima, dopo la disfatta cioè dei Sanniti, poco mancò che 
sotto la c ndotta del vecchio Quinzio e di Valerio Corvo non venlsser ► 
tra loro alle strette due eserciti Romani; ma quesli colla sua dolcezza 
e affabilità riconciliò gl'irati con la madre comune. 
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« sque omnibus suppliciis cruciato* trucidando occirfit: mor- 
« inos delude prohibuit sepeliri. Hus dea poenas a lem- 
« pli sui spoiiatoribus habel: necaule desiuet omnibus eos 
« agitare furiis, quam reposita sacra pecuuia in tbesnuris 
« fueril. Majores quondam nostri, gravi Groloniensium beilo 
« quia extra urbem templum est, transferre in urbein eam 
« pecuniam voluerunt. Noclu audila ex delubro vox est, » 
abstinerent manus; deam sua tempia defensuram. « Quìa 
« movendi iude thesauros incussa erat religio, muro cir- 
< cumdare templum voluerunt; ad aliquanlum jam aitila- 
« dinis excilata erant moenia, cum subito collapsa rui- 
« na sunt. 

XIII. « Sed et nunc et saepe alias dea suam sedem su- 
« umque templum aul tutata est, aut. a violatoribus gra- 

• via piacula exegit. Nostras injurias, ncc potesl, nec pos- 
« sii alios ulcisci, quara vos, Patres Conscripli. Ad vos ve- 
« stramque fìdem sqpplices confugimus; nibil nostra inler- 
« est, utrum sub ilio legalo, sub ilio praesidio Locros esse 
« sinatis,an irato Annibali et Poenis ad supplicium (leda- 
« tis. Non postulamus, ut extemplo nobis, ut de absenle, 
« ot indicla causa credalis: veniat, coram ipso audut, 

* ipse diluat. Si quicquam sceleris, quod bomo in bomi- 
« nes edere poiest,in nos praeterpiisil,non recusamus, quiu 
« et nos omnia eadem iterum, si pati possumus, paliamur, 
« et llle omni divino humanoque liberetnr scelere. 

XIV, Haec cum ab legatis dieta essent, quaesissetque 
ab iis Q. Fabius, detulissent ne eas querelas ad P. Scipio- 
nera, responderunt, « missos legatos esse, sed eum belli 

« apparatu occupaturn esse: et in Africani aut jam traje- „ 
« cisse, aut intra paucos dics trajecturum: et legati gra- 
« tia quanta esset apud imperatorem, expertos, cum, inler 
« cum et tribunos cognita causa, tribunos in vjncula con- 



Trucidando occidit- Furono dati a morte dopo essere state loro con 
ogni supplizio lacerale le membra. Cosi anche Val. Mass. 9. 2. dice — 
/,. Caesaris corpus ignobili saevitia trucidando. 

Crotonienstum. Crotone fu considerevole città della Mngna-Grecia ce- 
lebre per il suo collegio pitagorico. Ora non è che una pìccola città 
della Calabria Citeriore II. V. la descrizione dell' amica Crotone in Vin- 
cenzo Coco op. cit. 33. 

4tft a violatoribus grama piacula exegit. « 0 ella ha fatto gran 
vendetta contro i violatori di esso » "Sardi. 

indicta causa. Senza che ei possa trattar la sua causa, o difendersi. 
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« jecerit; legatum aeque sontem, aut magis etiam, in ea 

• potesiiite reliquerii. 

XV. Ju^sis excedere e tempio legalis, non Pleminitis mo- 
do, sed etiam Scipio, principum orulionibus lacerari. Ante 
omnes 0. Fabias, naliim eum ad corrumpendam discipli- 
nam militarem, arguere. « Sic et in Hispania plus prope per 

• sedilionem mililum, quam bello, amissurn. Externo et 
« regio more el indulgere licenliae militum, et saevire in 
« eos. Sententiam deinde aeque trucem orationi adiecit. 
« Pleminium legatum vinctum Komam deportari piacere, 
« et ex vinculis causam dicere: ac, si vera forent, quae 
« Locrenses quererenlur, in carcere necari, bonaque ejus 
« pubi icari. P. Scipionem, quod de provincia decessisset 

• injussu senatus, revocari, agique cum iribuuis plebis; ut 
« de imperio ejus abrogando Terreni ad populum. Locren- 

• sibus coram senatum respondere: quas injurias sibi fa- 
« cias quererenlur, eas neque senatum, ncque populum 
« Romanum factas velie. Viros bonos, sociosque et ami- 
« eos eos appellare liberos,conjuges, quaeque alia erepta 
« essent, restituì: pecuniam, quanta ex thesauris Pruser- 

• pinae sublata esset, conquiri, duplampe pecuniam in 
« thesauris reponi: et sacrum piaculare neri, ita ut prilla 
« ad collegium pontificum referretur, quod sacri thesauri 
« moti violali essent, quae piacula , quibus diis, quibus 

• hosliis fieri placeret. Mililes , qui Locri essent, omnes 

• in Siciliani Irausporlari; qualuor cohortes sociorum La- 

• lini noroinis in praesidium Locros adduci. 

XVI. Perrogari eo die sentenliae, accensis studiis prò 
Scipione et adversns Scipionem, non poluere. Practer Ple- 
minii facinus Locrensiumque cladem,ipsius etiam impera- 
toris non Homanus modo, sed ne militaris quidem cultus 



Saevire in eos. Allude malignamente Fabio al supplizio che diè 
Scipione ai capi della sedizione in Spagna. E qui nota la frase saevire 
in alìauem che vaie punire, dar supplizio ad alcuno. 

Sententiam deinde aeque trucem orationi adiecit. « Soggiunse il 
parer suo ? non punto meno acerbo » Nardi. 

1 Ex vinculis caus m dicere. Trattar la sua causa prigione. Cesare 
ha il medesimo modo de 8. G. I. 3. 

Sacrum piaruhre. Sacrificio espiatorio. 

Perroqari eo die meni entiae .... non potuere. Non si potè in quel 
giorno domandare il parere di tutti i Senatori, o in quel giorno non si 
potè condurre a compimento la deliberazione. La preposizione per in 
cnmposizioue ha forza d'indicare cosa compiuta, condotta a termine. 

Accensis studiis. Essendo accesi gli animi. 
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jaclabatur: « cum pallio crepidisque inambulare in gymna- 
« sic, libellis ctiam palestraeque operarci dare: aeque se- 

• gnilcr mollitcrqne cuhorlem totam Syracusarum arnoe- 
« nilate fruì. Carlhaginem atque Anoibalem excidisse de 
« memoria: cxercilum omuem licentia corruplum qualis 
« Su c n un; in Hispania fuerit, qualis mine Locris, sociis 
« magis quain hosti, metuenrium ». 

XVU. Haec quamquam pai tim vere,partim mixla. coque 
similia veris jactabanlur, vicit tarnen Q. Melelli sententia, 
qui, de ceieris Maximo assensus, de Scipionis causa dis- 
sentii. « Qui enim convenire, quem modo civiias juvenem 
« admodnm, unum recuperante Hispaniae delegerii ducem, 
« quem, recepta ab boslibus Hispania, ad imponendum Pu- 
« nico bello linoni creaveritcousulem,spedcstinaverit Anni- 
« balem ex Italia detraclnrum, Africani subaclurum, eum 
« repente, lanquam Q. Pleminium,indicta causa prope dam- 

• naium, ex provincia revocari ; cum ea, quae in se ne- 
« farie facla Locrenses quererentur, ne praesente quidem 
« Scipione facta dicerent, neque aliud, quam patientia ani 
« pudor, quod legato pepercisset, insinui! ari possit? Sibi 

• piacere, M. Pomponium praetorem, cui Sicilia provincia 
« forte evenisset, triduo proximo in provinciam proficisci: 

• consules, decem legatos, quos iis videretur, ex senatu 
« legere, quos cum praetore miltereut, et duos tribunos 



Cum pallio crepìdisque. Il Pallium (manto) e le crepidae (pia- 
nelle o sandali) erano proprie dei Greci: del Romani erano la toga e le 
scarpe (calcei). Anche Germanico, racconta Tacito Ann. 11. 59., usava 
dì questi sandali, e si abbigliava alla Greca. Questa maniera di sandali 
per altro non pareva convenire alla dignità senatoria; il perchè Cicerone 
riprese Verre dicendo — Stetit soleatut praelor populi Romani cum 
pallio purpureo— .Le soleae erano il medesimo che le crepidae. 

Libellis. Si vogliono qui intendere i libri (per disprezzi nominati 
con la parola lioeflis) della Filosofia Greca, di cui Scipione si occupa- 
va anche negli accampamenti: il quale studio, di questi tempi, invece 
di nobilitare faceva pinti" sto disonore. 

Cohortem. Con questo nome si vogliono indicare tutti coloro che 
come consiglieri, ajuti, ministri seguono il magistrato nelle Provincie. 
Anche Cicerone spesso usa di questa parola nelle Verrine. 

Sucrot.e. ora Suna, città della Nuova Castig.ia presso il fiume Xucar. 

Juvenem admodum. Aveva 24 anni quando dopo la morie dello eì« 
e del padre prese il governo dell'esercito di Spagna; e ritornalo da que- 
sta conquista in età di 31 anno fu e etto console. 

Spe destinar it . « Ognuno si sia proposto nell'animo • Nardi. 

Acque aliud..,.. tnstmulari possit. >e litro gli si possa lintyro- 
ver^e. 
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« plebis atqae aedilem-. cum co Consilio praetorem cogno- 
« scere. Si ea, quae Locrcnses facta qu ere rentu r , jussu 
« ani voluntale P. Scipionis facta essent, ut eum de pro- 
« vinci a decedere juberenl. Si P. Scipio jam in Africani 
« trajecisset, tribuni plebis atque aedilis cum duobus le* 
« gatis, quos maxime praetor idoneos censuisset, in Afri- 
« cam proftciscerentur; tribuni atque aedilis, qui reduce- 
« reni inde Sci pione m : legati, qui exercilui praeessent, do- 
• nec novus impcrator ad eum exercitum venisset. Sin 
« M. Poinponius et decem legati comperissent, neque jus- 
« su, ueque voluntale P. Scipionis ea facta esse, ut ad 
« exercitum Scipio maneret, bellumque, ut proposuisset, 
« gereret. 

X vili. Hoc facto senatusconsulto , cum tribunis plebis 
nctum est, ut compararent inter se, aut sorte lcgerent, 
qui duo cum praetore ac legatis irent. Ad collegium pon- 
ti ficum relatum de expiandis, quae Locris in tempio Pro- 
serpinae tacta, violata, elataque inde essent. Tribuni ple- 
bis cum praetore et decem legatis profecli , M. Claudius 
Marcellus, et M. Cincius Alimentus: iis acdilis plebis da- 
tus, quem, si aut in Sicilia praelori dicto audiens non es- 
sa Scipio, aut jam in Africam trajecisset , prendere tri- 
buni juberenl, ac jure sacrosanlae potestatis reducerent. 
Prius Locros ire, quam Messanam, consilium erat. 

XIX. Ceterum duplex fama est, quod ad Plemioium at- 
tinet. Alii, audilis quae Romae acta essent, in exilium 
Neapolim euntem forte in Q. Metellum, unum ex legatis, 
incidisse, et ab eo Rhegium vi retractum tradunl; alii, ab 



Aedilem. Vedi nel Nieupoort op. clt. Sect. III. c. V. gli uffici degli 
Edili, e la loro origine. 

Cum eo Consilio praetorem cognoscere. Il pretore potrà fare inqui- 
ninoli i e pronunciar sentenze , Intorno a ciò che viene opposto a Sci- 
pione, con i tribuni della plebe, coli' edile, e con i dieci legati I quali 
gli tengono luogo di consiglieri. 

Si P. Scipio jam in Africam. Se I tribuni, i legati, e l'edile non 
trovavano P. Scipione in Sicilia, perchè fosse già passato in Affrica, si 
recassero eglino pure in Affrica: i tribuni e l'edile per ricondurre Scipio- 
ne, i legati per pigliare il comando dell' esercito. 

Compararent tnter se. Si accordassero Tra loro. 

Ad Co'legium ponlificum. « E cosi fu proposto davanti al collegio 
•lei pontefici, della purgazione del sacrilegio commesso a Locri, nel tem- 
pio di Pr< serpina: e delle cose tocche, violate, o tolte di quel luogo » 
Nardi. 

Dicto au iens non esset. >ou obbedisse, o non fosse ubbidiente: si 
\Tu\t\ «(Metto modo anche in Cornelio. 
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ip-o Scipione legatum cum Iriginta nobilissimis equiturn 
missini) , qui Pleminium io caleuas et cum co sediliouis 
principes conjicerenl. li omnes , seu aule Scipionis , seu 
tum praeloris jussu, iradili in custodiam Rheginis. Praelor 
legatique Locros profecti primati), siculi mandalum erat, 
religioni* curam babuere. Omnem enim sacram pecuniam, 
quacque apud Pleminium, quaeque apud mililes erat, con- 
quisilam, cum ea quam ipsi secum atluleraut, in Ibesauris 
reposuerunt, ac piaculare sacrum feccruut. 

XX. Tum v oc a Los ad conciono in mililes praelor signa 
extra urhetn eflerre jubel; castraque in campo locai, cum 
gravi ediclo, < si quis miles aul in urbe reslitisset, aul se- 
« cum exlulisset quod suum uon est, Locreusibus se per- 
« mi itero, ut quod suum quisque cognoscerel, prehenderet; 
« si quid uon comparerei, repelerel. Anle omnia, Ubera cor- 
« pora piacere sine mora Locrensibus reslitui. Non levi 
« defunelurum poena, qui non restiluissel. Locrensium de- 
« inde concionem habuit , atque iis liberlalem, legcsque 
« suas populum Romanum seualumque resliluere dixit. Si 

• qui Plemiiiium, aliumve quem accusare vellel, Rbegium 
« se sequeretur. Si de P. Scipione publice queri velleul, 
« ea quae Locris nefarie in deos homiuesque facia essenl, 
« jussu aut voluntate P. Scipionis facla esse, legatos mil- 
« lerenl Messanam; ibi se cum Consilio cogtiiturum. 

XXL Locrenses praelori legalisque et senalui ac populo 
Romano gratias egere: • se ad Pleminium accusandum itu- 
« ros. Scipionem, quamquam parum injuriis eivilatis suae 

• dolueril, eum esse virum, quem amicum sibi quam ini- 
« micum maliut esse. Pro certo se habere, neque jussu, 

• ncque voluntate P. Scipionis lol tam nefanda commissa: 
« aul Pleminio nimiurn, aul sibi parum credilum. Natura 
« insitum quibusdam esse, ut magis peccari noliut, quam 
« salis animi ad viudicauda peccala habeaul. 



Gravi ed : cto. Con un rigoroso bando. 

Xon fedi defunclurum vacua. Incorrerebbe in l>ena non lieve chi ec. 
Publice. A nome del a loro unzione. 

Aut PI' minio nimium aul sibi pwum credìtum. Non volevano af- 
fusare Saputile i Locresi, e dicevano che ii non aver egli punito coloro 
che nella città di L<'cri avevano commesso cose lauto nefande, derivava 
il«l non avpr prestato abbastanza fede ai cittadini, « dalì'ajerne p-.cstata 
tnnpa a i'ieihinio. 
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XXII. Kt praetori et Consilio haud mediocre onus dem- 
ptum. erat de Scipione cogposci ridi. Pleminium, el ad duo 
et trìginta homines cum eo damnaverunt, atque in cale- 
rti* Rornam miserimi: ipsiad Scipionem proftdi suol, ut 
ca quoque, quae vulgata sermonibus erant cui tu ac desi- 
dia imperatori*, solutàque militiae disciplina, comperta 
oculis perferrent Homajn. 

XXIII. Venientibus eis Syracusas, Scipio res, non verba 
ad purgando m sese paravit. Kxercitum omnem eo conve- 
nire, classem expediri jussit, tanquam dimicandum eo die 
(erra mariquecum Carthaginiensibus esset. Quo die veue- 
runt bospilio comiler acceptis postero die terrestrem na- 
valemque exercitus, non instructos modo, sed hos decur- 
rentes, classem in portu , simulacrum et ipsam edentem 
uavalis pugnae, ostendit: tum circa armameutaria el bor- 
rea aliumque belli npparatum viscndum praetor legatique 
ducti, lanlaque admiratio singulartim univorsarumque re- 
rum incussa, ut satis crederent, aut ilio duce atque exer- 
citu vinci Carlhaginiensem populum, aut nullo alio posse; 
juberenique , quod dii bene verterenl, trajicere, et spei 
conceptae, quo die illuni omnes centuriae priorem consu- 
lem dixissenl, primo quoque tempore compotern populum 
Komanum facere: adcoque laetis inde animis profecli sunt, 
tanquam vicloriam, non belli magnilicum apparatum, nun- 
ciaturi Romam essent. 

XXIV. Pleminius quique in eadem causa erant, postquam 
Romam est ventum. extemplo in carcerem conditi; ac pri- 
mo producti ad populum ab tribunis, apud praeoccupatos 



Scipio res, non vrrba. Preparò Tatti e non parole. Ne place ripor- 
tare qui il ritratto che ci dà il Cantù di Scipione - Questo garzone, ei 
dice, che doveva poi ottenere il cognome di Affricano, temperava l'eroi- 
smo de' patrizi amichi con 1' amabilità delia greca educazione; stava coi 
nubili, blandiva la plebe per giovarsene; delle leggi, della religione, dei 
patti sapeva valersi e ridersi, secondo ben gli tornasse ; uno di quelli 
uomini, la cui popolarità e l'esempio sono potenti a ridurre serva una 
città libera. Op. cit. IV. 9. 

Simulacrum. Noi diremmo una Anta battaglia. 

Arm ;mentaria. Arsenali. 

Et spei conceptae quo die illuni omnes centuriae. « E quanto prima 
meglio satisfacesse alla speranza del popolo Romano di lui conceputa, 
quel di, nel quale da tutte le centurie era stalo la prima rolla dichia- 
rato console • Nardi. 

Apud praeoccupatos. 1 R' mani sentitati'» si forte la compassione 
poi Laureti, che non vollero saper di misericordia p«r Ptsminio « par 
gli altri. 
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V» « Quod ad me allinei, jam aeias scnem in pairiam 
« reverienlem, unde puer profeclus sum, jain secundae 
« jam adversae res, ila erudieruni, ul ratioDcm sequi, 
« quam forlunam, maliin. Tuam el adolescenliam el per- 

* petuam felici tatem, ferociora ulraque, quam quietis opus 

■ est consiliis, meluo. Non temere incerta casuum reputat, 
« qucm fortuna nunquam decepit: quòd ego fui ad Trasi- 
« menum, ad Canuas, id tu hodie es. Yixdum militari 
< aetate imperio accepto, omnia audacissime incipiente!!) 
« nusquam fefellit fortuna. Palris et p;itrui persecutus 
« morlem, ab calamitale veslrae domus decus insigne vir- 

* tutis pictalisque eximiae cepisti: amissas Hispanias re- 
« cuperasti, quatuor inde Puuicis exenitibus pulsis: consul 
« creatus, cum ceteris ad tutandam ltaliam parum animi 
« essel, transgressus in Africani, duobus hic exercilibus 
« caesis, binis eadem bora caplis simul incensisque ca- 
« stris, Synbace potentissimo rege capto, lot urbibus re- 
« gni ejos, tot nostri imperii ereplis,me sexlum decimum 

* jam annum haerentem in possessione italiae detraxisli. 
VI. « Potest victoriam, inquam, malie, quam pacem,ani- 

« mus: novi spiritus magis magnos , quam utiles; et 
« mihi talis aliquando fortuna alTulsit. Quod si in secun- 
« dis rebus bonam quoque mentem dareut dii ; non ea 
« solum, quae evenissent, sed etiam ea,quae evenire pos- 
« sent. leputaremus. Ut omuium obliviscaris aliorum, sa- 

■ tis ego documenti in omnes casus sum. Quem modo, 
« castris inter Anienem alque urbera vestram positisjam 
« prope scandentem moenia Romae videras , hic cernis, 
« duobus forlissimis viris, fratribus, clarissimis imperatori- 



Vixdum militari aetate. Di 24 anni, come già è detto, ricevè Sci- 
pione il comando dell'esercito. 

Palris et Patrui. Publio e Cn. Scipione l'uno padre, l'altro zio di 
questo Amicano; i quali dopo, aver per 8 anni felicemente guerreggiato 
in Ispagna contro ì Cartaginesi, furono uccisi e disfatti i loro esercì. 
V. T. Livio L. XXV. n. 32. 33. 34. 35. 36. 

Me sextum decimum jam annum haerentem in possessione Italiae 
d'traxisti. « M'hai sforzatamente cavato della possessione d'Italia, * 
nula già sedici anni * Nardi. 

Novi vobis spiritus. Senso. Ormai ho conosciuto che i vosir. u. i 
sogliono piuttosto aspirare a cose grandi e sublimi, che acquietarsi m 
utili partiti. 

Duobus fortissimis viris fratribus, Asdrubale e Annibale. Il primo 
(che da Diodoro vien chiamato ii più grande generale dopi» Annibale) 
fu ucciso e disfallo il suo esercito in Umbria pressi» il Medoro dai con* 
soli Claudio Nerone e Lucio Livio (V. T. Livio L. XXVII. n. 48.49:) e ne 
Tito Lino «3 
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c bus orbatimi, ante moenia propc obsessae pntriae, qui- 
» bus termi vestram urbem, ea prò mea deprceanlem. 

VII. « Maximae cuique fortuoae minime credendum est: 
« in bonis luis rebus, noslris dubiis, tibi ampia ac speeiosa 
« danti est pax: nobis petentibus magis necessaria, quairi 
« boncsta. Melior UiUorque est certa pax, quam sperala 
« Victoria: baec in lua, illa in deorum manti est. Ne tot 
« annorum felicitateli) in un bis borae dederis discrimen: 
« cum tuas vires, tum vim fortunae Martemque belli com- 
« munem, propone animo. Utrumqne ferrum, corpora hu- 
« rnana crunl; nusquam minus, quam in bello eventus re- 
• spoudent. Non tantum ad id.quod dala pace jam habere 
« potes, si praelio vincas, gloriae adjeceris, quantum ade- 
« incus, si quid adversi cvenial: simul parta ac sperata 
« decora unius borae fortuna evertere potest. Omnia in pace 
« jungenda tuae potestatis sunt , P. Corneli: Urne ea ha- 
« benda fortuna erit, quam di ì dederint. Inter pauca felt- 
« eilntis virtulisque cxempla M. Atilius quondam in bac 
« eadem terra fuisset, si vietor pacem petentibns dedis- 
- setpalribus nostris: non statuendo tandem felicitati mo- 
« dum, lice eobibendo elTerentem se fortunam, quanto al- 
« Uus elatus erat, co foedius corruit. 

Vili. « Est quidem ejus qui dat, non qui petit, condi- 
< tiones dare pacis.- sed forsitan non indigni simus, qui 
« nobismet ipsis mulcam irrogemns. Non recusamus, quin 



fu gettata la testa ìlei campo di Annibale, mentre questi sì consolava 
che presto giugnesse in suo soccorso. — Così, dice il Cantù, i magna- 
nimi ltomulidi trattavano i! fratello di quel barbaro, il quale, avendo 
d* Magone ricevuto il cadavere del vinto Sempronio Gracco , anziché 
farlo a brani come gli suggerivano, l'onorò di magnìfiche esequie, e 
l'ossa mandò al campo Romano. — Il secondo, comandando una squa- 
dra dì cavalleria dei Numidi fu assalito da Massinissa presso Salerà e 
poi da Scipione, e fu ucciso. (L. XXIX. n. 34.) Forse non era giunta 
ancora ad Annibale la notizia della morte di Magone suo terzo fratello, 
il quale, venuto alle mani con P. Q«:intilio Varo pretore, e M. Cornelio 
proconsole nelle terre dei Galli Insubri fu ferito, e richiamato a Carta- 
gine, mori per viaggio. V. T. Livio L 30. n. 18. 19. 

M. Atitius. fi Regolo, Il quale non avendo accettato le condizioni 
di pace che proponevano i Cartaginesi, questi allora chiesero un gene- 
ra':* a Sparta. Fu loro inviato Santippo che diè una battaglia ai Ro- 
mani, in cui furono pienamente disfatti, e lo stesso Regolo vi rimase 
prigioniero. 

Est quidem ejus qui dat, non qui petit etc. ■ Certamente a colui 
che dà la pace s' appartiene a preporre le condizioni dì quella e non a 
chi la riceve; benché for^c n«»n siamo indegni che noi stessi impugna- 
tilo, anco a noi medesimi la pena » Nardi. 
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« omnia, propter quae bellum inittim est, vestra sint; Si- 

• eilia, Sardinia, Hispania, quicquid insularum loto inter 
« Africam Ualiamque conlinelur mari. Cari haginienses, in- 
« elusi Àfricae littoribus, vos (quando ita diis placuit) 
« externa eliam terra marique videamus regenles imperia. 

IX. Haud negaverim, propter non nimis sincere petilam 
» aul exspectatam nuper pacem, suspectam esse vobis 
« Punicam fidem. Multum, per quos pelita sii. "ad fidem 
« tuendae pacis pertinet, Scipio. Veslri quoque ut audio) 
« Patres nonnihil etiam ob hoc, quia pattini dignitalis in- 
« legatioue eral, negaverunt pacem. Anuibal peto paccni: 

• qui neque peterem, iiìsi utileni crederem; et propter eau- 
« dem ulilitalem tuebor eam, propter quam petii: et que- 
« madmodum, quia a me bellum coeptum est, ne quem 
« ejus poeniteret, quoad ipsi invidere dei, praesliti; ila 
« annitar, ne quem pacis per me partae poeniteat. 

X. Adversus haee imperator Romanus in liane fere sen- 
leniiam respondit. « Non me fallebat, Aunibal, adventus 
« tui spe Cartbaginienses et praescutem induciarum fidem, 
« et spem pacis turbasse: neque tu id sane dissimulas, 

• qui de conditionibus superioribus pacis omuia subtrahas, 
« praeler ea, quae jampridem in nostra potatale sunt. Ce- 
« terum sicut libi cuaae est , sentire cives luos , quanto 
« per te onere leventur: sic mihi iaborandum estone, quae 
« tunc pepigerunt, hodie subtracla ex conditionibus pacis, 
« praemia perfidiae habeant. Indigni, quibus eadem pateat 
« condicio, ut etiam prosit vobis fraus, pelilis. 

XI. « Neque patres nostri priores de Sicilia, neque nos 
« de Hispania feciraus bellum. Et lune Mamerlinorum so- 



Externa regentes imperia. Signoreggiare, o esercitare il co- 
mando nelle straniere nazioni. Quel regentes imperia sembra che si 
dica come ludere ludum, ceriate ceriamen e va discorrendo. Virg./En. 
I. Iìnperium Dido Tyria regit urbe profecta. 

Multum per quos pelila sii. Con qua! fedeltà si mantenga la fede, 
dipende spccialmeatc dalla dignità di coloro dai quali è stata chipsta. 

Aunibal pacem peto. Nota la gravità di queste poche parole. Quel- 
i i ; nibul in bocca di Annibale compendiava a Scipione tutta la storia 
delle sue imprese, e dava un valore alla sua dimanda da non potersi 
di leggieri disprezzare. 

Sic mihi Iaborandum est. Cosi devo io fare ogni mh potere. 

Et tunc Mamerlinorum sociorum pcriculum. Non veramente il pe- 
ricolo dei Manierimi, i quali non avevano molto diritto agli njufi di 
Roma, e perché da poco le erano divenuti amici, e parche tro;»j>o bar- 
baramente aveano trattato i Messinesi; ma piuttosto l'eccessivo ingran- 
dimento di Cartagine aveva spinto i Romani a prender le armi contro 
di essa. 
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« ciotti m periculum, et nunc Saguoli excidium nobis pia 
« ac justa induerunt arma. Vos lacessisse, et lu ipse fa- 
« teris, et dei testes sunt; qui et illius belli exilum secun- 
«. dum jus fasque dederunt, et hujus daut et dabunt. Quod 
« ad me attiuet, et humanae inlirmitalis memini, et vim 
< fortunae reputo, et omnia, quaecumque agimus, subjecta 
« esse mille casibus .scio. Ccteium,quemadmodum super- 
« be et violenter me faterer lacere, si priusquam in Affri- 
« cam trajecissem , et tua voi un la te cedeutem Italia, et, 
« imposito in na-ves exercitu, ipsum venicntem ad pacem 
« petendam asperuarer; sic nunc, cum prope manu con- 
• seria restitantem ac tergiversantem iu Africani atlraxe- 
« Hai, nulla sum libi verecundia obstrictus. Proiude si 
t quid ad ea, in quae tum pax conventura videbalur, quae 
« sii muleta navium cum eommeatu per inducias expu- 
t gnatarum legatorumque violatorum, adjicilur; est, quod 
« referam ad consilium. Sin illa quoque gravia videnlur, 
« bellum parate, quoniam pacem pati non potuistis ». Ita 
infecta pace ex colloquio ad suos cum se recepissent, 
frustra verba jactata renunciant: armis decernendum esse, 
habendamque eam fortunam, quam dii dedissent. 

NARRAZIONE XXYUI. 

PACE CONCEDUTA DA SCIPIONE AI CARTAGINESI 

A. D. R. 550. A. C. 20i. 

Vinti i Cartaginesi nella battaglia di Zama mandano 
ambasciadori a Scipione per chieder pace. Scipione, rim- 
proveratili della loro perfìdia, dettò le condizioni della 
pace ed ordinò loro di recarle in patria, leggendosi que- 



Quod ad me attinet, et humanae infìrmitntis memini. « Quanto a 
me r appartiene, molto bene mi ricordo della fragilità e debolezza della 
natura umana, e considero la forza della fortuna: e tutte le cose che 
noi facciamo so essere sottoposte a mille casi » Nardi. 

Sic nunc prope manu conserta restitantem etc. « Così non sono al 
presente obbligato ad averli alcun rispetto, avendoli per forza quasi che 
trascinalo con mano (contro ogni tuo volere) d'Italia in Affrica» 
Nardi. 

Si quid ad ea. Senso. Laonde se a quelle condizioni della pace che 
già conoscete, vorrete aggiugnere una multa per le navi tolte con le 
vettovaglie durante la tregua, e per la violazione degli ambasciadori, 
io possa riferir ciò al consiglio. 
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ste in piena adunanza, Annibale respinse con la sua ma- 
no Giscone che dissuadeva la pace; e si fe quindi esso a 
persuaderla, dopo aver chiesto scusa della temerità del 
fatto suo. F ra le altre cose era imposto ai Cartaginesi di 
pagare dentro 30 anni distribuiti in rate uguali 40,000 
talenti d* argento. Riuscendo difficile il primo sborso di 
questo denaro, per essere tutti esausti dalla guerra , ed 
essendo nella curia per ciò tristezza e pianto, dicono che 
Annibale fu visto ridere. Rimproveratone, disse non esser 
il suo riso segno di un cuore lieto, ma di un uomo divenuto 
poco meno che pazzo per tanti mali. Scipione Affricano 
ritornato in Roma fece amplissimo trionfo : è poi incerto 
se cosi fosse nominato dal favor dei soldati, o del popolo- 
fu il primo certamente che fosse insignito del nome della 
gente da se soggiogata. 

( L. 30. n. 37. 38, 40, h% 43. 44. 45. ) 

Postero die, revocatis legatis, et cum multa castigationc 
pertidiae monitis, ut tot cladibus edocli, tandem deos et 
jusjurandnm esse crederent, conditiones paeis dictae: « Ut 
« liberis legibus suis viverent, Quas urbes, quosque agros, 
« quibusque fìnibus ante bellum tenuissent, tenerent, po- 

• pulandique finem eo die Roma mi s faceret. Perfugas fu- 
€ gilivosque et caplivos omnes redderent Romanis, etna- 
« ves rostralas, praeler decem triremes, traderent, ele- 
« phanlosque, quos haberentdomitos: neque domarent alios. 
« Bellum neve in Africa, neve extra Africani, injussu po- 
« puli Romani gercrenl, Masinissae res redderent, foedu- 
« sque cum eo facerent. Frumenlum stipendili mqueauxi- 

• liis, donec ab Roma legati rediissent, praestarent. Decem 
« millia talentum argenti descripta pensiouibus aequis in 
« annos quinquaginta solverent. Obsides centum arbitratu 



Cum multa castigatione perfidiae monitis. Ripresili molto acre- 
mente delia loro perfìdia. 

Conditiones pacis dictae. Il Cantù op. cit. dice che questa fu una 
di quelle paci che violano la sovranità di un popolo. 

Quas urbes quosque agros. Intendi città e terre che possedevano 
fieli' Affrica, non im ri di essa. 

Neve in Africa, neve extra Africam. Secondo Polibio la proibizio- 
ne assoluta non riguardava che le guerre fuori dell'Affrica:* quanto alle 
guerre ncll' interno , era mestieri che i Cartaginesi prima di muover 
guerra ottenessero il consentimento dei Romani. 

Descripta pensionibus aequis. Divisi in rate uguali. 
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« Scipionis darcnli ne miuores quatuordecim annis , non 
« trinci uta nrmjores, Inducias ita se daturum, si per prio- 
t res inducias naves onerariae captae , quaeque fuissent 
« in navibus, resti tue reo tur; aliler noe inducias, ncc spem 
« pacìs uHnm osse ». 

lljlus couditioues legati cum domum reforre jussi in 
conciono ederont, et Gisgo ad dissuadeiulam pacem pro- 
cessisset, audirelurque multitudiue inquieta eadeni ot 
imbelli, indignalus Aunibal, dici ea in tali tempore audw 
rique; arreplum Gisgqnem manu sua ex superiore loco 
detraili. Q^ie insuola liberae civitatis species cum fremi - 
tum populi movisset, perturbatila militaris vir urbana li- 
beriate; - Nqvem, inquit, aunorum a vobis profeclus, post 
« tngesimum sextum annum redii. Militares artes , quas 
« me a puero fortuna nunc privata, nunc publica docuit, 
« probe videorscire. Urbis ac fori jura, leges, morcs, vos 
« me oportet doceatis ». 

11!. Excusala imprudentia, de pace raultis verbis disse- 
ruit , quam ooc iniqua, et necessaria esset. Id omnium 
maxime difficile crai, quod ex navibus per inducias caplis 
nibil praelcr ipsas comparobat naves; ncque inquisitio erat 
facilis, adversantibus paci, qui arguerontnr, Placuit naves 
reddi. et liomiiiesatiqucloqniri, colera, quae abessent,aesti- 
maudci Scipioui pennini atqne ita pecunia lucro Qariha- 
ginienses. Suiti qui Annihalem, ex acie ad mare pervenisse, 
indo praeparata nave ad rog. m Anliocbum extemplo pro- 
feotuni tradunt: postulanlique ante omnia Scipione ut Au- 
nibal sibi trulerelur, resppnsum esse, Aonibalera in Affrica 
non esse. 

IV. Posteaquam redierunt ad Seipionem legati; quae pu- 
blica in navibus fueiaut. ex publieis doscripla ralionibiis 
quaestores,quae privala, profiteri domini jussi, Pro ea 



Naves onerariae capine. Le 30 navi cariche di vettovaglie condotte 
dalla Sic.lia Un Cn. Ottavio console, !e quali nel tempo della tregua 
furono prese dai Cartaginesi. V. L. XXIX. n. 14. 

Arreplum Gisgonem. « Con le sue proprie mani, tirandolo giù, lo 
fece scender da basso » Nardi. 

yihil pruder ipsas ivwes comparebat . Quando le navi furono pre«e 
ai Cartaginesi erano cariche, ed ora non si trovava altro che le navi, e 
ì Romani le volevano quali erano state tolte. Ciò metteva in grande im- 
barazzo i Cartaginesi; e m deliberato che si sborsasse, l'equivalente in 

Quae pr vrla, profiteri domini jussi. « E i padroni propri faces- 
sero fede delle loro cose private » Nardi. 
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stimma pecuntae vigiliti quinque milita pondo argenti prac- 
seniia exacta. indueiaeque Carlhaginiensibus datae in Ircs 
menses. Additum, ne per indueiarum lempus alio usquam, 
quam Romam, milterent legatos; el, quicumque legati Gar- 
thaginem venissent, ne ante dimittereut eoe, quam Roma- 
num imperaiorem, qui et quae petenles venisseut , cerilo- 
rem facerent, Cam lcgatis Garihaginiensibus Romam mis^i 
L. Veturius Philo, et M. Mareius Ralla, et L. Scipio im- 
peratoria fra ter 

V. Legati ex Affrica Romani simul Carthagiuiensesquc 
cum venissent Romam, senatus ad aedem Bellonae habi- 
tus est. Ubi cum L. Veturius Philo, pugnatimi cum Anni- 
bale esse suprema Garihaginiensibus pugna, (inemque tan- 
dem lugubri beilo impositum, ingenti laetilia Patrum expo- 
suisset: adjecit Vcrminam ctiam,Syphacis fitium, quae parva 
benegestae rei accessit) erat, devictum. In concionem inde 
prodire jussus, gaudiumque id populo impcriire. Tum pa- 
tucre, facta gratulalione, omnia in urbe tempia, supplica- 
lionesque in triduum decretae 

VI. Exinde legati Garthaginienses vocali. Quorum ae- 
talibus dignitatibusque conceplis ( nani longe primi civi- 
lalis eranl ), tum, prò se qnisque dicere, vere de pace 
agi. lnsiguis tamen inter ceUros Asdrubal erat ( Haedum 
populares cognomiue appellabant ) , pacis semper auclor 
adversusque faciloni Barcinae. Eo lum plus illi auctoritalis 
fuit, belli culpam in paucorum cupiditatem a republica 
transferenti. 

VII. Qui cum varia orationc usus esset, mine purgando 
crimina, nunc quaedam fa te odo, ne impudenter certa ne- 
gantibus diflìcilior venia esset, uunc monendo etiam Patres 
Conscriplos, ut rebus secundis modeste ac moderate ute- 
reniur; « Si se atque Annonem audissent Garthaginienses, 
« et tempore oli voluissent, daturos fuisse pacis conditio- 
« nes, quas lune pctercnt. Raro simul hominibus bonam 
« fortnnam bonarnque mentem (lari. Populum Romanum 
» eo invictum esse, quod in secundis rebus sapere et con- 
fo lum plus illi auctoritalis fuit. Senso. Furono perciò più auto- 
revoli le sue parole j poiché egli attribuendo la cagione della guerra 
alla bramosia di pochi, liberava da ugni colpa la repubblica. 

Tempore uti vUuissent. Aves . ero voluto adattarsi, eedere al tempo, 
oppure far sapienza «iella necessità. 

Raro simul hominibus bonam f rlunam bonarnque mentem dori, 
* Ma che rare volte era conceduto agli uomini la prudenza e la bu na 
i'ortuna insieme » Nardi. 
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« sulere meminerii: et, bereule, mirandum fuissc, si ali-» 
« ter faeereul. Ex insoleiUia , quibus nova bona fortuna 
« sii, impotentes laelitiae insanire. Populo Romano usitaia 
« ac prope jam obsoleta ex Victoria gau sia esse; ac plus 
« pene parceiulo victis , quam vincendo imperium auxis- 
« se ». 

IX. Coterorum misepabilior oratio fuit, commemoran- 
tium, « K \ quantis opibus quo recidissent Carthaginiensium 
« rcs: nibil eia, qui modo orbem prope tcrrarum obtiuuis- 
« sent armis, superesse, praeter Carihaginis moenia. lis in- 

• clusos, non terra, non mari quicquam sui juris cernere. 

• Urbem quoque ipsam ac penates ita habituros, si non 
« in ea quoque, quo nibil ulterius sit, saevire populus Ho- 
« manus velit ». Cum flecti misericordia Patres appare- 
rei, senatorum unum infestum perfidine Carthaginiensium 
succlamasse ferunt, t per quos deos foedus icturi essent, 
« cum eos, per quos ante ictum esset, fefellisscnt? Per 
« eosdem, inguit Asdrubal, qui tam infesti sunl foedera 
« violantibus ». 

X. Inclinatis omnium ad pacem animis, Cn, Lenlulus 
cousul, cui classis provincia erat, senatusconsulto inter- 
cessi!. Tom M. Acilius, et Q. Miuickis tribuni plebis 
ad populum tulerunt;« Vellent, juberentne senatum decer- 
t nere, ut cum Carlhaginiensibus pax Aerei; et quem eam 

• pacem dai;e, quemque ex Africa exercitus deportare 
« jubereuU » De pace uti rogassent, omnes tribus jusse- 
runl: pacem dare P. Scipionem , eumdem exercitus de- 
portare. Ex bac rogalione senatus decrevit, ut P, Scipio 
ex decem legatorum senteutia pacem cum populo Cariha- 
giniensi, quibus legibus ei videretur, faceret. 

XI. Gratias deinde Patribus egere Carlbaginienses, p'e- 
tieruntque,vut sibiin urbem introire, et colloqui cum ci- 
vitms suis liceret, qui capii jn publica custodia essent. 
Esse in iis partim propinquos amicosque suos , nobile» 

Ex insolentin , quibus nova bona fortuna. Coloro, per i quali è 
nuova la buona fortuna, si lasciano trasportare all'insania non potendo 
contenere nell'animo l' immoderata allegrezza. 

Plus pene narcondo> qvam vìncendo. Era una delle arti del popolo 
Domano quel famoso detto di Virgilio Eucid. IV. 

Parcere subjectls et debellare superbos. 

Miserabilior. Più atta a mettere la compassione nell'animo. 

Obtinuissent armis. Si erano fatti con l'armi padroni. 

Sui juris. In lor potere. 

Uti rogassent. Come era stato proposto: rogare era proporre. 
Ex decem legatorum senlentia. Secondo il parere di dieci legali. 
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bomines ; panini ad quos mandala a propinqui* babe- 
rent. Uutbtis eouvenlis, cimi rursus petcrent, ut sibi, quos 
velleol, ex iis redimenti poleslas tierel; jussi nomina 
edere, et, cum duceitfos ferme -edere» t, senàtusconsulium, 
factum est, « yt legali Romani ducenlos ex caplivis, quos 
« Carihaginienses vellent, ad P. Carnelium Scipiouem in 
« Africani deporlarent, nmiciarentque ei; ut si pax eon- 
* venissel, sine prelio eos Cartbaginiensibus redrteret. Fe- 
tiales cum in Africani ad foedus ieriendum ire juberenlur, 
jpsis postulautibus, senàtusconsulium inbaeeverba factum 
est; « ut privos lapides SUius privasque verbcnas secum 
« ferreni; ni i prnelor Komanus bis imperare!, ut foedus 
« ferircnt, iili praetorem sagmina poscerent. Herbae id 
? genus ex arce sumplum d;iri felialibus solet. 

Mi Ita dimissi ab Koma Carihaginienses, cum in Afri- 
cani venisscnt ad Scipionem, quibus ante dicium est legi- 
bus, pacem fecerunt. Naves longas, elephantos, perfugas, 
fugitivos,c; ptivorum quatuor milita tradiderunt; ìrtier quos 
Q. Tcrcntius Culleo senator fuil. Naves proveclas in alluna 
incendi jtissil; qujngentas fuisse omnis generis, quae remis 
agercnlur, quidam tradunt: quartini conspectum repente 
incendium lam lugubre fuisse Poenis, quam si ipsa Car- 
tbago arderei. De perfugis gravius. qùam de fugilivis con- 
sultimi, nomiuis Latini qui eranl, securi percussi, Romani 
in erucem subbili. 

XHI. Annis ante qundraginta pax cum Carlhaginiensibns 
postremo facta crat, Q. Lulatio, A. Manlio consulibus: 

Partim, ad quos mandalq a propinqui* habefenl. « Alcuni ni quali 
da parte dei loro, congiunti dovevano fare qualche ambasciala » Nardi. 

Q. Terentius Cidleo. Hacconla Plutarco che Scipione non volle dare 
ascolto ad alcuna proposizione di pace, finché non gii fu restituito que- 
sto senatore. 

Quarum conspectum repente incendium e:c. V incendio di queste 
navi veduto tosto dai Cartaginesi, fu per loro così doloroso , come se 
la città stessa fosse in fiamme: né poteva essere altrimenti. Invero le 
navi formavano la forza maggiore di questa repubblica conquistatrice 
e commerciante: esse perdute, che rimaneva a Cartagine, che col com- 
mercio principalmente s'era fatta ricca e potente ? 

Consnltum. Furono puniti più severamente » ribelli, CperfuqisJ quelli 
cioè che avevano abbandonato le patrie insegne per as oldarsi al ne- 
mico, che i fuggiaschi. Nota consuleve de aliquo per punire alcuno. 

Annis ante quadragintq. Nell'anno di R, 513. fu conclusa la pace 
con Cartagine, ed ebbe' termine la prima guerra punica durata ben 21 
anni. (V. le condizioni di questa pace nelle note alla Narr. 19.) Nel- 
l'anno 534 poi cominciò la seconda guerra punica la quale durò 17 anni 
ed ebbe fine con questa pa?e; sicché dalla prima alla seconda guerra 
punica sarebbero corsi non 23, ma 21 anno. 
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bcllum itiitum annispost iribusel vigiliti, P. Cornelio, T. 
Sempronio consulibus: finitimi esl septimo decimo nono, 
Cn. Cornelio, P. ALÌìo Pelo consulibus. Saepe poslea (or uni 
Scipioncm dixisse, T. Claudii primum cupiditatem, deinde 
Cn. Cornelii, ftiissc iu mora, quominus id bcllum exitio 
Carlhagiuis unirei. 

XIV. Cartilagine cum prima collatio pecuniae diuti- 
no bello exbaustis ditfieilis videretur, moesliliaque et 
fletus in euria es.sel. ridenlem Annibalcm forunt conspe- 
clum. Cujus cum Asdrubal Hae.ius risum increparel in 
publieo floiu, cum ipse lacrymarum causa essef: t Si, 
« (|uemadmodum oris babllus òerititur oculis, intuii, sie 
« et animus inlus cerni posset, facile vobis apparerei, non 
< laeli, sed prope amenlis malis cordis bunc, quem in- 
« crcpati*, risum esse. Qui iameu nequaquam adeo esl 
« intcmpeslivus, quam vcslrac istae absurdae alque abbor- 
« renles lacrymae simt. Tunc flesse decidi, cum adem- 
f pia nobis arma, iucensae uaves, inlerdictum exlernis 
« bcllis: ilio euim vulncre coneidimus. Nec esse in vos, 

• odio veslro, consultimi ab Komanis credali*. Nulla ma- 
« gna civiLiis diu quiescere polol: si foris boslcm non 

• ìiabet, domi inveuit;ut prae valida corpora ab exlernis can- 
« sis luta \idcntur, sed suis ipsa viribus oncranlur. Tantum 
p nimirum ex publicis malis sentimus, quantum ad privalas 
« res pertinent: nec in eis fluicquam acrius, quam peeu- 
f niae da imiti m,- stimolai, ltaque cum spolia vielae Car- 
« thagini detrabebantur, cum inermcm jam ac nudam de- 
« stilili in ter tot armaias gentes Afrieae cernerelis, nomo 
« ingemuil. Nunc, quia Iributum ex privato eonlerendum 

* esl, tanijuam in publieo funere comploratis. Quani ve- 

♦ r«<T, ne propediem sentialis, levissimo in malo vos ho- 
« die laerymasse ? » 

XV*. iiaec Annibal apud Carlbaginicnses. Scipio, concio- 
no udvoéala , Masinissam ad regnum pateruum Cirta op- 

Fuigse in mora. Avere impedito. 

Si (•uemivimudum oris habiius. Senso. Se come cogli occhi si vede 
la varia disposizione del volto, cosi veder si putesse queli<< ancora die 
passa per l'animo, vi accorgereste di leggieri che il mio riso non deri- 
va da allegrezza, ma piuttosto da una certa stupidità che in me ha pro- 
dotto la piena delle nostre sventure. 

ilio tnim vulnero coneidimus. Poiché quella fu per no} mortai» 
feria. , 

Q"um vcreor ne propediem senfiutis etc. <« Ah come ho io temen- 
za, che voi non abbiate a scntno e conoscere lostu, d'aver oggi piai};* 
per tr«ppo legger male! » Nardi. 
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pido et celeris urbibus agrisque, quac ex regno Sypbacis 
in populi Romani poleslatem venissent, adjunctis donavii. 
Cn. Octavium classem io Siciliam ductam Cu. Cornelio 
constili l radere jussit : legaios Carihasini ensium Homaia 
proficisci, ut, quae ab se ex decem legatorum scnleniia 
ncta essent, ea Patrum aucloritate populique jussu cou- 
firmarentur. 

XVI. Pace terra marique parta, exercitu in naves im- 
posito, in Siciliam Lilybaeuro trajecit. Inde magna parie 
militum in navibus messa, ipse per laelam pace non mi* 
nus, quam Victoria Italiani eiTusis non urbibus modo ad 
habendos honorem, sed agresti uni eliam turba obsideule 
vias, Romani penenit, triumphoque omnium durissimo ur- 
bem est iuvecius. Argenti tulit in aerarium pondo centuin 
niillia vigiliti tria: militibus ex praeda quadragcnos ueris 
divìsiti Morie subtraclus sp eiaculo magis bominum, quam 
triumphaniis gloriae, Siphax est, Tibure baud ita multo 
ante njorluus, quo Alba traduclus fuerat. Conspecta mors 
lameu ejus fuit, quia publico funere est elalus. Hunc regein 
in triumpho duetum Polybius, haudquaquam spernendus 
auclor, tradii. Seculus Scipionem triumpbantem est, pileo 
capiti imposilo, Q. Tcrenlius Cullco, omnìque deinde \ ita, 
ut dignum erat, liberlatis auctorem eoluit. 

XVII. Africanum eognomen'militaris prius favor, an po- 
pularis aura, celibravent, an, siculi Felieis SuIIae iMagui- 
que Pompeii palrum memoria, coeptum ab assentatione fa- 
miliari sii, pararti eompertum habeo Primus certe bic 
imperator nomine victae absegenlis est nobilitata*. Exem- 
plo deinde hujus ncquaquam Victoria parcs insignes ima- 
ginum litulos claraque cognomina familiac lecere. 

Et ceteris urbibus agrisque. È rammentato ciò pure da Sallustio 
Jug. 5.— Quascumque urbes et agros manu ceperat regi dono dedil—. 
e così Massinissa si (ro\ò padrone della vasta contrada che dal Muluca 
si estendeva fino alle frontiere deli' antica Cirene, e le due tribù dei Mas- 
sili e dei Masses«tli riunite l'ormarono sotto di lui un popolo solo. 

Ubbidente vini. Riversatasi nelle vie. 

Conspecta mors tumen ejus /wtY.Fu nondimeno manifesta la morte 
di lui, o fu fatta chiara la moria di lui. a .Manifestando tutto al tigliuolo, 
fecero chiara la morte sua » Glatnbullarl Storia dell'Europa L. i. 

Pileo capiti imposi lo. Era costume di coloro che erano si. iti Uberai! 
dalla servitù presso ì Romani, il radersi il capo e p otare il cappello. 
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MORTE DI ANNIBALE 

A. D. R. 569. A. C. 185. 

Annibale, dopoché Antioco fu vinto dai Romani, si ri* 
fuagì nella fìitinia presso Prusia re di questa regione. 
Quivi si reca anche Quinzio Flaminio ambasciadore dei 
/{omani: e, o perchè da Quinzio fosse fatto rimprovero a 
Pr usia che si trovasse presso di lui un uomo di tutti più 
funesto al popolo Romano, o perchè lo stesso Prusia per 
gratificarsi i Romani prendesse il partito di ucciderlo o 
di consegnarlo nelle loro mani^ mandò tosto soldati a cir- 
condare la casa di Annibale. Annibale veduto che ornai 
non gli rimaneva più scampo, prese il veleno. 

* 

(L. XXXIX. n. 51,) 

Ad Prusiam regem legatus T, Quintius Flaminius venit, 
quein suspectum Romanis, et receptus post fugami Antio- 
chi Annibal, et bellum adversus Eumenem molum facie- 
bat; ibi, seu quia a Flaminio Inter celerà objectum Prusiae 
crai, hominem omnium qui viverent infestissimum populo 
Romano apud eum esse, qui patrine suae primum, deinde 
fraclis ejus opibus, Anliocho regi auctor belli adversus 
populum Romanum fuisset; seti quia ipse Prusias ut gra- 
tihcarelur praesenli Flaminio Romanisquc, per se necandi 
aut tradendi ejus in potestatem consilium cepit; a primo 
colloquio Flamini! militcs esemplo ad domum Anuibalis 
custotliendam m'issi sunt, 

[I. Scraper talem exitum vitae suae Annibal prospererai 
animo, et Roraanonifiì inexpiabile odium in se cerneus, 
et «dei regum njhil sane confisi», Prusiae vero lcviialem 

Pruxiam. Prusia era re di Bit inia r 

Prusiae... levitalem etiam expertut erat. Prusia invero s'era mo- 
strato allenissimo dalla costanza che conviene ad un uomo, e dalla 
pravità che debbono sempre mantenere i re, come chiaro apparisce da 
ciò che di lui dicono Livio L. XLV. n. 44., e Polibio in Ltqat. 97. 

Anliocho vieto. Questo Antioco soprannominato il grande era re di 
Siria. Vu >into presso le Terrpopoli dal console M. Aciljo Glabrione. V, 
Lhio L. XXXVI. n. 19. 20: e poi una seconda volta dal console Scipio^ 
ne; ed allora Tu costretto a cedere l'Asia Minore ai Romani. V, i. 
IX1VII. u. 43. e 53. 
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ettaro expertus erat. Flaminii quoque adventum, velul fa* 
talem sibi borruerat* Ad omnia undique infesta, ut iter 
semper aliquod praeparatum fugae ha bere l, scptem exilus 
e domo fecerat: ex his quosdam occultos, ne custodia se- 
pirentur* Sed grave iinperium regum, nihìl inexploratum, 
quod investiga ri volunt, eftìcit. Totius circuitum domus Ha 
cuslodiis complexi sunt, ut inde nemo elabi posset. 

111. Annibal, postea quam est nuncialum milites regios 
iu vestibulo esse> postico, quod devkim maxime, atque 
occultissimi exitus erat, fugere conatus, ut id quoque oc* 
cursu militum obseplum sensit, et omnia circa clausa di- 
spositis cuslodiis esse, venenum (quod multo ante prae- 
paratum ad taies habcbat casus) poposcit, « Liberemus, 
• inquit, diuturna cura pop u Inni Komanum, quando mor- 
« lem senis exspectare longum censeuL Nec magnani, nec 
« meinorabilem ex inermi prodiloque Flaminius victoriam 
« feret. Mores quidem populi Romani , quantum mulave- 
« rint, vel bic dies argumeutum eril. Horum patres Pyrrho 
« regi, bosti armato, exercilum in Italia habenli, ut a 
« veneno caveret, praedixerunt; hi legatum consularem, 
« qui auclor esset Prusiae per scelus occidendi hospitis 
« miserunt ». Execratus deinde in caput regnumque Pru- 
siae, et bospitales deos violatae ab eo fìdei testes invo- 
cans, poculum exbausit. Hic vitae fuit Aonibalis exitus* 

SeA grave imperium regum etc t « Ma i potenti comandamenti del 
re, quando ei vogliono, non lasciano indietro cosa alcuna a ritrovare » 
Nardi. 

Deviarti. « Fuor di mano » Nardi. 

Venenum quod multo ante eie* Aurelio Vittore de Virii ili. c. 42. 
dice the soleva portarlo sotto la gemma nell'anello. 
Pyrrho regi. V. A. Ge lio 3. 8. 

Eie vitae fuit Annibali*. In età di 70 anni morì questo grande ca- 
pitano, che ebbe a percorrere tutti gli stadi della fortuna, nell'anno 
stesso in cui a Linlerno moriva il suo vincitore Scipione. La persecu- 
zione che gli fecero i Romani, a ragione fu chiamata vile dal Massuc- 
co, perchè «ontro di un vecchio, esule e disgraziato. 
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